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ANIMALI E SCIENZA

Canali
e l’impegno

dei Verdi

UN’IMMAGINE DA... RIFORMA DELLO STATO SOCIALE

Nessuna zona franca
per il nuovo Welfare

Nemmeno le pensioni
LAURA PENNACCHI

SOTTOSEGRETARIO AL TESORO

L’ INDIGNAZIONE e la
preoccupazione,
espressa da Luca Canali
nel suo intervento su

«l’Unità» del 20 maggio scor-
so, per la strage di oltre un mi-
lione e duecentomila animali
ogni anno solo in Italia usati
nelle sperimentazione sono an-
che le nostre.

D’altronde come ricercatori
e docenti prima, e come parla-
mentari da qualche anno, sia-
mo sempre stati impegnati in
prima fila - talvolta come suc-
cede nelle battaglie più difficili,
anche in solitudine - nella criti-
ca etica e scientifica ad un
mezzo di ricerca anche a no-
stro avviso inutile e dannoso. I
Verdi sono stati la prima (ed a
quanto ci risulta anche l’unica)
forza politica a schierarsi in
quanto tale fin dal primo pro-
gramma elettorale per l’aboli-
zione della vivisezione, hanno
ottenuto l’unico cambiamento
normativo, ancora unico al
mondo, ovvero il riconosci-
mento dell’obiezione di co-
scienza ai test su animali per
studenti universitari e speri-
mentatori con un primo finan-
ziamento (ancora purtroppo
non reso disponibile dal Mini-
stro Berlinguer per la legge
413/93) ai metodi alternativi
che non ricorrono all’uso degli
animali, hanno condizionato
inoltre fortemente il recepi-
mento delle due direttive euro-
pee che hanno regolato il set-
tore (n.86/609 e 93/35), han-
no sempre partecipato in pri-
ma fila alle diverse manifesta-
zioni ed altre iniziative promos-
se dalle associazioni antivivise-
zioniste non disdegnando,
quanto necessario, anche gesti
clamorosi.Insomma non riu-
sciamo proprio a capire la criti-
ca mossa alla nostra forza poli-
tica, «rea» di immobilismo, fra
l’altro formulata proprio nel
giorno in cui i verdi hanno pre-
sentato una proposta di legge
contro le manipolazioni geneti-
che, la clonazione e la brevet-
tabilità di nuove specie animali
e nel periodo in cui a Strasbur-
go sempre i verdi hanno ria-
perto e conducono l’opposizio-
ne ad una nuova proposta di
codificazione di questi delicati
aspetti collegati da uno scienti-
smo asservito ai soli interessi
industriali.

«Manca un Pannella all’anti-
vivisezione» ha scritto Canali:
sappia che fra i nuovi 43 refe-
rendum proposti in questi gior-
ni da Pannella ne manca pro-
prio uno contro la vivisezione,
così come gli era invece stato
proposto dal mondo antivivise-
zionista a cui il suo club si era
rivolto per avere nuove idee di
quesiti...

Annamaria Procacci
Carla Rocchi

Gianni Tamino
(parlamentari verdi)

N ELL’IMMINENZA della presentazione del Documento d
programmazione economico-finanziaria e nel pieno di
un dibattito politico di grande vivacità, che l’attenzione
non sia più concentrata sul «se riformare» lo Stato socia

le, ma sul «come», costituisce un importante passo in avanti a
cui ha contribuito l’intera maggioranza che sostiene il gover-
no, compresa Rifondazione comunista. Ma dare risposte cor-
rette ai quesiti sul «come» richiede che non si dia per sconta-
to o per acquisito il ragionamento intorno al «perché riforma-
re». Infatti, quanto e più che da ragioni di sostenibilità finan-
ziaria, comunque fondamentali, la riforma del Welfare è solle-
citata da ragioni di equità e dall’esigenza di «aprire» il siste-
ma della cittadinanza sociale alle domande insite nella transi-
zione economica, sociale e demografica in corso, per rispon-
dere alle quali non si può semplicemente estendere il campo
di applicazione delle politiche esistenti, come sostengono al-
cuni, o, al contrario, «tagliarne» una parte, come sostengono
altri.

L’operazione necessaria è completamente diversa: il com-
pito consiste nell’individuazione di misure adatte a domande
inedite, differenziate e variabili. Infatti, l’allungamento della
vita media, l’innalzamento dei livelli di scolarizzazione (in
particolare delle donne), la pluralità di tipologie dei rapporti
di lavoro, il passaggio alla società dell’informazione, sono fe-
nomeni rispetto ai quali molti degli strumenti oggi disponibili
si rivelano inefficaci o addirittura controproducenti. Inoltre,
nelle società avanzate le «caratteristiche del bisogno» (inter-
venti formativi, sostegni relazionali, integrazioni al reddito,
servizi di cura, etc.) non sono più ambiti omogenei rispetto ai
quali predisporre politiche rigide e standardizzate: i rischi di
povertà, di marginalità, di discriminazione presentano anda-
menti articolati non riconducibili ad insiemi semplici. Da qui
l’infondatezza analitica di un approccio alla riforma del welfa-
re per contrapposizione categoriale: giovani versus anziani,
inclusi versus esclusi.

Una riforma del welfare state correttamente impostata riat-
tiva il circuito virtuoso tra politiche sociali e sviluppo econo-
mico. Quanti antepongono la soluzione del problema occu-
pazionale alle riforme sottovalutano che la riorganizzazione
degli istituti della cittadinanza sociale è una delle misure più
efficaci a generare lavoro. Al tal proposito, si deve ricordare
che i livelli di piena occupazione degli anni ‘60 derivarono
anche dalla corrispondenza dell’assetto del welfare alle carat-
teristiche della produzione allora prevalenti.

Il ridisegno del welfare, invece, non può che essere unita-
rio. Ma questa sacrosanta affermazione non può volere dire
che ci sono aspetti o sezioni di cui si discute per ultimi o di cu
non si discute affatto. Se conveniamo che occorre modificare
gli ammortizzatori sociali o introdurre forme di «minimo vita-
le» è impossibile non mettere in gioco, al tempo stesso, que-
gli strumenti previdenziali con cui - peraltro impropriamente
e inefficacemente - si sono fin qui affrontate le crisi aziendali,
la disoccupazione di lunga durata, la povertà, etc. D’altro
canto, un argomento che i sindacati usano per chiedere di di-
scutere per ultima la previdenza concerne il fatto che la rifor-
ma delle pensioni prevede nel 1998 una verifica dei suoi an-
damenti.

I N VERITÀ, è finalmente chiara la necessità di separare concet-
tualmente l’analisi e il giudizio sulla fase di transizione dalla
valutazione della normativa riformata «a regime», la cui vali-
dità e straordinaria innovatività è difficile negare. Invece, in
relazione ai limiti posti dalla disciplina che regola la fase di
transizione dal vecchio al nuovo sistema previdenziale, dob-
biamo ancora tutti prendere atto che il monitoraggio sulla te-
nuta del sistema pensionistico riformato dovrà fronteggiare
non uno ma due interrogativi. Il primo è: «Nei prossimi anni
la riforma realizza i risparmi di spesa da essa stessa program-
mati?»; il secondo è: «Il tempo fissato per il passaggio al siste-
ma contributivo è adeguato alla velocità e alla natura dei
cambiamenti economici e sociali in atto?»

In campo pensionistico la vera sfida, quindi, sta nell’affron-
tare costruttivamente entrambi gli interrogativi e nel non ri-
muovere dall’attenzione le residue iniquità e incongruenze
ancora presenti nel sistema riformato, delineando ipotesi e
scenari aggiuntivi, comprendenti anche i criteri di regolazio-
ne del pensionamento d’anzianità.

Mike Palazzotto/Ansa

CALTANISETTA.Alcuni studenti della scuolamedia “Francesco Lanza” di Valguarnera Caropepe in provinciadi Enna hanno affollato l’au-
la bunker di Caltanisettadovesi celebra il processo per la strage diCapaci. Gli studenti sono venuti nell’ambito diun programma scolastico
di approfondimentosui temi della legalitàe della lotta alla mafia.

T IRA UN’ARIA pesante
per i militanti dell’Ar-
mata Serenissima e,
anche se il processo

apertosi ieri nell’aula bunker
di Mestre è stato rinviato al
3 giugno prossimo, appare
evidente che l’atteggia-
mento prevalentemente è
di estrema severità. Di ovvia
severità: chi infatti, con ar-
mi e blindati, sia pure di
malcerta fattura, si impos-
sessa di un ferry-boat, ne
sequestra marinai e passeg-
geri e infine, minacciando
le forze dell’ordine, occupa
militarmente uno dei simboli principali
della cultura e della civiltà, non è che
possa sperare in qualcosa di diverso dalla
severità di giudizio, anche in sede pena-
le. E tuttavia, comunque distinguendo
tra dimensione penale e dimensione po-
litica, occorre ribadire che non è questo
il momento di creare dei martiri o degli
eroi né di ridurre a «mostri» coloro che
rappresentano, con ogni probabilità, so-
prattutto la versione più estrema e coe-
rente, ancorché rozza, di un sentire este-
so, inquietante, che rischia di radicarsi e
propagarsi ancor più se non sarà ricon-
dotto, non solo con lo strumento della
repressione, a piani più razionali di con-
fronto.

C’è uno strano miscuglio di sentimenti
in questi giorni nel Veneto. Molti osser-
vatori, le cronache, hanno registrato ap-
punto quella diffusa solidarietà verso Bu-
son e i suoi compagni che sta preoccu-
pando e stupendo molti. E però si verifi-
ca anche il caso opposto: la rimozione
dei simboli e dei riferimenti culturali e
storici evocati dall’impresa del comman-
do dei «serenissimi». C’è chi, sincera-
mente, teme oggi di rivendicare l’eredità
della Repubblica di Venezia o di celebra-
re glorie e vicende per timore di trovarsi
a fianco Buson e C. Non solo per un ti-
more di natura politica e culturale, ma
anche per timori di natura strettamente
giudiziaria: si teme, cioè, di venire perse-
guiti. Questa sindrome - ché tale essa è
soltanto - si alimenta di discutibili prov-
vedimenti come quelli tesi a vietare l’e-
sposizione di bandiere di San Marco o

delle stesse bandiere leghiste o pseudo-
padane. Provvedimenti che rappresenta-
no un grave errore, come quell’autocen-
sura immotivata.

Questo, al contrario, sarebbe invece il
momento giusto per rammentare cosa
sia stata davvero la Repubblica di Vene-
zia, nei suoi principi di tolleranza e diplo-
mazia, nella sua capacità di integrare
ambiente umano e ambiente naturale, di
accogliere in sé l’altro, lo straniero, di
farsi ricca e nuova propria in questo rap-
porto - tutti elementi che certo i vari Bu-
son non concepiscono neppure. Sarebbe
insomma il momento giusti per sventola-
re davvero insieme al tricolore italiano e
la blu stellato europeo le insegne del leo-
ne alato, senza retorica e senza campani-
lismo, in nome di una saggezza antica
che nel nostro tempo potrebbe tornare
preziosissima.

E sarebbe, questo, anche il momento
per tornare a riflettere in modo più me-
ditato su che cos’è il Nordest, il Veneto, e
da dove nasce la sua tensione, la sua pro-
testa, invece che compiacerne le espres-
sioni più colorite e vellicarne gli spiriti
più viscerali. Quando accade, la misura
prevale e, pur nel vivo delle contraddi-
zioni, si decifrano ragioni e si intravedo-
no vie d’uscita.

È ACCADUTO nel dialogo senza as-
sedio di sbandieratori avvenuto ieri
al «Costanzo Show» tra opinionisti
e protagonisti come Cacciari, Co-

vre, Lago e Feltri o, ancor più, nell’inte-
ressantissima ultima puntata di «Super-

giovani» il settimanale di
Raidue in onda il sabato po-
meriggio (che avrà un op-
portuno seguito sabato
prossimo alle ore 14), a cu-
ra di Nino Criscenti e con-
dotto da Marino Sinibaldi e
Franco Santoro, andato in
onda da Casale di Scodosia
nella bassa padovana, uno
dei paesi di provenienza de-
gli assaltatori di San Marco.
«Supergiovani» ha scavato
in profondità nel microco-
smo giovanile della zona,
entrando veramente nelle
viscere di quella realtà, sen-

za tuttavia appunto compiacerne e rap-
presentandone soltanto la visceralità e
offrendoci uno spaccato autentico, una
rara e forte immagine di cos’è il Nordest,
dai centri sociali ai giovani che si spacca-
no la schiena nelle officine, dal volonta-
riato ai ragazzini ultras della Lega e/o dei
vari Buson.

È con questo metodo e con questo at-
teggiamento, di rigore ma anche di in-
telligente disponibilità a capire, che è
bene confrontarsi col disagio del Nor-
dest. Più spesso, invece, prevale l’emoti-
vità, speculare a quella di chi protesta,
salvo tornare a lasciar spazio al silenzio,
all’indifferenza quando il «caso» di turno
viene dimenticato.

L’ IMPRESA di San Marco, forse fin
troppo «facile» ma certamente
destinata, nel suo genere, a fare
epoca, non è tuttavia di quelle

che si possono scordare facilmente. Al di
là dell’episodio in sé, riconduce diretta-
mente a quelle radici nervose così ramifi-
cate in tutto la regione che nessuno può
permettersi di ignorare.

L’accelerazione che la Bicamerale ha
impresso ai propri lavori sul tema del fe-
deralismo sembra alludere a questa con-
sapevolezza, fortunatamente, come pure
le parole pronunciate da Massimo D’Ale-
ma in questi giorni a Venezia e a Roma.
La giusta e misurata severità della giusti-
zia - tanto più quando accadono episodi
squadristici, come ieri a Varese - non può
dunque obliare l’intelligenza della politi-
ca.

IL PROCESSO DI VENEZIA

La severità è giusta
ma non facciamone

degli «eroi»
GIANFRANCO BETTIN

Con la consueta passione, anche
ieri molti lettori hanno telefonato
in redazione per raccontare, riflet-
tere, spiegare. Hanno parlatomol-
to, naturalmente, di Massimo
D’Alema.Aleggereciòcherestasu-
gli appunti, si può dire che non c’è
stato un solo lettorechenonabbia
detto qualcosa sul segretario del
Pds.Laveritàèchelasuapartecipa-
zione alla trasmissione televisiva
diGadLerner,«Pinocchio»,haen-
tusiasmato. Sul giornale di ieri,
poi, c’era anche la lettera che ha
spedito all’Unità per precisare al-
cuni suoi pensieri sul tema delle
pensioni. Le pensioni sono un al-
tro di quegli argomenti che mette
voglia di parlare. Quasi più del
giornale, di come si vorrebbe tro-
varlo,ognimattina,inedicola.

Però intanto bisogna parlare del
D’Alema visto alla tivù. Sentite co-
sa dice Pino Ielo: «Io l’ho visto, il
segretario, e l’ho ascoltato... Beh, è
uno spettacolo, D’Alema... credo
che con lui si possa davvero torna-
re alla passione... è chiaro, logico,
credibile... e se fa polemica, ah! co-
me punge... ecco, direi che D’Ale-
ma consente alla politica di torna-
readesserearte...».

Il signor Ielo aggiunge qualcosa
sull’Unità. «Io non voglio il vec-
chio giornale... andava bene una
volta, in un certo contesto... però,

ecco, mi piacerebbe che questo
nuovo giornale fosse più forte nel
prendere posizione... Non solo: io
sono stato subito d’accordo nel
giornale cheavevatepensatodi fa-
re, e cioè un giornale meno strilla-
to, più pacato, più di riflessione...
Ma, ecco,orahol’impressioneche
la sintesi stia diventando eccessi-
va...».

Chiama Carlo Filidei,pensiona-
to: «Sì, pensionato e, per giunta, al
minimo...però, ecco, sia chiaro, io
all’Unità non rinuncio... anche
se...beh,ancheseognitantocitro-
vo qualche errore di ortografia e di
sintassi... Potete stare
piùattenti?».

Piùattenzione,An-
tonio Floridia, la
chiede per chi ascolta
il segretario: «Lascia-
molo stare D’Alema,
cosa c’è da dire su di
lui? Lo condivido,
condivido in pieno

anche la sua uscita sulle pensio-
ni...».

Ma c’è anche chi non capisce.
Come Fabrizio Bongini. «Ciò che
non capisco è, purtroppo, l’atteg-
giamento assunto dai progressisti
su certi temi...». Quali? «Beh, per
esempio la Giustizia... Qui, ogni
giorno, ci tocca ascoltare un attac-
co ai giudici, a gente onesta... che
se poi non fosse stato per alcuni di
loro, certi personaggi sarebbero
ancora in circolazione... Io mio
aspettavo segnali diversi... Invece,
leggendo i giornali, e ascoltando
tigì e talk-show, non rilevo che di-

sperati, certe volte pure goffi, ten-
tativi di raggiungere un accordo,
una qualche intesa con Berlusco-
ni...».Leièveramentedeluso...«Sì,
molto deluso. E, come me, credo
siano delusi anche tanti altri... se
neaccorgonoidirigentidelPds?».

Alberto Bevilacqua telefona per
esprimere un parere sul tema delle
pensioni. «Parere molto semplice:
io dico che sulle pensioni si sta fa-
cendo informazione sbagliata...».
Perché? «Perché nessuno dice con
chiarezzachenonsipuòpiùanda-
re in pensionea 50 anni... Ioquelli
che ci sono andati, li conosco, ne

conosco davvero mol-
ti... Beh, è tutta gente
che ha un altro lavo-
ro... E allora cosìnonè
giusto, così non si può
proprio continuare...
In pensione a 50 anni
possono andarci solo
quellichefannolavori
usuranti...».

Toni meno accesi, da parte di
Maria Clara, che chiama da Pado-
va. «Come sono soddisfatta...». Di
cosa, signora?«Madelnostrogior-
nale, dell’Unità!». E perché questa
euforia?«Beh,senta:holettolalet-
tera di D’Alema, quella in cui pre-
cisacertesuedichiarazionisullavi-
cenda delle pensioni... Beh, che
soddisfazione assistere adun simi-
le scambio, quanta democrazia,
quanta voglia di costruire... Ecco
ringrazio il direttore Caldarola e
D’Alema. Possono anche non es-
sere sempre in sintonia, ma viva il
chiarimento costruttivo, viva l’U-
nità».

Hanno chiamato anche Anto-
nio D’Acunto e Ciro Bruni, ma è
Silvano Capussotti che merita le
ultimerighe.

Telefona serio. «Buongiorno,
sono un lettore... Può andare a pa-
gina7dell’Unità2?».Sì,certo:cosa
c’è? «Legga il titolo auna colonna,
sulla sinistra...». Quello su Cher-
nobyl?«Esatto.Legga:“Fisici russi:
Chernobylesploderàagennaio”...
Cosa gliene pare?». A lei? «A me
sembra esagerato. Poco fa, leggen-
dolo, dopo un momento di stupo-
re, mi sono detto: o è un titolo un
po’ forzato, o è meglio cominciare
a costruirsi un bel rifugio antiato-
mico.Leicosamiconsiglia?».

[Fabrizio Roncone]

AL TELEFONO CON I LETTORI

D’Alema «buca» il video
Successo a Pinocchio
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Oggi risponde
Nanni Riccobono
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Sergio D’Antoni

Aiutatemi a capire ciò che dico e ve lo formulerò meglio

Antonio Machado
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Tempo futuro
Su Raiuno
il 900 inventa
se stesso
La storia comincia dove le
paure del futuro ancora ci
portano. Con il professor
Goddard e il suo primo
razzo a propulsore liquido
(1926-1930), padre di tutti i
missili del mondo.
È la storia di un secolo, il
’900, che ha progettato,
immaginato e visto
realizzato più tempo futuro
di quanto mai gli antenati
potessero immaginare. E
«Tempo futuro» si chiama
una nuova trasmissione
televisiva (da lunedì 26
maggio, tutti i giorni a
mezzanotte e mezzo,
Raiuno). «È un itinerario in
diciotto puntate, su come il
’900 ha immaginato il
futuro, abbiamo lavorato
con gli archivi della Rai, ma
anche preso spunto da film,
libri, canzoni»: Cinzia Tani è
la conduttrice (insieme
all’editore Alberto
Castelvecchi) del
programma. Roberto Vacca
ne è il consulente
scientifico.
«All’inizio il rapporto con la
Rai è stato tempestoso -
racconta ridendo - si voleva
fare un programma un po’
(fa un gesto come a dire:
«poco sugo», ndr)... ma io
ho voluto aggiungere
documenti anche
drammatici, soprattutto
degli inizi di questo secolo.
Vedendo dal passato come
siamo arrivati al presente...
possiamo arguire come sarà
l’avvenire».
Ma cos’è tutta questa
smania: passato, futuro,
documenti; e nostalgia che
s’insinua in ogni discorso. Fa
così orrore il presente? «No,
anzi. È interessante anche
leggere il presente. Molte
cose importanti che sono
successe non erano state
mai previste... per esempio
un’innovazione come
Internet». Vacca è una
miniera di «notizie inedite»,
che dispensa con piacere:
«Lo sa che i robot italiani li
comprano i giapponesi? e
che tra vent’anni ci saranno
in Italia da uno a due milioni
di auto elettriche, mentre
scenderanno le altre: da 29 a
24 milioni». Il ‘900 è il secolo
- raccontano gli autori di
«Tempo futuro» - che più ha
viste realizzate le previsioni
di quelli che all’inizio furono
visti come visionari. La
prima puntata ricorderà il
«Viaggio dalla Terra alla
Luna» di Jules Verne per
arrivare allo sbarco di Neill
Amstrong il 20 luglio del
1968. In mezzo, decenni
d’incredulità; la più recente
testimoniata dalle
telecamere: «Non ci andrà
mai, l’uomo sulla Luna. Mai,
no», afferma un’anonima
signora il giorno prima dello
storico allunaggio. Ma non
sarebbe bello sognare
l’imprevedibile,
immaginare che tutte le
nostre proiezioni, oggi
razionalizzate dall’uso del
computer, andassero in
pezzi perché qualcosa
cambia, magari anche
all’improvviso?
«Le cose che possono
cambiare, rispetto alle
previsioni - risponde
Roberto Vacca - sono
soltanto quelle spirituali.
Non parlo di spiritualità
intendendo le sette
religiose, ma la spiritualità
che riguarda la gente, che
comincia a capire qualcosa e
perciò agisce
diversamente». A questa
previsione
dell’imprevedibile
dobbiamo attaccarci - se
vogliamo che il futuro non ci
riproponga sempre le stesse
paure. Come quella della
catastrofe atomica, dopo
che un certo signor
Goddard, nel 1926, in sedici
secondi e mezzo, creò la
prima reazione
«propulsiva» della storia dei
missili.

Nadia Tarantini

Intervista con Joseph Heller, autore del famoso bestseller sulla follia militare. E di altri libri meno famosi...

Vi ho fatto ridere con «Comma 22»
ma il mio capolavoro è noiosissimo
«Il mio romanzo migliore è “Something Happened”: parla della noia. Ora ho scritto un’autobiografia, dalla mia infanzia a
Coney Island fino a oggi. Non sono ebreo ortodosso ma non sono neppure antisemita. Scrivo libri ironici. Non comici».

Susanna Tamaro
Biscotti
e spiritualità
Giovane, ricca e famosa, pen-
sagiàacosa resteràdi leidopo
il suo «passaggio su questa
terra». È Susanna Tamaro che
continua a rivelare pubblica-
mente particolari sul suo
cammino interiore che l’ha
portata alla riscoperta della
fede. Lo fa, ancora una volta,
sulle pagine di «Famiglia cri-
stiana». «Se vivendo - scrive -
avremo seminato amore e
consapevolezza, dietro di noi
crescerà amore e consapevo-
lezza. Se avremo lasciato pro-
prietà e carte, crescerà il lavo-
rodegliavvocati.Senonavre-
mo seminato nulla, dietro di
noi ci sarà il vuoto». E, per
spiegare il suo desiderio di
spiritualità, l’autrice di «Va‘
dove ti porta il cuore» usa co-
me metafora la figura di sua
nonna e il dono che le ha la-
sciato: una vecchia scatola di
latta, utilizzata unavolta per i
biscotti. Dentro c’erano po-
che ma preziose cose tra i cui
un libro di riflessione sui van-
geli di padre Balducci e una
raccoltadicantireligiosi.

Giovanni Pascoli
Il restauro
dell’archivio
Sarà restaurato l’archivio di
Casa Pascoli. Per laprima vol-
ta dalla morte del poeta, lo
Stato - attraverso il ministero
dei Beni culturali - ha deciso
di mettere ordine tra le pre-
ziose carte custodite nel ritiro
toscano di Castelvecchio, in
provincia di Lucca. Tutti i do-
cumenti saranno esaminati
per controllare lo stato di de-
terioramento, spesso provo-
cato dalle ripetute consulta-
zioni da parte degli studiosi.
Dall’operazione non si esclu-
dono sorprese, come hadetto
il presidente dell’Accademia
Pascoliana Mario Pazzaglia:
dalle carte potrebbero infatti
emergeretestiinediti.

Anna Frank
Suonerà ancora
il suo carillon
Rivivrà quest’estate il carillon
della chiesa di Westerkerk ad
Amsterdam che la piccola
ebrea Anna Frank, autrice del
famoso «Diario», poteva sen-
tire dalla soffitta dove si era
nasconta insieme con la sua
famiglia ed altre persone per
sfuggire alle SS.NeldiarioAn-
na Frank, morta in un campo
di concentramento tedesco
dopo che il rifugio - in cui era
rimastanascostapercircadue
anni - venne scoperto dai na-
zisti, parlava del carillon ma
non precisava quali fossero i
motivi chevenivanosuonati.
Ci ha pensato il musicista di
AmsterdamBoudewijnZwart
che ha cercato di recuperare i
motivi dell’epoca parlando
con la gente che abitava nel
quartiere dominato dall’im-
ponentemoledellachiesa.

ROMA. Se è vero che un po‘ tutti i
grandi romanzieri consegnano il lo-
ronomeallaposteritàgrazieaunaso-
la, grande metafora che rimarrà per
sempre nell’Immaginario planetario
(i Lillipuziani di Swift, lo Hydedi Ste-
venson, ilGrandeFratellodiOrwell),
ciò è ancora più vero nel caso di Jo-
seph Heller. Al 74enne romanziere
americano si deve infatti una delle
più grandi invenzioni sulla sfollia
della guerra. Tornato dal secondo
conflitto mondiale (ove aveva com-
battuto a bordo di un bombardiere),
Heller, invece di scriverne realistica-
mente come altri reduci divenuti
scrittori, fece parlare la guerra con lo
stesso linguaggio di lucida follia usa-
to dalla burocrazia militare. Chiave
divoltadiquestafollia,quel«comma
22» del regolamento, che esemplar-
mente recitava: «Chi è pazzo può
chiedere di essere esentato dalle mis-
sioni di volo, ma chi chiede di essere
esentato dalle missioni di volo non è
pazzo». Il romanzo uscì in America
nel ‘61 ma non ebbe subito successo.
Dovette addentrarsi nei politici anni
’60 per attingere la popolarità. Dive-
nendo non solo una metafora della
geometrica follia del potere, ma an-
che una premonizione della tragedia
del Vietnam, «sognata» da uno scrit-
torevent’anniprimacheaccadesse.

Abbiamo incontrato Heller in oc-
casione di unsuo interventopresso il
Centro Studi Americani di Roma.
Gran corpaccione di orso buono,
sempre sorridente, gioviale, corona-
to da una caotica chioma bianca che
ne dice il coinvolgimento e la dispo-
nibilitàversoilmondo.

Mr.Heller,all’epocaincuiscris-
se «Comma 22» aveva letto «Il
buon soldato Svejk» di Hasek? E
«ArmsandtheMan»diShaw?

Ridecordiale:«Sonoappenastato
a Praga, e là molti mi hanno fatto
questa domanda. No, non l’avevo
letto. Lo feci dopo, quando usciro-
no recensioni a Comma 22 in cui si
faceva il confronto. I due libri si
somigliano, ma sono anche mol-
to diversi. Le idee alla base di
Comma 22, l’atteggiamento del-
l’uomo comune verso la guerra,
sono universali. La novità sta
piuttosto nella diversa forma lin-
guistica e nell’atmosfera».

Lei protestò allorché il libro fu
definito«comic»...

«Non penso fosse un libro comi-
co. Credo sia un romanzo molto se-
rio, pur se pieno d’un umorismo
particolare,grottesco,surreale».

Pensacheabbiapiùcontribuito
lei, ademolireunacertaideaeroi-
cadellaguerra,oVonnegutconli-
bri come «Mother Night» e «Slau-
ghterhouse5»?

«Nessuno dei due, dal momento
che le guerre si continuano tran-
quillamente a fare. In realtà, coloro
che tengono in mano i destini del
mondo non leggono libri. Al più
leggonoilibrettidegliassegni».

Il fatto che l’espressione «catch
22»siaentratanelvocabolario in-
glese la rende orgoglioso? O vede
la cosa come una sconfitta, una

cooptazione volta a smorzare le
valenzeeversivedellibro?

«Ormai è un’espressionecosì cor-
rente che in America viene spesso
usata da persone che non sanno
neppure da dove venga. Ciò, since-
ramente,mi rendemoltocontento.
Credochequalunquescrittorelosa-
rebbe. Non userei però la parola
proud, orgoglioso: l’orgoglio (ri-
de) è uno dei peccati capitali».

Leièunebreoortodosso?
«No. E non mi sento neppure un

romanziere ortodosso. Non sono
ortodossoinniente».

Quando uscì «Gold», la accusa-
rono di essere un ebreo antisemi-
ta...

«Fu il solo Village Voice a dire
una cosa del genere. Forse per-
ché, all’epoca, i giornalisti erano
troppo impegnati a muovere tale
accusa a un Roth o a uno Styron -
che però non è ebreo - per La scel-
ta di Sophie. Gold è fondamental-
mente un romanzo comico. I cla-
mori furono dovuti al modo in
cui vi veniva dipinta la figura di
Kissinger».

Chedirebbeachilaaccusassedi
essereantimilitarista?

«Niente, perché non lo sono. Io
dico solo che in tempo di guerra bi-
sogna portare a casa la pelle. Co-
munque, in generale, non mi piace
lagentechecomanda».

In «Comma 22» il vero nemico
sembralaburocraziadell’esercito
Usa,piùcheitedeschi.

«Quando Comma 22 inizia, i te-
deschi sono praticamente già
sconfitti. E, veramente, il roman-

zo non riguarda neppure - inten-
do in senso stretto, esclusivo, co-
me avviene di solito nei romanzi
di guerra - la seconda guerra
mondiale (della quale la mia
esperienza fu peraltro limitata).
Riguarda piuttosto il potere buro-
craticizzato in senso lato».

Quando si parla di Heller, si
pensa sempre a «Comma 22» e
nonaglialtrisuoi libri.Ledàfasti-
dio?

«Assolutamente no. Sono felice
diaverscrittounlibrofamoso.Però,
appena Comma 22 uscì negli Stati
Uniti, non fu ben accolto. Quan-
do agli altri miei libri, hanno
sempre trovato i critici divisi: a
una metà piacevano, all’altra no.
Molti ritengono che il secondo
romanzo, Something Happened, sia
il mio migliore, anche se non fu
altrettanto popolare».

Perlei,qualèilmigliore?
«Something Happened. Un libro

difficile da scrivere, in quanto ho
dovuto fare un romanzo sulla
noia, ma cercando di non an-
noiare il lettore».

«Gold» è tutto costruito sulla
sfiducia verso «them in Washin-
gton». Perché gli americani odia-
no tanto «quelli di Washington»,
ilgoverno?

«Direiper lostessomotivopercui
gli italiani odiano il loro. Comun-
que, mi pare che “odio” sia una pa-
rola troppoforte. È più una questio-
ne di comicità. Mark Twain disse
cheipoliticiamericanisono“lasola
formadicriminalitàindigena”».

EClinton?

«Credo che oggi ben pochi, in
ambedue gli schieramenti, parlino
diluiconstima».

Nei primi anni ‘80 lei ebbe una
grave malattia nervosa che la la-
sciò paralizzato per mesi (e di cui
parlò poi in «No Laughing Mat-
ter»). È cambiato da allora il suo
mododivederelavitaedi scriver-
ne?

«Quando fui colpito stavo lavo-
rando a Lo sa Dio. Mi chiesi se
avrei poi dovuto usare, come nar-
ratore, questa terribile esperienza.
Non lo feci. La malattia non ebbe
praticamente altri effetti sul mio
modo di scrivere».

Il suoultimoromanzo,«Tempo
scaduto», è del ‘94. Ha scritto al-
tro?

«Ho appena finito un libro che
uscirà negli Usa a febbraio. Non un
romanzo, maun’autobiografia.Da-
gli inizi, quando nacqui da una po-
vera famiglia ebraica a Coney
Island, finoaigiornid’oggi. Il suoti-
tolo è Now and Then (”Di tanto in
tanto”). Non so come sarà in ita-
liano. L’Italia è uno dei pochissi-
mi paesi in cui non hanno man-
tenuto il titolo originale di Catch
22...».

Quali pensa siano i narratori
americani oggi più significativi,
facendo magari una distinzione
fragenerazioneegenerazione?

«Oggi, in America, abbiamo tan-
tissimi scrittori interessanti, di ogni
generazione. Decine edecinesonoi
romanzi notevoli pubblicati ogni
anno. Tanto che è difficile sceglier-
ne uno. D’altra parte, è ormai quasi
impossibile affermarsi con un uni-
cotitolocomeaccadevaunavolta:a
Norman Mailer, a me, ad altri. No,
nonsapreifareunsingolonome».

Neppure della generazione più
giovane?

«Ma, anche loro sono tantissimi,
e tutti pieni di talento. Senza conta-
re poi quelli che hanno scritto buo-
ni libri ma non sono famosi per
niente. Potrei citare Tobias Wolff,
James Smiley, Bobbie Ann Ma-
son...».

Hamaiscrittopoesia?
«No,mai».
Lepiaceleggerla?
«Mi piacerebbe pure, ma non la

capisco. Troppo difficile. Recente-
mente ho provato con un grande
poeta come Yeats. Non sono riusci-
toacapirlo».

Lei è molto modesto. Giorni fa
hointervistatoBloom...

«Ah, Harold Bloom» (l’occhio di
Heller ha un lampo appena appena
maliziosonelsorrisobonario).

...e lui non farebbe un’afferma-
zione del genere neppure dopo
morto.

«Ma lui capisce benissimo la poe-
sia. Quindi non può dire una cosa
delgenere».

Sì, ma ci sarà pure qualcosa che
noncapisce.

«Oh, sì» (ride rumorosamente;
masempreaffabilmente).

Francesco Dragosei
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Una scena del film «Comma 22»

È nato
a New York
74 anni fa

Nato nel 1923 a New York,
Joseph Heller partecipò alla
seconda guerra mondiale
come bombardiere su un B-
25, a bordo del quale compì
60 missioni. Da quella
esperienza di ordinario
uomo di guerra scaturì uno
dei più memorabili romanzi
sull’ordinaria follia della
guerra: «Catch 22» (1961,
titolo italiano «Comma 22»).
Ne fu tratto anche un film,
diretto da Mike Nichols nel
’70, con un bizzarro cast
(Alan Arkin, Martin Balsam,
Jon Voight, e persino Orson
Welles e il cantante Art
Garfunkel). Al romanzo
d’esordio - che vendette,
negli anni, milioni di copie -
seguirono pochi altri
romanzi, sempre un po‘
offuscati dall’ombra di quel
capolavoro: «Something
Happened» (1974), «Good
as Gold» (1979, in Italia
«Gold»), «God Knows»
(1984, «Lo sa Dio»), «Picture
This» (1988, «Figurati»),
«Closing Time» (1994,
«Tempo scaduto»).

Il famoso scrittore ha avuto un «piccolo ictus». Ma i mass-media russi non danno rilievo alla notizia

Solzhenitsyn in ospedale. Mosca non ci fa caso
L’autore di «Arcipelago Gulag» è ormai «dimenticato» in patria. Anche la tv ha annullato una sua trasmissione.

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Aleksandr Solzhenitsyn, il
più grande scrittore russo vivente, è
in ospedale. Il 12 maggio scorso è
stato colpito da un malore che l’a-
genzia Interfax attribuisce al cuore,
ma che una fonte molto vicina alla
famiglia descrive a «l’Unità» come
un«piccolo ictus». Ilcantoredeigu-
lag sovietici, premio Nobel per la
letteraturanel1970,èsottoosserva-
zione nell’ospedale Clinico centra-
le, quello del potere passato e pre-
sente, lo stesso dove è stato a lungo
ricoverato il presidente Eltsin.
«Niente di serio - hanno detto i me-
dici -Ètuttoaposto».Ehannopreci-
sato che se Solzhenitsyn resta anco-
ra in ospedale è perché la sua età, 79
anni,obbligaamaggiorprudenza.

Per tutta la mattinata di ieri si era
parlatodi attacco dicuoreedi infar-
to. Poi la segretaria della Fondazio-
ne istituita dallo scrittore aveva
smentito. «Solzhenitsyn non ha
avutonessuninfartoeadessosi sen-
te molto meglio». Sarà vero? Sarà

falso? Il pudore rispetto alle malat-
tie degli uomini noti in Russia, co-
me si sa, spesso si confonde con la
menzogna. L’ultimo esempio è sta-
to il «raffreddore» del presidente
che poi si è trasformato in colpo al
cuore.Qualunquesialaverità,vase-
gnalato in ogni modo la coltre di si-
lenzio con la quale i mass media del
paese hanno coperto la notizia. La
tv non ne ha dato notizia e nemme-
no le radio. Unico flash, come ac-
cennato,quellodiInterfax.

Solzhenitsyn, da quando è rien-
trato nel suo paese dopo venti anni
diesilio negli Usa, conduceunavita
riservatissima le cui regole sono go-
vernate severamente dalla moglie
NataliaDmitrievna.Lacoppiaabita
in un appartamento al dodicesimo
pianoinunaviadelcentrononlon-
tano dalla Moscova, e si occupa es-
senzialmente della Fondazione de-
stinata ad aiutare i parenti delle vit-
time dei gulag, i cui uffici si trovano
nellacentralissimaviaTverskaja.

Che sentimenti ha provocato in
Russia la notizia? Per il momento

poco più di un leggero turbamento.
Perché il ritorno in patria di Solzhe-
nitsyn non ha mosso nessuna co-
scienza. Il potere non si è ritenuto
nemmeno scalfito dalle parole di
fuoco che ha pronunciato fin dal
suoarrivo,nel lugliodel ‘94,mentre
la televisione russa è arrivata perfi-
no a sostituire la sua trasmissione-
predica settimanale con film di av-
venturaamericani.

Quanto alla gente comune, essa
sembra aver smesso da tempo di at-
tendere un salvatore, e anche gli in-
tellettuali, la famosa intellighentsia
russa,haaccoltoconfreddezzal’esi-
liato. Tanto che dopo i primi tenta-
tivi di avances, dovuti più alla buo-
na educazione che a un sentimento
di affetto vero, lo scrittore è stato
presto abbandonato alle sue specu-
lazioni e alle sue manie. Anche per-
ché Solzhenitsyn è un uomo diffici-
le, che concede pochissimo o nien-
te ai suoi interlocutori. «Egli - come
sostiene lo storico Medvedev - non
ha mai aspettato approvazioni di
élite né politiche né altre. La sua

completaindipendenzaelasuaspe-
cifica solitudine hanno così prede-
terminato l’insuccesso delle sue ini-
ziative».

Eppure Solzhenitsyn è l’unico ad
avere in Russia un’idea precisa sul
futuro del paese. Del tutto opinabi-
le, ma anchedel tuttocoerente.Egli
ritiene,elohascrittoancoraultima-
mente in un articolo apparso su Le
Monde, che la salvezza stia nel ri-
trovare le radici anche nell’am-
ministrazione lo Stato. Si chiama-
no zemstvo, queste radici, le as-
semblee di base sul quale si fon-
dava la rappresentanza nella Rus-
sia zarista dopo la liberazione dei
contadini. È quella la strada, per-
ché imitare gli occidentali, so-
prattutto nella scelta delle forme
di democrazia, non può che por-
tare alla dissoluzione della socie-
tà russa. Ma potevano i russi che
amano Rambo e Schwarzenegger
appassionarsi alla vita rurale
dell’800?

Maddalena Tulanti
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Prodi: «Il Dpef
conterrà
riforma
stato sociale»
Oggi il Consiglio dei ministri
farà un giro di discussione
sulla riforma dello Stato
Sociale; a questo passo,
seguirà la messa a punto del
documento di
programmazione - che
comprenderà diverse
ipotesi di intervento e di
risparmio proprio sui
capitoli della spesa sociale -
che verrà sottoposto
all’esame dei sindacati nel
fine settimana e poi
approvato dal governo
martedì o mercoledì
prossimo. Dopo arriverà la
«proposta» del governo sul
nuovo welfare che ieri
D’Antoni ha chiesto con
tanta forza. Ieri Romano
Prodi da Budapest ha
parlato di un Dpef «serio e
rigoroso». In base alle
anticipazioni, si vuole
mantenere invariata la
spesa sociale ai livelli ‘96 (il
22,9% del Pil ) utilizzando
nel ‘98 ai fini della manovra i
risparmi conseguenti (che
invece nel ‘99 saranno
riutilizzati, dopo la
sperimentazione, per i
nuovi istituti di tutela
sociale). Il risparmio ‘98
dovrebbe attestarsi sui
7.000 miliardi. Circa 9.000
miliardi verranno reperiti
con tagli alla spesa corrente,
ma per la prima volta da
anni la spesa per
investimenti aumenterà. Sul
fronte delle entrate, 9-
10.000 miliardi deriveranno
dall’armonizzazione delle
aliquote Iva e da altre
imposte indirette. Sul fronte
politico, non è ancora stato
deciso il metodo del
confronto sul Dpef tra
governo e maggioranza; a
quanto dice il
sottosegretario alla
Presidenza Micheli, in ogni
caso il documento sarà
prima esaminato in
Consiglio dei Ministri. Ieri,
Alleanza Nazionale e il Ccd
(l’ala «sociale» del Polo, sin
dai tempi del governo
Berlusconi) hanno deciso di
rompere i ponti con Forza
Italia. «Non bisogna
confondere le pensioni di
anzianità con le pensioni
baby, 35 anni sono una
fatica enorme ed un
esercizio di vita
insopportabile», dice l’ex
ministro del Lavoro
Clemente Mastella. E
Gianfranco Fini afferma che
«in Italia non si possono
abolire le pensioni di
anzianità; si deve tutt’al più
stabilire una gradualità per
il pensionamento, che sia
compatibile con le esigenze
dei conti dello Stato, ma che
garantisca anche le
legittime aspettative e i
diritti acquisiti».

Via al XIII congresso della Cisl. «Subito la Costituente sull’unità sindacale, poi si parla di rappresentanza»

D’Antoni al governo: sulle pensioni
si può discutere, ma fate una proposta
L’apertura del leader della Cisl ha paletti stretti: «Sulla riforma Dini non si fanno verifiche prima del ‘98». Stato sociale:
niente tagli, sì al riequilibrio ma «a spesa sociale invariata». Agli inviti del segretario oggi risponderà Prodi.

ROMA. Unità sindacale sì, verifica
dellepensionino.Almenofinoal‘98,
maconladisponibilitàadiscutere.Se
ci sono proposte. Ruota attorno a
questi due temi, tra caute aperture e
decise conferme, la relazione con la
quale Sergio D’Antoni ha aperto ieri
mattina all’hotel Ergife il XIII con-
gresso nazionale della Cisl. Davanti,
oltre alla platea dei 1254 delegati (in
rappresentanza di tre milioni e
835mila iscritti), una folta schiera di
politici di primissimo piano e di diri-
genti sindacali. Dal vice presidente
del Consiglio, Walter Veltroni (Ro-
manoProdièattesoperoggi)aMassi-
mo D’Alema, da Fausto Bertinotti a
Franco Marini ai leader di Ccd e Cdu,
Casini eButtiglione.DaSergioCoffe-
rati a Pietro Larizza. E D’Antoni cita
PericleeDahrendorf,KennedyeToc-
queville, Touraine e Giovanni Paolo
II. Per dire che la Cisl fa della concer-
tazione l’asse portante della propria
strategia, che vuole negoziare su tut-
to - non a caso lo slogan prescelto è
proprio«negoziareilfuturo»-mache
le scelte di fondo restano salde. E con
queste scelte si dovranno fare i conti.
Si parli di previdenza o diStato socia-
le, di lavoro o di fisco, di federalismo
o di contrattazione o di unità sinda-
cale.

Pensioni. Così sulla previdenza il
leader della Cisl è categorico. La ri-
forma del ‘95 prevede la verifica nel

’98. Una data che il sindacato in-
tende rispettare «perché i conti sui
risultati e sulle proiezioni, vanno
fatti dopo tre anni». «Non c’è osti-
nazione nel ribadire ciò - spiega -: è
la condizione per verificare quanto
è stato riformato. Tutto il resto è
pura propaganda». Ma un’apertura,
però, la fa. Seduto in prima fila c’è
Veltroni, il vice-premier. E a lui
D’Antoni chiede che si metta la pa-
rola fine a questo stillicidio quoti-
diano di voci («è troppo»). Poi ag-
giunge: «Se avete una proposta per
cambiare la riforma, siamo pronti a
discuterla. Noi non abbiamo tabù,
abbiamo argomenti: poi vediamo
quali sono i migliori». Come dire,
fatevi avanti. Ma ricordatevi che il
nostro consenso è indispensabile.

Stato sociale. E legato alla que-
stione previdenza c’è il nodo dello
Stato sociale. D’Antoni ricorda che
in Italia la spesa sociale è sotto la
media europea. «E scendere ulte-
riormente significa condannarsi a
livelli d’iniquità inaccettabili».
Niente tagli, quindi. Sì, invece, al
riequilibrio. «A spesa sociale inva-
riata». E stop anche a quanti vor-
rebbero legare la gratuità delle pre-
stazioni sanitarie al reddito. Alme-
no con questo fisco, «per evitare il
paradosso di dare la sanità gratis
agli evasori».

Governo & concertazione. Il di-

scorso politico, insomma, si intrec-
cia inevitabilmente con quello più
strettamente sindacale. E D’Antoni
lancia la sua stoccatina a Cofferati.
Respingendo l’idea che il sindacato,
seguendo la strada della concerta-
zione a tutto campo, si metta a
svolgere compiti impropri. Altro
che passi indietro. «Siamo lontani
dal sindacato che si limita alla ri-
vendicazione e lascia ai partiti il
monopolio della rappresentanza» -
spiega. Tanto più che «il sindacato
dell’autonomia non ha governi
amici, ma ha di fronte solo gover-
ni». Poi, per essere ancora più chia-
ro, aggiunge: «Su questo governo
esprimiamo la nostra preoccupazio-
ne. L’impressione è che non aver
scelto di fare della concertazione
l’asse portante del suo rapporto con
le forze sociali abbia portato ad un
dialogo frequente ma poco conclu-
dente: concertare non vuol dire es-
sere consultati». Il problema, dun-
que, è trovare il modo di come
stenderla la concertazione, dandole
anche un riconoscimento costitu-
zionale.

La Cisl, insomma, vuole essere
protagonista. Quando si parla di ri-
forme, di federalismo solidale, di
equità fiscale, di famiglia. Come
quando si parla di contratti e di sa-
lario.

Contrattazione. «L’accordo di

luglio ha funzionato - dice - per
questo lo difendiamo». Ma andrà
ridiscusso. E questa sarà l’occasione
per ricalibrare la contrattazione,
mantenendo valore e ruolo al con-
tratto nazionale (ricalibrato), ma
anche facendo sì che il «secondo li-
vello» diventi esercitabile ovunque.
E per riavviare la discussione sull’o-
rario. Gli obiettivi sono tre. Scende-
re a 35 ore entro il duemila e a 30
nel prossimo decennio. E applicare
subito le 32 ore - pagate 32 - per fa-
re nuove assunzioni nelle aree a
maggiore disoccupazione.

Unità. Ma la proposta forte che
viene dalla relazione del leader cisli-
no riguarda l’unità sindacale. Biso-
gna “stringere i tempi” - dice - e
convocare da subito la Costituente
per l’unità. Che dovrà redigere en-
tro il prossimo anno lo statuto del
nuovo soggetto sindacale unitario.
Soltanto dopo si potrà affrontare la
questione della rappresentatività
sindacale per legge, cara alla Cgil.
Cioè fissando prima il modello di
sindacato che si vuole creare. Che
per la Cisl, in contrasto con i «cugi-
ni», deve basarsi sul modello asso-
ciativo.

La sfida è lanciata. Aspettando le
risposte di Cofferati e di Larizza. At-
tese per domani.

Angelo Faccinetto

Ovazione
per Marini
e Carniti

Applausi per Massimo
D’Alema e per il vice-
presidente del Consiglio,
Walter Veltroni, .
Un’ovazione per gli «ex»,
oggi «politici», Franco Marini
- segretario del Ppi - e Pierre
Carniti (Cristiano sociali).
Applausi e fischi, quasi
equamente divisi, per il leader
di rifondazione comunista,
Fausto Bertinotti. Una salva di
fischi per il segretario del Ccd,
Pierferdinando Casini. E fischi
ancora più forti,
accompagnati da ululati, per
il numero uno del Cdu, Rocco
Buttiglione. La prova
dell’applausometro ha
chiarito subito, ieri mattina,
quali sono gli umori - politici -
della platea cislina. È bastato
che la presidenza ricordasse
gli ospiti presenti all’apertura
del congresso. E oggi
toccherà a Prodi.

Consensi da Marini, D’Alema, Larizza «discorso estremamente positivo». Articolato giudizio di Bertinotti

La promessa di Veltroni: «Sul Welfare niente tagli»
E sull’unità sindacale la Cgil chiede più coraggio
Guglielmo Epifani, Cgil, chiede al congresso di correggere la linea del segretario sul tema unitario. Per il segretario del Ppi le richieste
della Cisl sono legittime, ma il governo «non può fallire il traguardo europeo, così come ha il compito di riordinare la spesa sociale».

ROMA. AllasfidadiD’Antoniedella
Cisl, i «colleghi» di Cgil e Uil, Sergio
Cofferati e Pietro Larizza, risponde-
rannodomani pomeriggiodalla tri-
buna. E quelle rilasciate all’Ergife,
primadiandarsene, sonosolostrin-
gate anticipazioni. Significativi, pe-
rò. Così se Cofferati si limitaasotto-
lineare la presenza di «tanti argo-
menti interessanti», Larizza si sbi-
lancia di più. E incalzato dà il suo
giudizio, «estremamente positivo».
Nell’attesa,mentreilnumeroduedi
Confindustria, Carlo Callieri, se ne
va (in anticipo) senza dir nulla, la
primaanalisisindacalevienedaGu-
glielmo Epifani. «Una buona rela-
zione - commenta il numero due di
corso Italia -, molto misurata nei to-
ni». E anche con novità. Sulla tra-
sformazione delle politiche istitu-
zionali e nella difesa dell’autono-
mia del sindacato. Non solo.Anche
se la parte sull’unità è troppo difen-
siva («spero che il congresso correg-
ga questa impostazione» - dice),
Epifani apprezza soprattutto lo
«spirito unitario» che la pervade. Il
giudizio, quello definitivo, arriverà
comunque dai partner del sindaca-

tosabato,dopoleconclusioni.
Intanto,mentre insala imperver-

sano a volume altissimo le note di
«New York, New York», arrivano i
commentideileaderpolitici.Einat-
tesa di quello - ufficiale - di Prodi,
previsto per oggi, il primo è quello
del vice premier. D’Antoni, parlan-
do dello «stillicidio» di voci che
quotidianamente si susseguono
sulla riforma delle pensioni, chiede
al governo una proposta seria otte-
nendo dalla platea l’applauso più
caloroso. Veltroni risponde dicen-
dochesì,questoèilmomentodelsi-
lenzio. E, soprattutto, che la richie-
sta di una proposta da parte del go-
verno è giusta. «La proposta - affer-
ma - ci sarà, e sarà contenuta nel
Dpef e negli adempimenti successi-
vi».Nonsolo.«Lastrada indicatada
D’Antoninellarelazioneincoraggia
il governo verso il riequilibrio del
welfare e non su quella dei tagli alla
spesa».Poi simostraottimistaesot-
tolinea come tutti i dati dicano che
si sta uscendo dal tunnel, che i fon-
damentali dell’economia italiana
sono tornati a posto. Condizione,
questa, essenziale sulla strada del-

l’intesa. Tanto che conclude: «Ho
ragione di ritenere che sia possibile
trovare un’intesa tra tutte le forze
della maggioranza». Mentre il lea-
der del Pds, Massimo D’Alema,
chiamato seppur indirettamente in
causa anche come presidente della
Bicamerale, parla di «discorso posi-
tivo, aperto, importante».«Inparti-
colare - aggiunge - considero con
grande favore i passi in avanti com-
piutinelprocessodiunitàsindacale
e il dialogo più stringente che si è
aperto tra le grandi confederazio-
ni».

Una risposta politica forte arriva
anche dal segretario del Ppi, Franco
Marini. «Il traguardo dell’Europa -
afferma il numero uno di piazza del
Gesù-nonsipuòfallireedobbiamo
riordinare lo stato sociale». Una
considerazione da cui discende un
conseguenza, inevitabile. «D’Anto-
niharagionesuunacosachecondi-
vido profondamente: non bisogna
indicare un obiettivo al giorno; c’è
bisogno di una riflessione seria per
trovare le soluzioni possibili. Que-
sto spazio c’è e chiedo che il gover-
no, in sede di definizione del Docu-

mento di programmazione econo-
mica, entro la prossima settimana,
tenga una verifica e dia indicazio-
ni».Ancheperchéormainonc’èpiù
nessunochedicachelostatosociale
va bene così. Neppure Bertinotti.
Che pure giudica la relazione di
D’Antoni in modo articolato. Bene
sullepensioni-perché«difendel’at-
tuale sistemaerifiuta inmodoargo-
mentato una politica dei tagli» -,
malesullastrategia.Perché«sembra
ripetere l’errore della centralizza-
zione della concertazione». «È vero
- spiega il segretario del Prc - che ri-
fiuta la nozione di governo amico,
ma poi sembra proporre al sindaca-
to di diventare una parte di gover-
no».

PerilministrodelLavoro,Tiziano
Treu, che interverrà al congresso sa-
bato mattina, infine, il discorso di
D’Antoni è stato «razionale». Moti-
vo?PerchéhadettochelaCislnonè
pregiudizialmente contraria a mi-
surarsi sullostatosociale.Ancheseè
una «razionalità» che accomuna
tutteleconfederazioni.

A.F.

«Gorilla» di
D’Alema «duro»
con cronista

Nel catino dell’Ergife c’è
stato uninconveniente tra
una giornalista e le guardie
del corpo di Massimo
D’Alema. Al termine della
relazione di D’Antoni,
consueta rissa attorno al
segretario: gli uomini della
scorta fanno muro, i cronisti
insistono. Uno degli addetti
alla protezione si rivolge ad
una giornalista: «Se non ti
levi, ti dò uno schiaffo che ti
appiccico al muro...». Fra-se
smenita seccamente dal Pds
ma confermata da
molticronisti presenti e
denunciata
dall’Associazione stampa
parlamentare.
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Confermato il calo in maggio dall’1,7 all’1,5% nei capoluoghi

Inflazione, conferma dalle grandi città
Confindustria chiede a Fazio «coraggio»

Abn Amro
«Uem, l’Italia
con i migliori»

ROMA. I dati di altre otto città, tra le
più popolose d’Italia, confermano le
prime proiezioni: l’inflazione in
maggio scende all’1,5%. In aprile il
tasso tendenziale, quello che misura
lo scarto rispetto allo stessomesedel-
l’anno precedente, si era collocato
all’1,7%. Un ulteriore calo di due de-
cimieranelleprevisionidiquasi tutti
i centri di analisi economica e tutta-
via non può non apparire in qualche
misura anche sorprendente, tenuto
conto che ormai la dinamica dei
prezzi si è fatta estremamente conte-
nuta. E sembra che non sia finita. I
tecnici dell’Istat sostengono che in
giungosipotrebbeassistereaunulte-
rioreraffreddamento.

Nel complesso i grandi centri che
hanno fornito le loro rilevazioni, tra
martedì e ieri, sono undici e insieme
rappresentano il 76% del campione
sul quale l’istituto di statistica si basa
per le sue elaborazioni. La sanzione
ufficialesull’andamentodeiprezzi in
maggio si avrà solo il 4 giugno, ma si
può già dire che la tendenza appare
indiscutibileeche,data lasuasostan-

zialeuniformità,difficilmente l’indi-
ce finale si scosterà dalle proiezioni
effettuateinquestigiorni.

Delle sette città della seconda tor-
nata di anticipazioni, solo Firenze e
Perugia mantengono il livello del-
l’inflazione tendenziale in maggio
uguale a quello di aprile, 1,5% per il
capoluogo toscano e 1,2% perquello
umbro. In tutte le altre l’indice è in
calo. A Napoli addirittura di quattro
decimi di punto, dal 2,5% al 2,1. A
Torino la caduta è di tre decimi: dal
2,1 all’1,8%. A Milano, Venezia e Pa-
lermodiduedecimi:rispettivamente
dall’1,8 all’1,6%, dall’1,5 all’1,3% e
dall’1,2all’1%.

L’aumento medio congiunturale,
mese sumese,èdello0,2%,superiore
aquellofattoregistrareinaprile(0,1).
Responsabile dei rincari è però, per
circa il 50%, il ritocco apportato alla
tariffe postali. In generale nelle gran-
di città il rialzo mensile oscilla tra lo
0,2elo0,3%.SoloVeneziahafattose-
gnareun+0,5%.

Con la discesa di quest’altro gradi-
no, il ritmodiaumentodeiprezzitor-

nainItaliaallivellodeiprimimesidel
’69:nel febbraiodiquell’annoiltasso
tendenziale era stato dell’1,4%. Lo
stessoche,nelmesediaprile,hafatto
registrare l’indice annuale inGerma-
nia.

Si potrà ora, toccata la soglia
dell’1,5%, scendere ancora più in
basso, prendere a veleggiare verso
l’1%? Gli analisti non lo escludono.
Ieri il presidente dell’Istat, Alberto
Zuliani,hadettoche«ingiugnoviso-
no condizioni favorevoli» che com-
plottano a favore di questa ipotesi. E
Zuliani hacitato idati relativi aiprez-
zi alla produzione e all’ingrosso e ai
valoridellemerciall’importazione.

Oratuttigliocchisonopuntativer-
so la Banca d’Italia: taglierà il tasso di
sconto? Guidalberto Guidi della
Confindustria invita Fazio a dar pro-
va di «coraggio». I mercati intanto
anche ieri il loro giudizio lo hanno
dato. Lo scarto («spread») tra remu-
nerazione dei Btp decennali e dei
Bund tedeschi si è ulteriormente ri-
stretto ed è arrivato a 135 punti base,
unveroepropriorecordstorico.

ROMA. L’ingresso dell’Italia nell’U-
me non sarà misurato sull’eventuale
scarto di uno o due decimi di punto
del rapportodeficit-Pil,masullareale
«tenuta» a lunga distanza delle rifor-
mestrutturali. Visto congli occhi de-
gli operatori finanziari internaziona-
li, che ogni giorno «tastano» il pro-
cessodiconvergenzaversolamoneta
unica, l’Italia è ad un passo dall’ag-
gancio al gruppo dei paesi virtuosi
ma - sottolineano esponenti del-
l’Abn Amro, uno dei giganti del cre-
dito internazionale-ènecessario fare
un salto di qualità attraverso signifi-
cativeriformestrutturali,pensioniin
primo luogo. Intervenuti a Roma ad
un convegno sull’Euro organizzato
dallaBancad’Affariolandeseincolla-
borazione con l’Imi, e a cui hanno
preso parte tra gli altri il rettore del-
l’Università Bocconi di Milano, i ver-
tici dell’Abn Amro (rappresentata da
Rijkman Groenink e Robert Van de
Bosch) si sono detti convinti che la
moneta unica partirà il primo gen-
naio 99 e che al processo potrà e do-
vràpartecipareanchel’Italia.
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I partiti albanesi favorevoli alla proposta italo-americana di una forte garanzia internazionale sulle elezioni

«Sì al voto ma sotto sorveglianza»
Tirana chiede garanzie all’Osce
L’opposizione sembra disposta a rinunciare alle modifiche della legge elettorale solo se sarà assicurato un capillare monito-
raggio sulle consultazioni. Prodi: «dovremo mandare tanti uomini ai seggi». Berisha: il 29 si vota anche sulla monarchia

I ribelli uccidono uno studente a Kisangani

Mandela difende Kabila
«È un democratico.
Il nuovo Congo
non sarà una dittatura»

Sì al voto, ma sotto stretta sorve-
glianza internazionale. Lo annuncia
il presidente del partito socialista al-
banese Fatos Nano, uscendo dall’en-
nesimo incontro tra le forze d’oppo-
sizionesullacrisi elettoraleapertadai
blitz parlamentaridelpresidente.Be-
risha ha fatto qualche concessione
sulle modalità elettorali, annuncian-
do tra l’altro che il 29 giugno si deci-
derà con un referendum sull’even-
tualeritornodellamonarchia.Corre-
zioni marginali, quelle di Berisha,
«insufficienti» per Fatos Nano, ma il
divario tra leposizionipotrebbeesse-
re colmato da un forte impegno in-
ternazionale nel monitoraggio del
voto. «Questoaiuterebbe tutti iparti-
ti politici e il popolo albanese a pren-
dere parte alle elezioni», ha detto il
leadersocialista.

È su questo che ieri ha lavorato la
diplomazia internazionale. Ai partiti
d’opposizione è stata sottoposta una
proposta recapitata dall’ambasciato-
re italiano Paolo Foresti e dalla rap-
presentanzaamericana,MarisaLino.
Il senso: l’Organizzazione per la sicu-
rezzaelacooperazioneinEuropasi fa
garante del regolare svolgimento del
voto, in particolare sul controllo e il
conteggio delle schede. Trovata l’in-
tesa sulla proposta Foresti-Lino, ieri
sera il governo albanese si è riunito
per formulare una richiesta ufficiale
di intervento all’inviato dell’Osce,

Franz Vranitzky. Tra le garanzie sa-
rebbe previsto anche un largo impie-
go della forza multinazionale per ga-
rantire la sicurezza del voto. Vrani-
tzky,secondoilpresidentedelpartito
democraticoTritanShehu,dovrebbe
rispondereoggi.

Da Budapest, il primoministro ita-
liano RomanoProdigiànelpomerig-
gio si dice «molto fiducioso» su una
possibile soluzione. E a riprova del-
l’ottimismo spiega come l’Italia si sia
mossa contemporaneamente per fa-
vorire un accordo tra i partiti sulla
legge elettorale e per garantire la tra-
sparenza del voto. «Dovremo man-
dare tantiuominia sorvegliarei seggi
-hadettoProdi- fareinmodochetut-
toavvengaregolarmente.Nonpotre-
mo avere delle elezioni di cui dopo si
dica “ci sono stati inganni e reticen-
ze”. Dovranno essere elezioni chiare
che diano un governo chiaro all’Al-
bania».

Le garanzie richieste dai partiti al-
banesi riguardano in particolare «la
compilazione delle liste elettorali, la
numerazione delle schede di voto, la
loropreparazioneeisistemidiidenti-
ficazionedeglielettori».L’opposizio-
ne si accontenterebbe quindi delle
assicurazioni internazionali, rinun-
ciando a modificare la legge elettora-
le nellaparteche riguarda il rapporto
tra le quote proporzionale e maggio-
ritaria. Berisha ha accettato solo due

degli emendamenti richiesti dall’op-
posizione: le commissioni elettorali
centrale e locali saranno formate dal
governo e non dal presidente, rap-
presenteranno tutti i partiti. Berisha
non ha accettato invece la chiusura
anticipata dei seggi - alle 18 anziché
alle 20 -motivatadaibroglidi fine se-
rata che segnarono le politiche dello
scorso anno. E un prevedibile no è
toccatoancheallarichiestadirevisio-
ne della mappa dei collegi, su cui si
giocalafortunadelsuopartitodemo-
cratico.

«L’Europahaaffrontato ildramma
albanese in modo totalmente inade-
guato», ha polemizzato ieri a Bruxel-
les il ministro degli esteri Dini, la-
mentando il dileguarsi della Ue di
frontealle crisi chesiapronoallepor-
te di casa. L’Unione Europea«balbet-
ta e annaspa», ha dettoDini, «troppo
lentamente si fa lucel’ideachelecrisi
vanno affrontate come fenomeni
inevitabilichetoccanol’Europatutta
intera». Da Budapest Prodi ha smor-
zato un po‘ i toni, augurandosi che i
paesi che si sono tenuti finora in di-
sparte ritenendo «la crisi albaneseun
problema nostro», sappiano essere
presenti allaprossimaconferenza su-
gliaiuti inAlbania.«Nellastrategiadi
rinascitadelpaesedovràessere impe-
gnatatuttal’UnioneEuropea».

Ma.M.
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JOHANNESBURG. Nelson Mandela
scende in campo in difesa di Laurent
Kabila contro chi in Occidente dubi-
ta delle intenzioni democratiche del
leader ribelle che ha assunto ilpotere
nell’ex Zaire, ora Repubblica demo-
cratica del Congo. «La cosa più stra-
na» - ha detto il presidente sudafrica-
no - «è che alcuni paesi occidentali
che per decenni hanno appoggiato i
peggiori dittatori adesso, un giorno
dopo che Kabila ha assunto il potere,
si impancano a dargli lezioni di de-
mocrazia».

Mandela, in visita nello Zimba-
bwe, ha dichiarato che Kabila gli ha
promesso personalmente che entro
60 giorni insedierà un’Assemblea co-
stituente per preparare le elezioni.
Kabila è «una grande personalità e
vuole la pace, ha dimostrato le sue
buone intenzioni dichiarando il ces-
sate il fuoco unilaterale nonostante i
successimilitariquasi ininterrottidei
suoi otto mesi di campagna per la
conquistadelpotere».

Secondo Mandela, Kabila ha fatto
tutto il possibilepercontenere lavio-
lenza: «Non voleva entrare a Kinsha-
sa, passando torrenti di sangue e la-
crime» - ha detto. Il presidente suda-
fricano ha ricordato a riprova dello
spiritodemocraticodiKabilacheuna
volta conquistata la città di Kisanga-
ni, nel nordest, ha lasciato liberi i cit-
tadini di eleggere i propri ammini-

stratori e ha provvedutoaridurre tas-
se e prezzi. «È difficile che un dittato-
re si comporti così» - sottolinea Man-
dela, che aggiunge che Kabila aveva
ordinato alle sue truppe di compor-
tarsi in modo disciplinato e rispetto-
so e di evitare inutili spargimenti di
sangue. Mandela ha dichiarato di es-
sere rimasto sorpreso dall’ampiezza
dell’appoggioottenutodaKabila trai
paesi africani, sia anglofoni che fran-
cofoni.Hadettodiaveretelefonatoai
governantidelTogo,dovesièrifugia-
toMobutueareHassandelMarocco,
dove Mobutu potrebbe recarsi spe-
rando nella Francia come tappa fina-
le del suo esilio. Mandela ha prean-
nunciato che avrebbe telefonato an-
che al presidnete francese Chirac. A
Città del Capo il vice di Mandela,
Thabo Mbeki, che ha avuto un ruolo
di primo piano nelle trattative per
convincere Mobutu a dimettersi ed
evitare così uno sbocco sanguinoso
all’insurrezione, ha detto che l’ex
presidenteauncertopuntoavevaso-
stenuto che 11 paesi africani erano
dispostia inviare le lorotruppeinsuo
aiuto ed anche se è da dubitare che
fossero tanti, certo, diceMbeki, la co-
sa poteva essere vera per alcuni e ha
citatoMaroccoeNigeria. Ieri aKisan-
gani i soldati di Kabila hanno ucciso
uno studente chepartecipava ad una
manifestazione contro i tutsi che ap-
poggianoiribelli.Motonave albanese con gli aiuti Cefa a Ravenna Benvenuti/Ansa

L’intervista

La madre di Cerpa
«Aiutate i prigionieri
politici del Perù»

La procura chiede alla Corte costituzionale lo scioglimento del Refah al governo

Turchia, magistrati contro Erbakan
«Fuorilegge il partito degli islamici»
Nuova crisi nello scontro fra laici e religiosi ad Ankara. La richiesta si basa sull’accusa che l’organizzazione
musulmana avrebbe come obiettivo di «fomentare la guerra civile». Euforia in Borsa, più 12% in poche ore

Sarà Foglietta
prossimo
ambasciatore
a Roma
Thomas Foglietta,
deputato della
Pennsylvania con molte
benemerenze nel partito di
governo, sarà il prossimo
ambasciatore statunitense
in Italia secondo quanto
hanno affermato ieri il
«Washington Post» e una
potente lobby italo-
americana.
Nella rubrica «in the loop»,
dedicata ai pettegolezzi
nei corridioi del potere di
Washington, il giornale
scrive che la decisione è
stata presa dal presidente
Bill Clinton lunedì nel corso
di una riunione alla Casa
Bianca.
L’annuncio ufficiale
dovrebbe essere questione
di giorni. «Non abbiamo
ricevuto- ha dichiarato un
portavoce di Foglietta-
alcuna comunicazione
dalla Casa Bianca, ma la
nomina sarebbe
ovviamente un grande
onore e verrebbe
accettata». Più esplicito è
stato Philip Piccigallo,
direttore dell’«order of the
sons of Italy in America»,
un’associazione di italo-
americani con 500 mila
iscritti che ha sostenuto a
spada tratta la candidatura
di Foglietta. Piccigallo ha
sostenuto d’aver
avutoconferma della
nomina da una fonte della
Casa Bianca. «Credo- ha
affermato- che Foglietta
sarà un eccellente
ambasciatore».
Negli ultimi quattro mesi,
Foglietta ha condotto
un’intensa campagna per
superare nella «marcia su
Roma»altri due notabili di
origine italiana, il deputato
del New Jersey Frank
Guarini e l’ex senatore
dell’Arizona Dennis De
Concini.
Thomas Foglietta ha 68
anni ed è deputato del
Partito democratico al
Congresso da ben nove
legislature per la
circoscrizione di Filadelfia. I
suoi nonni emigrarono alla
fine del secolo scorso da
Monteroduni in provincia
di Isernia.

ROMA. È un applauso lungoe inten-
so quello che accoglie Felicitae Lucia
Cerpa Cartolini quando varcano la
soglia dell’aula I di Lettere, all’Uni-
versitàLaSapienzadiRoma.Inplatea
ci sono duecento studenti venuti ad
ascoltare la madre e la sorella di Ne-
stor Cerpa Cartolini, il comandante
EvaristocheguidavaiguerriglieriTu-
pacAmarumassacratiunmesefadal-
le teste di cuoio del presidente peru-
viano Alberto Fujimori. Felicita e Lu-
cia, 68 e 36 anni, sono in Italia per
una settimana di incontri con asso-
ciazioni e parlamentari, «perché l’o-
pinione pubblica internazionale -
spiegano - non deve dimenticare
quello che è avvenuto in Perù, e deve
conoscere le drammatiche condizio-
ni in cui vivono i detenuti politici».
Sono vestite di nero, le due donne, il
voltocaricodidolore.Èproprio ildo-
lore la leva che le ha spinte a intra-
prendere questa campagna per il ri-
spettodeidirittiumani.

Avete avuto la possibilità di ve-
dereilcorpodiNestor?

No. Soltanto a due familiari è sta-
ta concessa, su pressione del gover-
no francese, questa possibilità. E a
loro Fujimori ha detto che poteva-
no ritenersi fortunati perché i corpi
che vedevano erano interi. Gli altri
sono stati fatti a pezzi, messi dentro
a borsoni di plastica e seppelliti in
cimiteri semiclandestini vicino Li-
ma. La maggior parte dei parenti
non ne conosce nemmeno l’ubica-
zione.
Finoaunasettimanafaeravate in
Spagna, ora siete in Italia. Che co-
sa sperate di ottenere con questi
viaggi?

Lanascitadicomitatidiappoggio
e solidarietà con i familiaridelle vit-
timeedeidetenutipolitici.Noioggi
parliamo anche a nome di coloro
che in Perù non possono parlare. Il
nostro è un paese muto, i familiari
dei guerriglieri uccisi sono stati mi-
nacciati di morte e non possono
nemmeno incontrarsi. I detenuti
politici - condannati a pene durissi-
medatribunalidigiudici incappuc-
ciati, senza diritto alla difesa - sono
tenuti in completo isolamento da 4
mesi, senza che i parenti o la Croce
rossa internazionale possano visi-
tarli. La nostra preoccupazione è
che facciano la fine dei guerriglieri
nell’ambasciata. Se cala l’attenzio-
ne potrebbero essere assassinati e
l’operazione verrebbe poi giustifi-
cataconlascusadiunarivoltadase-
dare. Se Fujimori è, come dice di es-
sere, un presidente democratico
perché non apre le porte del carce-
re?

Non avete visto Nestor per diversi
anni, sin dal suo ingresso in clan-
destinità.Cosaricordatedilui?

Che era una persona generosa,
sempre solidale con noi e con i suoi
compagni. A soli 17 anni in seguito
alla morte del padre, aveva comin-
ciato a lavorare, consentendo a Lu-
cia di studiare. Nel 1976 era entrato
in una fabbrica tessile di Lima, la
Cromotex, dove aveva cominciato
a svolgere un’intensa attività sinda-
cale, diventando nel giro di poco
tempo segretario nazionale del sin-
dacato dei tessili. Ma dopo tre anni,
il forte movimento di lotta organiz-
zato da Nestor aveva spinto il pro-
prietario a minacciare la chiusura
della fabbrica. In risposta gli operai
la occuparono per un mese. La vi-
cenda si concluse con l’irruzione
dei carri armati, l’uccisione di sei
operai e l’arresto degli altri 73, tra
cuiNestor.
Fu questo fatto che lo indusse ad
entrare nel movimento Tupac
Amaru?

Non esattamente, furono piutto-
sto le sue conseguenze. Dopo il pro-
cesso, infatti, Nestor non venne
reintegrato in fabbrica e vista la sua
notorietànonfupiùassunto innes-
sun altro posto. Ogni volta che suc-
cedevano disordini veniva arresta-
too intimidito.Potevacontinuarea
lottare solo passando alla clandesti-
nità,cosachefecenel1984.
Da alloraavete avutopiùoccasio-
nedivederloodisentirlo?

No,perché luinonvolevaesporci
arischidirappresaglie-rispondeFe-
licita -. In compenso però la polizia
veniva a farci visita tutte le notti.
Abbiamocambiatocasa, lavoro,cit-
tà, ma alla fine nel1988 io hodovu-
to lasciare il mio paese e rifugiarmi
in Francia, a Nantes. Lucia mi ha
raggiunto due anni fa e ora con me
ci sono anche i due figli di Nestor.
Sua moglie, Nancy, è detenuta nel
carcere di massima sicurezza di Ja-
namayo, a 4mila metri di altezza.
Mio nipote, ha chiesto in una lette-
ra a Fujimori di liberarla. Suo padre
infatti, il comandante Evaristo, de-
cise di liberare subito la madre del
Presidente, che come ostaggio gli
avrebbefattosicuramentecomodo,
perché era una persona anziana, la
cuisaluteeraarischio.
ComevitrovateinFrancia?

Bene, siamo rifugiate politiche,
ma cimanca il lavoro.Edèqualcosa
a cui dobbiamo necessariamente
pensare visto che Nestore JuanCar-
losstannocrescendo.

Marco Deseriis

ANKARA. La procura della Corte di
Cassazione turca ha chiesto lo scio-
glimento del Partito islamico della
prosperità (Refah), guidato dal pri-
mo ministro Necmettin Erbakan.
Sarà ora la Corte costituzionale ad
essere investita della questione e a
pronunciarsi.Ciòavverrànelgirodi
sei mesi, come ha spiegato il presi-
dentedellaCorte stessa,YektaGun-
gor Ozden. In questo arco di tempo
sarà vagliata la documentazione e
verranno interrogate le parti coin-
volte. Secondo il presidente, l’esa-
me sarà compiuto con la «massima
oggettività».

Larichiestadellaprocurasiinseri-
sce nel quadro della crescente inco-
municabilità e ostilità tra gli am-
bienti politici legati al Refah ed al
governo in carica da un lato, e la
Turchia laica dall’altro, vale a dire
molti partiti politici, il mondodella
cultura, le forze armate, ed una par-
te consistente della società, com-
preso il mondo degli affari. Un pri-
mo effetto prodotto dalla notizia
del procedimento avviato contro il
Refah è stata infatti una certa eufo-
ria in borsa. Ad Istanbul, capitale

economica del paese, l’indice è sali-
todi12punti.

In Turchia i magistrati ordinari
vengono nominati dal ministro
della Giustizia e quelli della Corte
costituzionale dal presidente della
Repubblica.Neldocumentoconcui
chiede lo scioglimento del Refah, la
Procura afferma che con le sue atti-
vità quell’organizzazione rischia di
«spingere il paese verso la guerra ci-
vile».

L’atto di accusa si riferisce però
più che altro a reati d’opinione. Si
attribuisce a Erbakan e dirigenti del
suo partito una serie di dichiarazio-
ni contrarie ai principi secolaristi
della Costituzione turca oppure
ipotizzanti la possibilità di una fase
rivoluzionariaviolenta.Siaccusano
i capi del Refah anche di essersi op-
posti alle raccomandazioni del
Consiglio di sicurezza nazionale
(Mgk) relative ai limiti da porre al-
l’azione delle scuole coraniche. Al
premier inparticolare si rimprovera
unariunioneconleaderdisettereli-
giose islamiche e al suo ministro
della Giustizia, Sevket Kazan, una
visita in prigione ad un sindaco ar-

restato per discorsi sull’introduzio-
nedellaleggereligiosa(Shariah).

Il vicepresidente del gruppo par-
lamentare della Retta via (Dyp), un
partito che è al governo insieme al
Refah, Mehmet Gozlukaya, ha af-
fermato che solo in caso di «gravi
crimini» il partito islamico potreb-
beesseredeferitoallaCorteCostitu-
zionale e si potrebbe arrivare allo
scioglimento. Il primo ministro
Necmettin Erbakan ha definito «ir-
rilevante e infondato» l’atto di ac-
cusa contro il suo partito. Parlando
con i giornalisti, Erbakan ha detto
che esso «non ha nulla a che vedere
conlarealtà»,inquantoilRefah«èil
guardiano e la garanzia del secolari-
smo» e ha la forza che gli deriva dal
voto di «un terzo della nazione».
«Non c’è tempo da perdere per cose
irrilevanti, i nostri avvocati si occu-
peranno della questione», ha ag-
giunto il premier, il quale in prece-
denzaavevaassicuratocheilsuogo-
verno «andrà avanti sino al Duemi-
la».

Il presidente del partito filocurdo
Hadep, Murat Bozlak, ha definito
«contraria ai principi democratici»

unaeventualechiusuradiRefahper
reati d’opinione. Bozlak è lui stesso
vittima di iniziative repressive tro-
vandosi sotto processo insieme a
tutta la direzionedelpartito, seppu-
re a piede libero, per presunta colla-
borazione con il Partito dei lavora-
tori del Kurdistan (la guerriglia se-
paratista curda). Una sentenza di
condanna per Bozlak, secondo i
suoi avvocati, potrebbe portare alla
chiusura di Hadep. Il precedente
partito filocurdo, Dep, venne sciol-
to nel 1994 e alcuni suoi deputati,
fra i quali il premio Sakharov per la
pace Leyla Zana, sono stati condan-
nati a quindici anni proprio per es-
sere stati riconosciuti colpevoli di
complicità con i secessionisti del
Pkk. «Siamo contrari allo sciogli-
mento di qualsiasi partito politico
sulla base delle sue idee - ha detto
Bozlak -. Il Refah ha certe posizioni
contrarie al secolarismo, ma finché
queste rimangono a livello di opi-
nioni e il partito non cerca di usare
la forza per metterle in atto, noi av-
versiamo la sua chiusura,perché sa-
rebbe contraria ai principi demo-
cratici».

Un professore di Omsk 14 si rivolge al tribunale: voglio essere un cittadino qualsiasi

«Liberatemi dalla città segreta»
Voleva andarsene ma l’unico modo di farlo era convincere qualcun altro a prendere il suo posto.

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA Eraunprivilegiatounavol-
ta il signor Viktor Shefer, cinqua-
n’anni,exinsegnantedimarxismo-
leninismo nell’accademia militare
di Omsk 14, una delle città chiuse
della Russia, in Siberia. Adesso si
sente l’ultimo dei cittadini del suo
paese perché a lui e a tutti gli altri
abitanti delle città segrete, oltre
700mila persone, sono negati i più
elementari diritti civili. Ed è per
questo che ha chiesto un miliardo
di danni allo Stato. «Potevo sceglie-
re il solito modo - ha raccontato al
Moscow Times il signor Shefer -
Cioè ottenere quello che mi spetta
per laviadelleamicizie.Mahodeci-
sodiseguirelastradadellaleggeper-
ché è tempo che il mio paese cam-
bi».

ÈsuccessocosìcheilsignorShefer
ealtriduecompagnidistradaabbia-
noimbracciatolabandieradeidirit-
ti civili in un posto fino a ieri tabù,
una città che ufficialmente non esi-
ste. Perché chi vive nelle «zato», co-

me in gergo si chiamano i centri
scientifici segreti inventati nel
1954, è una specie di monaco di
clausura dove tutto è regolato dallo
Stato e nulla è nelle mani dell’indi-
viduo. Solo che ai tempi sovietici la
faccenda era sopportata piuttosto
beneperchéchiarrivavadietroquel
filo spinato e quel doppio cancello
sorvegliato dai militari faceva parte
della élite del paese: alta istruzione,
privilegi, garanzie di ogni genere.
Poco importava se non c’era libertà
di movimento, e se, per esempio,
per telefonare ai parenti a Mosca bi-
sognava andare nell’unico telefono
pubblicodellacittà, fral’altropriva-
todi cabinae foderato dimicrospie.
Anzi la gente era tanto contenta di
vivere nella città inesistenti che
quandoagli inizidellaperestroikasi
fece un referendum per sapere se si
doveva o no restituirle alla vita nor-
male, oltre l’80 per cento degli elet-
tori rispose «no». Oggi però che il
modello sovietico è crollato i privi-
legi sono spariti mentre restano so-
lo i divieti. Così si torna al signor

Shefer. Intantobisognadirecheegli
èunexprofperché,comesipuòim-
maginare, lamateria«marxismo-le-
ninismo», non è più di moda nella
Russia post-comunista. Ma poiché
anche un ex prof deve mangiare, il
signor Shefer ha messo su una pic-
colaofficinaper riparazionidiauto-
mobili.Equisonoiniziatiiguai.

Il sindaco della città gli ha ricor-
dato che in una città segreta le cose
non vanno come in una normale e
che quindi la sua attività avrebbe
potuto svolgerla solo fuori dai con-
fini, magari nel capoluogo. Viktor
Shefer non ne aveva nessuna voglia
ma l’avrebbe anche fatto se avesse
potuto trasferire pure tutta la fami-
glia. Ciò che significava vendere il
suo appartamento segreto nella cit-
tà segreta per comprarne uno nor-
male nella città normale. Ma anche
questo è stato impossibile. «Nessu-
no può vendere se non a una perso-
na destinata alla città segreta», gli è
stato spiegato. Edovevaacercarla il
signor Shefer una persona che oggi
comeoggivuoleandareaviveredie-

tro al filo spinato solo per spirito di
sacrificio?Ècosìcheilprofessoresiè
reso conto di essere un prigioniero,
nonostante nel suo paese ormai la
libertà di movimento sia prevista
dalla Costituzione. E gli èvenuta l’i-
deadirivolgersiall’avvocato.«Anoi
è negato vendere appartamenti, re-
gistrare aziende, registrare associa-
zioni, organizzare partiti politici o
campagne elettorali - racconta She-
fer - Siamo cioè cittadini di serie B.E
non è tollerabile». Il 26 maggio si
terrà la prima udienza dello strano
caso,manessunopensacheShefere
i suoi amici possano vincere. Han-
no contro quasi tutti i potenti e so-
prattutto imilitari chedifendonola
città segreta. «Non si può permette-
re che persone e auto randagie va-
ghinointorno»,hadettoilcapodel-
la Accademia. Eppure dimentica
che a Omsk 14, come negli altri 11
centri rimasti, si può entrare facil-
mentesolosedendosisuunautobus
dilinea.

Maddalena Tulanti
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Torino, è stata una ditta già contestata dai genitori ad avvelenare i bimbi con un’insalata di tonno e mais

All’ospedale 700 scolari intossicati
Pranzo alla salmonella a Moncalieri
Cento casi anche a Giaveno, un paese poco distante. Sotto accusa la Sogerco dove ieri i Nas hanno compiuto un’ispezione.
La ditta che fornisce pasti era già stata scartata dal Comune perché «non idonea». Aperta un’inchiesta.

Roma, per l’anestesista era deceduta

Grave neonata
data per morta
La piccola è in incubatrice e respira artificialmente
E al San Camillo è scattata l’inchiesta interna.

TORINO. Settecentobambini intos-
sicati dal cibo (sospetta salmonello-
si) distribuito nelle mense scolasti-
che. Stato di emergenza nelle strut-
ture ospedaliere del Torinese, alcu-
ne in tilt e costrette a sospendere gli
interventi per ospitari i piccoli de-
genti. È la cronaca di un giorno ma-
ledetto per Moncalieri, alle porte di
Torino, che ha riportato indietro le
lancette dell’orologio di quasi due
anni, quando nel capoluogo si
scoppiò un caso analogo con con-
torno di accese polemiche e qual-
che ripercussione politica. L’episo-
dio ha interessato quattro distretti
scolastici. L’allarme si è diffuso ieri
mattina, con i primi malori - mal di
testa, vomito, febbre alta - le succes-
sive chiamate a pioggia da numero-
sescuoleelementariematerne.Nel-
lo spazio di poche ore si è determi-
nato un rapido fuggi fuggi dalle
classi,conlemaestrepreoccupatedi
rintracciare i genitori dei loro allie-
vi. Poi, la corsa verso gli ospedali
conognimezzo.Inprimabattuta,le
ambulanze si sono dirette al pedia-
trico Regina Margherita di Torino.
Poi,quandoilquadrodellasituazio-
nesièdelineatointuttalasuadram-
maticità, con la situazione che ri-
schiava di precipitare, provocare
caos e intasare pochi «Pronto soc-
corso», i dirigenti sanitari della Re-
gione Piemonte hanno dispiegato

tutte le strutture sul territorio circo-
stante,dalSantaCrocediMoncalie-
ri, gli ospedali di Chieri, di Carma-
gnola, di Giaveno (sopra Avigliana)
e di Rivoli, il Martini Nuovo e il Ma-
ria Vittoria di Torino, il San Luigi di
Orbassano. Dalle ultime cifre rese
note, risulta che sono stati ricovera-
ti 520 bambini a Moncalieri, molti
dei quali sono stati dimessi, un cen-
tinaio a Torino e il resto negli ospe-
dali della prima e seconda cintura.
Le cause. I sanitari hanno preso in
considerazione l’ipotesi di un’infe-
zione di salmonella, un genere di
batteri patogene per l’uomo dopo
un periodo di incubazione da 18 a
48ore.Sottoaccusaèilpastodimar-
tedì, in particolare un’insalata di
tonnoemais inscatola.Ma,comesi
spiega la diffusione capillare, a tap-
peto,dell’infezione insedici scuole,
otto elementari e altrettante mater-
ne? Spiegazione semplicissima:
l’appalto per la preparazione e di-
stribuzione dei pasti nelle scuole di
Moncalieri e dintorni è stata vinta
da un’unica azienda, la Sogerco di
Borgaro Torinese, dai cui cancelli,
escono quotidianamente un mi-
gliaio di pasti. Ma la Sogerco ha un
passato recente, e non benevolo,
sulle cronache locali. Nel settembre
del 1995, il «coordinamento geni-
toridiTorino»avevaprotestatocon
il sindacodiMoncalieri, l’architetto

Carlo Novarino,per la scelta caduta
su un’azienda scartata da Torino
«per gravi carenze strutturali del
centro di cottura». Alle casse comu-
nali, il serviziodirefezionescolatica
è tutt’altro che a buon mercato: due
miliardi e 100 milioni all’anno, cui
si somma il contributo delle fami-
gliechevariaasecondadellefascedi
reddito da 2.500 a 5.500 lire. In pro-
posito, Novarino ha spiegato che la
Sogerco «aveva vinto l’appalto
triennale (scadenza nel ‘98) più per
la qualità che per il prezzo, dato che
ladittanonèmaistataeconomica».
Parole che oggi hanno il sapore di
una beffa, anche se è d’obbligo at-
tendere l’esito delle perizie disposte
dal procuratore presso la pretura di
Torino Raffaele Guariniello e le in-
daginideicarabinierideiNas,prima
di affacciare giudizi trancianti. Lo
stesso Novarino ha aggiunto che il
fatto, pur essendo di una gravità ec-
cezionale, ha provocato stupore.
«Abbiamo un apposito nucleo di
valutazione qualità presso l’ufficio
mense del Comune, che si occupa
di controlli costanti sui cibieaveva-
no dato tutti buoni risultati». Quel-
lo mancato sul menu dell’altro ieri,
pasta inbianco, tonnoemais insca-
tola, carote lesse, pane, frutta e yo-
gurt,sièrivelatopurtroppoesiziale.

Michele Ruggiero

ROMA. L’avevano giudicata morta
ma dopo appena sei ore di osserva-
zioneimedicisisonoaccorticheera
viva. E adesso è scattata l’inchiesta
per fare luce sull’incredibile caso di
Francesca Domenici, una neonata
nata prematura nell’ospedale ro-
mano San Camillo, che secondo i
referti medici è come se fosse resu-
scitata.

La piccola, infatti, era stata consi-
derata morta dall’anestesista in ser-
vizio. Tanto che ai genitori della
bambina, subito dopo il partoavve-
nuto lunedìscorsoalle5dimattina,
è stata comunicata ufficialmente la
tragica notizia. E invece, proprio in
quel momento, Francesca era viva.
E dava alcuni, flebili segnali di vita
che sei ore dopo il presunto decesso
hanno decisamente riaccesso le
speranze.

Adessolecondizionidellaneona-
ta sono ovviamente gravi visto l’ac-
caduto. Respira artificialmente ed è
inincubatrice,comehaconfermato
il direttore sanitario dell’azienda
ospedaliera San Camillo-Forlanini,
DomenicoStalteri.LostessoStalteri
ha spiegato i motivi di quella che, a
giudicare dai primi, sbagliati, referti
medici, si può definire una sorta di
morteapparente.

«Quandolaneonataèstatavisita-
ta dall’anestesista non ha dato al-
cun segno di vita. E‘ poi rimasta in

osservazione per circa sei ore ed è
quindi stata trasferita nella divisio-
ne preposta, quella di anatomia pa-
tologica». E‘ in questo reparto che
un tecnico in servizio in quel mo-
mento si è accorto che la piccola re-
spirava a fatica. Di qui la decisione
di trasferirla immediatamente nel
repartodipatologianeonataledove
laneonataètuttoraricoverata.

Intanto è stata aperta un’inchie-
sta interna all’ospedale romano
«che sedovesseportarea individua-
re responsabilità da parte del perso-
nalesanitario-haannunciatoClau-
dio Clini, direttore generale dell’a-
zienda San Camillo-Forlanini - farà
scattare immediati provvedimen-
ti».

E alcune notizie sono trapelate
proprio grazie a questa inchiesta
che adesso dovrà fare luce su questa
singolarestoria.Tralealtrenovità,il
fatto che Francesca era stata portata
in anatomia patologica come pre-
vede la prassi in casi del genere. In
questo reparto sarebbe poi rimasta
fino al trasferimento in camera
mortuaria dove il primario del re-
parto di provenienza o l’autorità
giudiziariaavrebberopotutochiari-
re le cause della morte con l’auto-
psia. Ma per Francesca, essendo na-
tamoltoprematuramente,nessuno
avrebbe richiesto l’esecuzione del-
l’autopsia.

L’esperto:
«Inutili
i farmaci»

Donna prete
«sospesa»
per stregoneria

Sembra proprio dai sintomi
dei bambini ricoverati a
Torino, che si tratti di una
tossinfezione alimentare.
Quali sono allora le cause di
questa malattia? Ne
parliamo con il dottor
Massimo Cicchinelli,
internista e aiuto di
Medicina all’ospedale S.
Spirito di Roma.«Le
tossinfezioni alimentari, se
di questo effettivamente si
tratta, sono in genere
dovute a un’errata cottura,
conservazione,
contaminazione o
manipolazione dei cibi. Una
scarsa cottura, la
conservazione sbagliata di
alimenti precotti
favoriscono lo sviluppo di
germi. Il cibo può essere poi
contaminato da chi
materialmente lo prepara
senza usare le fondamentali
regole igienico-sanitarie».La
comparsa dei sintomi -
diarrea, vomito, febbre alta
e mal di pancia - fanno
pensare alla salmonellosi,
ma secondo l’internista è più
probabile che la
responsabilità
dell’«epidemia» sia dello
stafilococco aureo, che
presenta un periodo di
incubazione di 2-6 ore,
relativamente più breve
rispetto alla salmonella.
Questo tipo di infezioni -
specifica il medico - in
genere non sono pericolose
di per sé, perché si
autolimitano e sono a
carattere transitorio. E quasi
sempre non si usano gli
antibiotici (naturalmente
ogni caso va valutato dal
medico). Il rischio vero,
secondo il dottor Cicchinelli,
specie per un bambino è la
disidratazione, dovuta
all’infezione delle pareti
dell’intestino che ne altera le
funzioni, tanto da non
assorbire più i liquidi che
vengono quindi eliminati
sotto forma di diarrea. Ma
perché la disidratazione è
pericolosa? Perché si riduce il
volume plasmatico, la
pressione si abbassa, si
registra un grado di
perfusione minore degli
organi, in particolare dei reni
che possono andare
incontro a serie
complicazioni. Ecco perché
l’unica cosa da fare è la
somministrazione di liquidi,
per via endovenosa, nel caso
il bambino vomiti, per bocca
nel caso abbia la diarrea. Ma
perché insorge la febbre
alta? «Perché la febbre è la
spia di un’infezione in corso,
che però, ripeto, si
autolimita ed è transitoria.
Anche la diarrea ha carattere
transitorio e
paradossalmente è anche
terapeutica perché elimina
gli agenti patogeni, se non
fosse che è pericolosa perché
provoca la disidratazione».I
bambini di Torino sono stati
tutti ricoverati in ospedale,
secondo Lei è necessaria una
degenza in una struttura
ospedaliera? «Non posso
entrare nel merito perché
occorre valutare caso per
caso. Poiché l’unico
trattamento a cui sottoporre
questi malati è la
somministrazione di liquidi,
è chiaro che il ricovero è
necessario quando il
paziente vomita e deve
essere sottoposto a
trattamenti con le flebo.
Non credo che serva la
somministrazione di
farmaci, perché l’infezione si
elimina da sé.

A.Mo.

STOCCOLMA. C’è una
strega infiltrata nella
sobria chiesa luterana
svedese? Sembrerebbe di
sì a giudicare dalla
gravissima decisione
assunta dal vescovo di
Stoccolma che ha espulso
una donna prete con
l’accusa di praticare riti
magici, sciamanismo e
spiritismo. Una cosa del
genere, almeno nella
civilissima Svezia, non
accadeva da qualche
secolo. La strega, o
presunta tale, è Ma
Offedal, 43 anni,
divorziata, madre di due
figli. A vederla sembra una
donna piuttosto comune. A
metterla nei guai è stato un
libro che ha recentemente
dato alle stampe. In esso
racconta di sedute
spiritiche.

Genova, la donna è stata mandata in ferie

Sconcerto nell’asilo
della cuoca pedofila
«Sospendetela»

Prima le botte, poi la coltellata mortale. Arrestati tre ragazzi, il quarto è ancora in fuga

Parigi, quindicenne ucciso da 4 coetanei
Volevano rubargli l’orologio di plastica
Jerome, originario delle Antille, stava giocando a pallone in un prato con il fratello più piccolo, Jeremy, di
otto anni, a Bondy, ad est della capitale. È morto dissanguato. La polizia ha già trovato l’arma del delitto.

DALLA REDAZIONE

GENOVA. L’ordine è: difendere
la privacy dei bambini. Porte e fi-
nestredell’asilonidodiviaSanDo-
nato ieri sono rimaste sbarrate. La
veduta non è delle migliori: alle
spalle dell’edificio stile razionali-
sta resistono le macerie belliche di
piazza delle Erbe. Difficile da lì im-
maginare un mondo cybernetico.
Eppure in quella struttura lavora
l’unica, la prima donna indagata
nella rete di pedofili che operava
via Internet. «Assistente» è la sua
qualifica, cuoca la sua mansione
quotidiana, quarantacinque-cin-
quant’anni la sua età, compagna
diunprofessionistadel settore im-
mobiliare, l’uomo che l’ha coin-
voltanel«newsgroup»deipedofili
telematici anche se la sua posizio-
ne appare marginale (detenzione
di materiale pornografico). L’as-
sessore comunale alle istituzioni
scolastiche Ottavio Cosmal’ha in-
dividuata, nonostante il segreto
istruttorio, consigliendole di al-
lontanarsi. Lei ha accettato met-
tendosi in ferie da oggi. La sua sco-
perta è stata una sopresa per ilpro-
curatore aggiunto di Roma Italo
Ormannichehaapertol’inchiesta
sulla diffusione di immagini sca-
brose nelle reti informatiche ed
una vera e propria doccia fredda
per i genitorideipiccoli, ierimatti-
nagiustamente frastornatieallibi-
ti.

Sguardi tesi e occhiate strane al-
l’ingresso del nido aggrappato alla
chiesadiSanDonato,nelcuoredei
carruggi. La donna in privato
avrebbe ammesso che sì, possede-
vamaterialepornograficoeniente
più. Il suo unico peccato sarebbe
quella di aver permesso all’uomo
che amava di nascondere in casa
suaunasessantinadicassettescan-
dalose. I bambini le piacciono, ma
non si sognerebbe mai di coinvol-
gerli in giochi erotici, come avvie-
nenei filmini.Davantialcancello,
però, ecco le prime insinuazioni:
«Quella ha dei gusti particolari»;
«Oltre alla pedofilia adora la ne-
crofilia»; «Non eraun cervellodel-
l’organizzazione, ma faceva la sua
parte» e via dicendo e fantastican-
do. Secondo alcune voci nel suo
stipetto, dentro l’asilo, la polizia
postale avrebbe rinvenuto foto-
grafie degli allievi, normalissimi
scatti di vita scolastica, niente di
pericoloso. «Ma il fatto che abbia
la foto di mio figlio - dice una
mamma-miallarma».Unacoppia
minaccia di portare via il figlio

«tanto manca poco alla fine del-
l’annoscolastico»,propriomentre
unagiovanemadre resta dubbiosa
sull’uscio. Lei, infatti, ha appena
consegnato sua figlia alle inse-
gnanti. I più, però, non si fanno
prendere dalla logica del sospetto:
«Della struttura comunale - dico-
no-siamosoddisfatti,nonpoteva-
mosupporrecheunadonnaacon-
tatto con i nostri figli facesse parte
di un’organizzazione di pedofili».
«Io, mio nipote, - aggiunge una
nonna, - lo credevo al sicuro den-
tro l’asilo, altro che centro storico.
E invece, guarda cosa si deve sco-
prire...». Chi conosce l’indagata la
descrive come una donna norma-
le, appartata, solitaria, probabil-
mente vittima di una macchina-
zione.Un’altra coppia, chehauno
degli allievi più grandi, cerca di
scovare nella mente qualche epi-
sodio dubbioso, ma non ne trova.
«Mai una allusione, mai una pro-
testa,maiunindiziochepossafare
presagire qualcosa di tragico» af-
fermanopensosi.

Gli occhi si alzano a quelle tap-
parelle abbassate che trattengono
le voci dei bambini. «Quella don-
na - dicono i più - va allontanata»;
«Nonpuòlavorareacontattoconi
bambini»; «Che l’Amministrazio-
necomunale lasospenda».Altri ri-
pongono piena fiducia negli inse-
gnanti: «La controllano»; «Quan-
doibambinivanno inbagnoci so-
no sempre due maestre»; «Lei non
era a diretto contatto con gli alun-
ni». In Comune c’è sconcerto e
preoccupazione. «Non abbiamo
mai avuto segnalazioni interne, -
dice l’assessore alle istituzioni sco-
lasticheOttavioCosma,sempre in
primafilenelladifesadeidirittidei
bambini, - né dalla polizia postale
né dalla questura. La perquisizio-
nenell’asiloèavvenutail7maggio
scorso ma nessun insegnante mi
ha avvertito, sottovalutando l’ac-
caduto.Hochiestounarapportoal
responsabile del servizio asili nido
equandoloavrònonresteròconle
mani in mano. Ho incaricato l’av-
vocatura dello Stato di presentare
richiestaperavereuncontattocon
il procuratore Ormanni. Alla luce
diquantomidiràsaràpossibileva-
lutare i provvedimenti da assume-
re.Per ilmomentoabbiamoconsi-
gliato alla donna indagata di al-
lontanarsi e la nostra proposta è
stata accolta». La situazione non è
arischioancheseèdifficiledirada-
releombrechegravanosull’asilo.

Marco Ferrari

PARIGI. L’hanno riempitodibotte,
e quando già non si teneva più in
piedi, lo hanno finito con una col-
tellata al petto. Jerome, 15 anni, un
ragazzinofranceseacuipiacevastu-
diareegiocareapallone,èmortoco-
sì, dissanguato in tre minuti, con il
viso rivolto sul terreno di gioco do-
ve poco prima dribblava e rincorre-
va i suoi coetanei. I suoi presunti,
giovanissimi assassini sono stati ar-
restati ieri. Martedì pomeriggio Je-
rome, di origine antillese, stava gio-
cando a pallone in uno spiazzo ver-
de fra i palazzi della periferia est di
Parigi, a Bondy. Aveva già finito i
compiti, come tutti i giorni, ed era
sceso a giocare portando con sè il
fratellino più piccolo, Jeremy,di ot-
toanni.Aduntrattoquattroragazzi
si sonoavvicinati conariadabullet-
ti, anche loro tra i quindici e i sedici

anni.Nessunoliconosceva,veniva-
no da un altro quartiere. Hanno co-
minciato a prendere in giro, poi a
minacciare, a guardarsi in cagnesco
con gli altri. Hanno preso di mira il
piccolo Jeremy, svuotandogli le ta-
sche, poi sono andati dal fratello
maggiore. «Dacci tutti i soldi che
hai, e anche quell’orologio», gli
hanno intimato indicando un insi-
gnificante oggettino di plastica da
dieci franchi, 3.000 lire, che Jerome
tenevaal polso.Al deciso“no”di Je-
rome, sono partiti - quattro contro
uno - a spinte, pugni e calci, fino a
far piegare il ragazzino su se stesso.
Poi è venuta fuori la lama del coltel-
lo, un colpo seccoal torace, le grida,
lafuga.

Jerome frequentava con ottimo
profitto la scuola media del quartie-
re, uno dei più «difficili» della peri-

feria parigina del dipartimento Sei-
ne- Saint-Denis, a poca distanza dal
cantiere dello Stade de France, dove
si giocherà la finale dei prossimi
mondiali di calcio, nel 1998.

Il dipartimento Seine-Saint-De-
nis è uno dei più insicuri dell’Ile-
de-France, la regione parigina, e
di recente vi si è installato un
”Osservatorio della violenza’’.
Negli ultimi due anni, i reati
commessi da adolescenti, in
Francia, sono raddoppiati.

Jerome, magrolino, madre im-
piegata al commissariato, padre
guardia giurata alla Citroen, era
un bambino che non aveva mai
dato alcun tipo di preoccupazio-
ne ai genitori o agli insegnanti.
Gli affidavano tranquillamente il
fratellino, davanti agli occhi del
quale, martedì pomeriggio, Jero-

me è stato assassinato. La polizia,
che ha aperto un’inchiesta, non
ha impiegato più di 24 ore per
trovare i balordi autori dell’inau-
dito gesto. Tutti minorenni. Tre
di loro sono già sotto interrogato-
rio. Il quarto, identificato, è an-
cora in fuga.

È bastata una mini-retata (in
tutto sei fermati) e gli aggressori -
residenti in un quartiere a nord
di Bondy - sono caduti nella rete.
La paura per le conseguenze di
quanto forse non si erano resi
conto di aver fatto, li aveva fatti
fuggire nella speranza che nessu-
no li avesse potuti rintracciare o
riconoscere durante l’aggressio-
ne. Avevano gettato via il coltel-
lo, in modo così maldestro che
l’arma è stata facilmente trovata
dalla polizia.
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Napolitano:
Referendum?
La secessione
è propaganda
Si potrà svolgere
regolarmente l’iniziativa
della Lega prevista per
domenica prossima in
quanto si tratta di «una
manifestazione di
propaganda politica». Lo ha
confermato, nel corso di
una intervista al Tg1 il
ministre dell’Interno,
Giorgio Napolitano che ha
ribadito come l’iniziativa
leghista non abbia «nulla a
che vedere con i
referendum
costituzionalmente previsti
che si terranno il 15 giugno.
La manifestazione di
propaganda della Lega -ha
precisato il ministro- potrà
svolgersi regolarmente
secondo le normali
procedure». Ma dal fronte
leghista arriva una risposta
poco conciliante e del tutto
immotivata visto che è
abissale la distinzione tra i
referendum del 15 di
giugno e quello con cui la
Lega, domenica, intende
saggiare la volontà
secessionista dei
simpatizzanti. Parla
Roberto Maroni: « Non vedo
proprio perché dovremmo
rientrare in Bicamerale o
mandare osservatori della
Lega quando il ministro
dell’Interno promuove
iniziative scorrette nei
confronti del nostro
referendum di domenica
prossima». L’iniziativa a cui
Maroni allude è una lettera
che il capo della polizia,
Fernando Masone ha
trasmesso al segretario della
Lega lombarda, Roberto
Calderoli in merito allo
svolgimento del
referendum padano di
domenica. «Capito? -chiede
un sorpreso Maroni- non ha
scritto a Bossi nè a me che
sono l’organizzatore. Ha
scritto a Calderoli
chiedendogli una cosa solo
apparentemente
innocente: mandargli le
comunicazioni necessarie ai
sensi del testo unico di
pubblica sicurezza sulla
nostra manifestazione. Una
trappola. Accogliere questa
richiesta avrebbe equivalso
ad ammettere che si tratta
di una qualunque
manifestazione mentre
invece noi abbiamo
ottenuto l’autorizzazione
nell’ambito della campagna
referendaria». Ma, appunto,
che c’entra l’iniziativa di
domenica con i referendum.
Risposta lapidaria e che si
commenta da sola: «È un
fatto di principio». Con
aggiunta: «Ma
distribuiremo anche
volantini per il 15 giugno
che spiegheranno la
posizione della Lega».

A Prato nuova aggressione dopo quella di Varese. La vittima contestava il Senatùr durante il comizio

Camicie verdi picchiano sindacalista
Scalfaro a Bossi: «Misura le parole...»
Quattro giorni di prognosi, trauma cranico e allo sterno, per il segretario della Uil sanità pratese, Gino Centamore, che ha
denunciato come responsabili dell’aggressione alcuni leghisti «in verde». Polemiche sul comizio del Senatùr.

PRATO. Il comizio finisce, Umberto
Bossi scende dal palco e comincia il
parapiglia. Botte da orbi all’indirizzo
di un sindacalista, il segretario prate-
se della Uil Sanità, ora ricoverato nel
reparto di oculistica dell’ospedale di
Prato. La prognosi è di appena quat-
tro giorni, trauma cranico e trauma
allo sterno, ma l’episodio restagrave.
Per Gino Centamore, 45 anni, segre-
tario della Uil sanità, sarebbe tutta
colpa delle camicie verdi. Un’aggres-
sione bella e buona, senza motivo -
secondo la vittima - da parte «di per-
sone che ho già riconosciutoesegna-
lato alla polizia». Una specie di atto
impossibile da evitare, invece, per la
Lega Nord. Parla il segretario toscano
Simone Gnaga e dice che «quel tizio
se l’è cercata». Avrebbe insomma fat-
to qualcosa in più degli altri, ovvero
della vasta tribuna di ultras - di sini-
straedidestra-schieratainpiazzadel
Comuneacontestareminutopermi-
nuto il comizio del senatur. Roba da
stadio, fraurladel tipo«devimorire»,
dischi con l’inno di Mameli, giovani
di Alleanza Nazionale come di sini-
straconlemanialzate:senzapugnoe
senza saluto romano, ma con un bel
paio di corna all’indirizzo di Umber-
toBossi.

Martedì sera, a Prato, è andata
avanti così per un’ora e mezzo. Sfot-
tò,slogan-qualcunoavrebbeaddirit-
tura dato il via ad un «Forza viola» -

parole grosse e camicie verdi pronte
adintervenire.Fintroppo,asentirela
Uil. Del resto, la serata non era co-
minciata all’insegna della distensio-
ne. Nel pomeriggio una fitta sassaio-
la, i cui autori sono rimasti ignoti,
avevano bersagliato i camper con i
quali i sostenitorileghistieranogiun-
tiincittàdalleregionidelnord.

Un bilancio pesante, dunque, se si
considera che tutto nasce da un sem-
plice comizio. Roba che nell’indu-
striosa città di Prato non si vedeva da
anni, l’ultimo, se la memoria non ci
inganna, risale addirittura al periodo
degliannidipiombo.Tant’è:allema-
ni si è arrivati al termine della serata,
mentre Umberto Bossi scendeva dal
palco. Saranno state le 22,30. Gino
Centamore ha in ogni caso urlato
qualcosa all’indirizzo del segretario
dellaLega-persuastessaammissione
- ma ha avuto poco tempo per conti-
nuare. «Quando ho urlato ho sentito
un colpo dietro, alla nuca - riferisce -
Quindi mi hanno dato un pugno in
faccia, buttato a terra e preso a calci.
Ho riconosciuto subito i miei aggres-
sori e li ho indicati allapolizia». Fra le
urla,didolore, è finitoaterra.Questo
è sicuro. Poi, tenendosi un fazzoletto
sull’occhio, si è rialzato sorretto dalle
forzedell’ordine.

GinoCentamoreèstatoricoverato
nel reparto di oculistica. Ne avrà per
pochi giorni e sostiene determinato

di aver già riconosciuto gli aggressori
in tinta verde e che provvederà a de-
nunciarli.Aggressionebellaebuona?
I leghisti dicono di essere statiprovo-
cati e che il servizio d’ordine di que-
stura e carabinieri ha lasciato avvici-
nare troppo i contestatori facendo
precipitare la situazione. «Il compor-
tamento delle forze dell’ordine - af-
fermaAlessandroGrassini, responsa-
bileorganizzativonazionaledellaLe-
ga Nord - è stato alquanto discutibi-
le». Di tutt’altro avviso il questore di
Prato, Antonino Puglisi, secondo il
quale il servizio d’ordine è stato per-
fetto. E il parapiglia? «Solo un episo-
dioisolato».

E mentre si attende la querela an-
nunciata da Centamore per aggres-
sione e lesioni, la Lega Nord ha già
presentato il suo esposto, contro
ignoti,per lasassaiolachehacolpitoi
lorocamper.

Inevitabili le reazioni di sconcerto
e le polemiche che arrivano da tutti i
movimenti politici cittadini e dal
mondo dell’associazionismo. Nel
mirino, in qualche caso, anche il sin-
daco, Fabrizio Mattei, accusato di
aver concesso senza problemi la cen-
tralissimapiazzadelComune.Mattei
replica senza scomporsi: «La mia
condanna è ferma e categorica. Così
sioffendelaciviltàeilgrandesensodi
ospitalità che questa città ha mostra-
to anche verso chi rappresenta opi-

nioni lontanissime dal comune sen-
tiredellaPratodemocratica».

L’aggressione al sindacalistaprate-
se, anche se in circostanze del tutto
diverse, arrivaapocheoredidistanza
daquelladicuièrimastovittimailse-
gretariodelPpidiVarese,LucaPerfet-
ti. Un’aggressione che ha provocato
lareazioneanchedelpresidentedella
repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, in
visitaaRiga, inLettonia.Scalfaropar-
la di «salto di qualità» e definisce l’e-
pisodio «brutto e incivile» avverten-
do però che «lo Stato ha tutti i mezzi
per reprimereeprevenire»nuoviepi-
sodi di questo tipo. Al tempo stesso
Scalfaro si appellaal «grandesensodi
responsabilità di tutti» e soprattutto
di chi si rivolge alle piazze, magari
esasperandone l’animo. E il presi-
dente aggiungeche quando uno par-
la senza misurare l’effetto delle sue
parolesuccedechesaltanofuoridegli
elementi «che vanno ben oltre le sue
intenzionielesuevolontà».

Anche il presidente del consiglio,
RomanoProdi,parladei fattidiVare-
secomedi«ungravissimoepisodiodi
violenza». Così, infatti, scrive nel te-
legramma inviato al segretario pro-
vincialedelPpidiVarese.

E adesso, purtroppo, si aggiunge
l’episodio di Prato. Il clima si fa sem-
prepiùteso.

Fabio Barni
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Gino Centamorea terra dopo l’aggressione delle Camicie Verdi

Aperto e rinviato (al 3 giugno) il processo nell’aula bunker di Mestre. Negati gli arresti domiciliari

Resta in carcere il commando della «Serenissima»
I pirati chiesero fondi a industriali in Sud America
Silenzio da parte degli otto imputati. Parla solo Michel Medini, che approfittando della platea si è autonominato «governatore provvi-
sorio della banca padana». Alla ripresa la maggior parte chiederanno il rito abbreviato. Folla di «simpatizzanti» e giornalisti.

Bossi: a Varese
avrà picchiato
un piduista...

Umberto Bossi,
riferendosi agli autori
dell’aggressione al
segretario del Ppi di
Varese, nel corso della
trasmissione Porta a Porta
di ieri, ha affermato: «sarà
stato uno di loro, di quelli
con i cappuccio come
quelli della P2 a picchiare
un loro amico, o qualcuno
del genere». A queste
parole il senatore pds
Cesare Salvi, presente alla
trasmissione, ha
protestato chiedendo una
rettifica al leader leghista.
Ma Bossi ha reclamato la
propria libertà di opinioni.
«Qui non siamo mica in
Russia», ha esclamato.
Secondo l’esponente del
Carroccio «non c’è il
minimo dubbio che una
frangia deviata dei servizi
sta dietro ai fatti di
Venezia e di Varese». Salvi
ha ricordato che le
indagini
sull’organizzazione
veneta «stanno
dimostrando il contrario».

DALL’INVIATO

VENEZIA. Volevano essere un tele-
commando? Eccoli, gli otto pirati di
San Marco, seduti a fianco dei legali,
assediati dalle telecamere, frastorna-
ti. Come si sente? «Circondato», sor-
ride agro Moreno Menini. Ma non
eraquellochevolevate?«Noninque-
sti termini», e chiede aria con rasse-
gnatigestidellemani.Comesta?«So-
nosereno»,unfiloappenasottosere-
nissimo.

Attorno, nell’aula-bunker di Me-
stre dove inizia e viene subito rinvia-
to al 3 giugno il processo per direttis-
sima, una bolgia: di giornalisti. Aves-
sero spedito un pò di troupe tv su per
il campanile di San Marco, il 9 mag-
gio, i pirati si sarebbero arresi per sfi-
nimento. Di pubblico, invece, meno
del previsto. Una ventina di parenti,
una ventina di simpatizzanti, un
paio di ex “lighisti” storici - Franco
RocchettaeAlbertoGardin-ungrup-
pettodiindustrialidellaLife.

Unodi loro,MichelMedinidaPor-
denone, approfitta della platea per
spiegare che si è autonominato «go-
vernatoreprovvisoriodellabancapa-

dana», e che sta emettendo 265 mi-
liardi di «eurolire padane per l’Italia
federale»:«Turboaccelereremoimer-
cati, questo progetto è tutta lamiavi-
ta». Ascritto d’ufficio alla categoria
deineuroveneti.

Gli imputati, invece, di parlare
hannopochissimavoglia.Dovevano
spiegarsi alprocesso, maadessocheè
iniziato stanno rigorosamente zitti.
Anzi, i più chiederanno il rito abbre-
viato: a porte chiuse, ma col vantag-
giodi robusti scontidipena.Nontut-
ti, comunque. Almeno la famiglia
Contin - sonodentro papà, figlio, zio
e nipote - difesa dal senatoredellaLe-
ga Nord Luciano Gasperini, insisterà
sulprocessopubblico.

Stanno in prima fila, i Contin. Zio
Flavio, cinquantacinquenne in ca-
miciahawayana,èfiancoafiancocol
nipoteCristian.Borbotta:«Staremoa
vedere quanto ci danno. Ringrazio
dell’aiuto che ci dà la gente della co-
munità...». Si avvicina un inviato-
”nazionale” e Cristian dà di gomito:
«Stàzitto,c’èungiornalistaitaliano».

In fondo alla prima fila, vestito in
blu, è seduto Gilberto Buson, il «du-
ro», faccia spigolosa e baffetti da

Charles Bronson padano. Porge alla
corte l’orecchio sinistro, quello de-
stro è lesionato da una botta presa in
campanile. In tutta la mattina pro-
nunciatreparole:«Tevedoscuro»,ri-
volteaContinsenior.Dalpubblicola
solidarissima moglie Sandra cerca di
salutarlo: «Ciao Lolli!». Buson fa un
mezzo sorriso. Il suo avvocato Luigi
Fadalti ne chiede la libertà, «non è
possibile che stia dentro mentre è li-
bero un pluriomicida come Manie-
ro»,scatenaunbreveapplauso.

Si muove a fatica con le stampelle
Antonio «Erti» Barison, l’elettricista
quarantunenne che ha perso ma
ogni tanto riacquista la memoria,
non riconosce moglie e figli ma la
bandieracolLeòn,quellasì.Èl’uomo
che leggeva i proclami delle intrusio-
ni televisive perchè, spiega a verbale
il capo del gruppo, Luigi Faccia, ha
«ottima preparazione culturale, par-
la perfettamente italiano». Faccia,
peraltro, a Venezia non c’è. Era il
”Dux” ma non ha partecipato: «Do-
vevo defilarmi per non essere cattu-
rato». Preso, ha parlato. Ora è agli ar-
restidomiciliari.

Del telecommando, ilFaccia -capo

politico-militare, addetto pure ai fi-
nanziamenti, residente in Lombar-
dia - è il tasto più misterioso. A pre-
merlo, lo schermo si fa disturbato.
Parla di «livelli compartimentati»
dell’organizzazione, di finanziatori
sconosciuti ai più. E dall’archivio
spuntano gli indirizzi di 250 indu-
striali, per lo più veneti emigrati in
Brasile ed Argentina, contattati dal-
l’organizzazione per ottenere finan-
ziamenti.

Dice di aver deciso lui, per il grup-
po, «una via che stesse a metà tra il
semplice volantinaggio e la vera e
propria azione terroristica».Dai flop-
py-disc sequestrati spunta però un
progetto politico finale: costringere
lo stato, sull’onda diazioni eclatanti,
ad indire un referendum per l’auto-
determinazione dei veneti. Sarà fari-
na del suo sacco, o l’organizzazione
avevaun’ennesimafaccia?

Tantidubbi, restanoattornoai«se-
renissimi». Ma il pubblico in aula
non vuole saperne. Tre giovanissimi
operai di Fossò, nel veneziano, sono
qua perchè «il nostro cuore battecon
quello dei patrioti, siamo orgogliosi
di essere veneti e lo stato italiano è

contrario ai principi veneti». Che sa-
rebbero? «Lavoro, onestà, giustizia e
libertà».

Cos’è, per i tre, la libertà? «Per
esempio, vestirci come vogliamo». E
la Costituzione Veneta preparata dal
commando, che vieta i matrimoni
con le «foreste»? Sbalordiscono: «No
ghecredo.Letòsevabenancheextra-
terestri.Bastarìatrovarle...».

La prima giornata è alla fine. La
presidente Graziana Campanato ne-
gagliarrestidomiciliari,daquellidel-
la Life parte un coro, «Va a casa!»,
«Vergogna!», «Veneti Liberi!», qual-
che parente applaude. Fuori, ancora
quelli della Life protestano. Il leader
Fabio Padovan urla: «Giudice ascol-
taci,perchèilVenetotornerà»,einvi-
ta «poliziotti e carabinieri veneti a
mettersi una mano sulla coscienza e
rifiutarsidiobbedirealregime».

Gli «antifisco» se ne vanno, su
Mercedes e grosse Toyota con la ban-
diera del Leòn dal finestrino. Il piaz-
zalesisvuota,proprioallorapartonoi
cellulari con gli imputati. A salutarli,
poveracci,nonc’èpiùnessuno.

Michele Sartori

Confermato il «Senato delle garanzie»

Bicamerale, «primarie»
per eleggere il premier

L’intervista.

Dentamaro (Cdu): «Il Senato
delle regioni soffoca le autonomie»

L’intervista.

Chiti: «Il Senato delle garanzie
contraddice il federalismo»

ROMA. Oggi si riunisce la commis-
sione bicamerale. Ma prima i due
comitati sulla forma di governo e
sul parlamento. Nel primo si pro-
porrà che per l’elezione del premier
potranno concorrere i candidati di
tutti i partiti. I due che avranno rag-
giunto il maggior numero di con-
sensi andranno al ballottaggio. In-
tanto ieri è stato diffuso l’articolato
dellapropostaperlariformadelpar-
lamento. Che prevede l’istituzione
di una Camera politica e del Senato
delle garanzie.Laprimaelettaconil
sistema maggioritario, il secondo
con quello proporzionale: al voto,
per entrambi, i diciottenni. È sop-
pressa lanormaperl’elezionedelse-
natore a vita ed è ridotto il numero
dei parlamentari, che saranno 400
alla Camera e 200 al Senato. Per i re-
ferendum, inoltre, serviranno
800milafirme.

LasceltadelSenatodellegaranzie
- cui spetterà la nomina della Corte
costituzionale, dei membri laici del
Csm, la designazione delle direzio-
ni delle authority, della dirigenza

delCnelecheavràpoteridicontrol-
lo ed’inchiesta -è statadeterminata
dalla necessità di riequilibrare il po-
tere della maggioranza nella Came-
rapolitica.Edè, inoltre,conseguen-
za della scelta di un impianto di fe-
deralismo competitivo (con una
forteautonomialegislativaeammi-
nistrativa per le regioni, con una lo-
gica basata essenzialmente sull’effi-
cienza) e solidale (alloStato spetta il
ruolo di riequilibrio tra le varie real-
tà)per la riformadelloStato.L’alter-
nativa sarebbe stato il Senato delle
regioni, composto da esponenti de-
gli esecutivi regionali nominati dai
rispettivi governi. Una scelta soste-
nutadachipropendeperunfedera-
lismo essenzialmente cooperativo
(con competenze esclusive, ma in
concorrenza con lo Stato), sostenu-
ta soprattutto dai rappresentanti di
tutte le regioni in quanto è qui, in
questo Senato delle regioni, che si
deciderebbe la ripartizione delle ri-
sorse.

Rosanna Lampugnani

ROMA. Ida Dentamaro, senatrice del Cdu, è la
relatrice del comitato per la riforma del parla-
mento. Ieri ha presentato la sua proposta che si
basa,sostanzialmente,sullatrasformazionedel
SenatoinSenatodellegaranzie.

Senatrice Dentamaro ci spiega perché
presidentioexpresidentidiregione,politi-
camente diversi tra loro, si battono perché
il Senato diventi piuttosto il luogo della
rappresentanzadelleregioni?

Comincio a pensare che sia una battaglia
simbolica, fatta senzacapireche il Senatodel-
le regioni,omologandotutti, appiattisce l’au-
tonomiadellesingolerealtà.

Questapreferenzanonnasceforseanche
dal fatto che nel Senato delle regioni si de-
cide la ripartizione dei fondi tra Stato e re-
gioni?

Certamente la questione della ripartizione
dei fondi, e il loro impiego, è il cuore del fede-
ralismo. Io ho proposto che a decidere in me-
rito sia una commissione speciale, composta
paritariamente da senatori, rappresentanti
delle regioni e delle autonomie locali, tenen-
dofermoperòcheladecisionedefinitivaspet-
taallaCamerapolitica.

L’obiezione è che ancora una volta si de-
cideràcentralmente.

Per il principio della responsabilità politica
ledecisionidevonoessereattribuiteconchia-
rezza, e il bilancio, che è la funzione politica
per eccellenza, deve avere un responsabile.
Comunque le regioni possono ricorrere alla
Corte costituzionale nel caso sentissero lesi i
propridirittidiautonomia.

Perché proponete che il Senato delle ga-
ranzie sia eletto con il sistema proporzio-
nale?

Perché, per dare stabilità e forza al governo
centrale, il sistemamaggioritario trasformala
maggioranza relativa in assoluta. Sacrifican-
do cosìaltre rappresentanzepoliticheche, in-
vece, devono avere un peso nel Senato delle
garanzie, per garantire, appunto, le minoran-
ze.

Voi senatori siete stati accusati, propo-
nendo il Senato delle garanzie, di salva-
guardareprivilegidicasta.Cosarisponde?

È un’affermazione di rara banalità, perché
nessuno ha comprato per sempre il seggio.
Piuttosto l’accusa potrebbe essere ribaltata,
perchénelSenatodelleregioniverrebberode-
legati i rappresentanti di quelle istituzioni,
senzapassaredalrapportoconglielettori.

Ro.La.

ROMA. Vannino Chiti, presidente dell’Ulivo
della Regione Toscana, è unodei più accessi so-
stenitoridel federalismoecontrarioallapropo-
stadelSenatodellegaranzie.

Cispiegaperché?
Questa scelta è frutto di grande insensibili-

tà nei confronti delle regioni e di incoerenza
rispettoallepropostedi riformaportateavan-
tidaD’OnofrioeD’Alema.Unasceltachenon
tiene conto nemmeno delle opinioni della
gente. Nel merito diciamo no - e uso il plurale
perché il 4 giugnola conferenzadelle regioni,
l’Anci e l’Upi farnno una manifestazione a
Roma proprio per questo - perchè la garanzia
diunostatofederalesihadacomesiorganizza
il centro. E il Senato delle garanzie è foriero di
due conflittualità: con la Corte, che è sede su-
prema delle garanzie e tra le autonomie che,
senza avere un luogo di incontro, potrebbero
andareognunapercontoproprio.

Si è pensato ad una commissione specia-
lemistaperripartireifondi.

Così di fatto si avranno tre camere: quella
politica, quella delle garanzie e quest’altra -
che è una contraddizionecon le affermazioni
della Dentamaro quando nega la necessità di
unluogodiincontroStato-regioni.Nonesiste
un paese, in Europa, che abbia un Senato co-

me quello proposto. In Francia, stato centra-
lizzatoenoncertofederale,dovevigeunsiste-
ma maggioritario, il Senato è eletto indiretta-
mente dai sindaci e dai consiglieri diparti-
mentali. InBelgio, inGermania -stati federali
- vi è un Senato autorevole per l’incontro tra
Stato e regioni. A questo punto dico: meglio
una sola camera, più la conferenza Stato-re-
gioni-enti locali, magari costituzionalizzata,
peraffrontareitemidicomuneinteresse.

ChenepensadelrapportoTremonti-Sal-
vatisulfederalismofiscale?

È positivo, perché propone l’autonomia fi-
nanziaria per le regioni, uscendo dalla logica
degli addizionali (tassa regionale su quella
statale).

Nonc’èforseunatentazionecorporativa
inquestaposizione?

È una sciocchezza. Personalmente credo
chequestadecisionesiaancheunpassoindie-
tro rispettoallapropostadelPds -cheavrebbe
potutoessereuncompromessoaltoepositivo
- che prevedeva,con opportunecorrezioni, la
creazione, come in Spagna, di un Senato mi-
sto: formato da senatori e rappresentanti di
regionieautonomielocali.

Ro.La.
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Lettere sul disagio

La scuola
va riformata
dalle sue
fondamenta

di PAOLO CREPET

Presentato a Roma il rapporto annuale di Legambiente: siamo i peggiori dell’intera Comunità

Siamo i vandali del nostro ambiente
L’Italia ultima nella classifica europea
Abbiamo più autoper cittadino, spediamo la merce sui camion, così inquiniamo e bruciamo più della metà dell’energia di
cui disponiamo nei motori a scoppio. Usiamo troppi pesticidi e gettiamo nelle discariche il 90 per cento dei nostro rifiuti.

Carodottor Crepet,
sonoun 25enne, laureato in filosofiaa 23 anni, che si interro-
ga circa le possibilitàdi inserimento nelmondo della scuola.
La sua affermazione, espressa su«l’Unità» di venerdì 7 marzo,
secondo cui finoa quando l’insegnante sarà un professioni-
sta part-time la suacredibilità eautorevolezza sarannopart-
time, stridecon l’idea di un’economia segnata da tempie rap-
porti «corretti», oggi al centro di un affascinante dibattito;
masi propone anche come una frustrazione delle aspirazioni
dei giovani laureati che vedono sempre piùcomprimersi le
opportunità di accesso a questa professione. La informo che
l’ultimoconcorsoper le scuole superiori risale al ‘90, e nonè
stata ancora indetta l’ultimatornata concorsuale che si sareb-
be dovuta svolgere, comeil ministro Berlingueraveva pro-
messo, primadell’attivazione, dalprossimoannoaccademi-
co, di scuole di specializzazione biennali per la formazionee
abilitazione degli insegnanti. In particolare, se il concorso
non venisse più bandito, chi si è trovato inpossessodel titolo
di laurea prima che entrasse in vigore il provvedimentorela-
tivo all’attivazione delle scuoledi specializzazione (luglio
’96), sarebbecostretto a passare attraverso questo nuovo ca-
naleabilitante, pagando le spese di un nuovo ordinamento
che avrebbe così valore retroattivo, eavrebbe buttato alvento
anni e anni sprecati nellapreparazione in vista dell’esame
che nonc’è. Se, poi, alla «rivoluzione»del ciclodi studi eai ta-
gli previsti dalla Finanziaria ‘97 per la scuola, checomporte-
ranno, solo per il prossimo anno scolastico, unesubero di
33.000docenti, aggiungessimo gli effetti di unaulteriore «ra-
zionalizzazione» cheprefiguri un impiego a tempopieno, co-
me lei sembra auspicare, i tempi dell’esordio nel mondo del
lavorosi allungherebbero insostenibilmente per i neo-laurea-
ti.Non voglio certo dimostrareuna volontà di «conservazio-
ne», e ritengo anzi necessaria unaformazione specifica per gli
insegnanti,d’accordo conlei.Ma non a spese di chiè tagliato
completamente fuori dall’accesso a questa professione.
Antonio Anastasi

CaroAntonio,
siamoallesolite:tuttigliitalianisidiconoassolutamentecon-

vintichesianonecessarieprofonderiformepermodernizzare
questoStato,eppureognunosembraavereunsacrorispettoperi
propridirittiacquisiti.Iltuttofanaturalmenteslittareall’infinito
ognipretesadimiglioramentodiquestostatodicose.Elascuola,
cometuttisanno,èparteintegrantediquestonecessarioeimpel-
lentebisognodicambiamento.Mapertrasformareun’istituzione
cosìintrisadiinteressiconsolidatioccorreanteporreunobiettivo
chiaroeunificatorechenonpuòcheessereilbenedeigiovani.

Lesueargomentazioni,purlegittimeerispettabili,assomiglia-
notantoallaragionediquelcamerieredibordochesiostinavaa
lucidarel’argenteriamentreilTitanicstavacolandoapicconegli
abissideigelidimaridelnord.Insomma,nonsipuòsempreante-
porreilproprioparticolareadunavisionegeneraledellaquestio-
ne.Comesifaanonvederechelascuolabrucia?Comefatevoi,
giovaniinsegnanti,apretenderecheloStatoascoltilevostresin-
goleistanzequandoognicittadinoèsmarritodifronteallacata-
strofedell’educazioneitaliana.

Guardiaduerecentifattidicronaca.IlprimoaTrevisodovead
unaquasipienaoccupazionegiovanilefafronteun’altissimamor-
talitàscolastica:ilchevuoldirechechitrovalavorolasciaanticipa-
tamentelascuolaeviceversa.L’altroaBolognadoveinunascuola
ungruppodistudentiavvelenanol’acquadell’insegnanteman-
dandolaall’ospedale:ilchedimostra,accantoagliaspettideca-
dentiegoliardici,latotaledisaffezionedeiragazzineiconfronti
dellascuola.

Quiilproblemaèdirifondarelascuoladallesuefondamenta,
ovverodallaformazionedelsuopersonale:altrocheconcorsipub-
blicichedovrebbeperl’ennesimavoltasancireildirittoall’inse-
gnamentoachinonèformatoperfarlo.Icambiamenti,caroAn-
tonio,nonsifannoconlederogheelesanatorie.Sel’imposizione
deltempopienopertuttigliinsegnantidellescuolepubblichevi
sembraunostacoloperchéallontanerebbelavostraassunzione,
alloravuoldirechenonavetecapitonulladellenecessitàcheque-
stascalcinatascuolahaneiconfrontidiqueigiovanicheancora
credonoinessa.

Cordialmente,PaoloCrepet
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione «Zelig, le-
zioni di emozioni» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 12
alle 13. Le lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a:
Paolo Crepet, c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spe-
dite via fax allo 06/69996278.

L’Italia è la cenerentola ambientale
nell’Europadei 15. Cioè siamoilpae-
se europeo che ha più territorio ce-
mentificato, usa più pesticidi, ha gli
alberi più rovinati e inquinati. Siamo
ultimiecelomeritiamo.

AsostenerloèLegambientecheieri
ha presentato a Roma il suo rapporto
annuale con tanto di dati e tabelle
(quellarelativaallaclassificaambien-
tale europea la vedete qui a fianco). I
dati ci condannano: il 13% del terri-
torionazionaleèurbanizzato(pensa-
te: la Francia haoccupato menodel5
per cento, la Gran Bretagna della
Grande Londra il 7%), siamo al terzo
postoperconsumidipesticidi,abbia-
moil rapportopiùaltoabitanti-auto-
mobili (ma ce ne eravamo già accor-
ti), trasportiamo l’80 per cento delle
mercisuicamion,mentreintuttaEu-
ropa si usa moltissimo il treno e così
usiamo il 60% di tutta l’energia che
possiamo permetterci per muovere
automobiliecamion.

Siamo degli inguaribili spreconi di
una ricorsa preziosa come l’acqua.
Pensate: ne preleviamo dal sottosuo-
lo e dai fiumi qualcosa come 1000
metri cubi pro capite all’anno,molto
più della Svezia (343 metri cubi), del-
la Francia (665 metri cubi, con un’a-
gricoltura più sviluppata della no-
stra) e della Germania (742 metri cu-
bi). E dove va a finire tutta quest’ac-
qua? Un litro su tre semplicemente si

disperde perché i nostri acquedotti
perdono il 30% dell’acqua che vi si
immette. Si ripareranno gli acque-
dotti? No, perché basterebbero mille
miliardi. Meglio spenderne 100.000,
di miliardi, per nuovi acquedotti e
nuovedighe.

E i rifiuti? Bhe, usiamo pratica-
mente solo le inquinanti, ingom-
branti e soprattutto insufficienti
(perché si colmano rapidamente) di-
scariche. Non vanno a finire lì solo il
10 per cento dei rifiuti. PersinoilPor-
togallo riesce adistruggere o a ricicla-
reinaltromodoperil44percentodei
suoi rifiuti. E c’è chi, come la Dani-
marca,butta indiscaricasoloil30per
cento di ciò che scarta. E continuia-
mo bellamente a sporcare il nostro
paese: un italiano su tre non è infatti
allacciatoadalcunimpiantodidepu-
razione delle acque reflue. E qui non
sisalvanessuno:«nellariccaLombar-
dia - afferma Legambiente - non sol-
tanto Milano è ancora priva di depu-
ratori e scariche tutte le sue acque re-
flue direttamente nell’ambiente, ma
oltre un comunque lombardosucin-
que non depura i suoi scarichi civili
néhainprogettodifarlo».

Mettendo assieme tutte le voci si
arriva ad una classifica della qualità
ambientale che ci vede ultimi in Eu-
ropa.

«Sbaglia di grosso - ha avvisato il
presidente di Legambiente Ermete

Realacci -chipensachelaqualitàam-
bientale sia un problema a parte, un
dato settoriale che non influenza l’e-
conomia e l’ingresso in Europa. È ve-
ro esattamente il contrario: la salute
ambientale è un indicatore attendi-
bile della forza complessiva del paese
eilnostrodeficitdipoliticheambien-
taliefficaci si traducequasiautomati-
camenteinarretratezzaeconomica».

Ma il ministro Edo Ronchi respin-
ge però le accuse: «Alcuni dei para-
metri scelti- replica nel corso della
presentazione del rapporto- sono
opinabili. Che siamo il fanalino di
coda non lo accetto e non certo per
orgoglio patriottico. diciamo che è
una bella gara... sulle spiagge inglesi
ad esempio si trovano ancora i rifiu-
ti». Ronchi peraltro non nega che «il
debito ambientale italiano è altissi-
mo». Anzi dice che la relazione sullo
stato dell’ambiente del ministero
«indica che la situazione è peggiore
rispetto a quella stimata in prima ap-
prossimazione». «Il problema vero -
aggiunge - non è nelle risorsema nel-
la mancanza di competenze tecni-
che:per gli interventi in infrastruttu-
reambientaliabbiamodotazioni tec-
niche insufficienti. Con le attuali
strutture non riusciremo mai a supe-
rareundeficitambientalecomeilno-
stro».

Romeo Bassoli

L’Austria paese regina
Nessuno peggio di noi

Quella che vedete qui a
fianco è una classifica dei
paesi europei che tiene conto
di diversi parametri per
stabilire qual è il grado di
«qualità ambientale» di ogni
Stato. Per formulare il
punteggio si va dalla
pressione che le attività
umane esercitano
sull’ambiente e sulle risorse
naturali (la quantità di rifiuti
prodotti, le emissioni di ossidi
di azoto, eccetera)
all’efficacia delle politiche
ambientali (quindi la
depurazione delle acque, i
criteri di smaltimento dei
rifiuti, la modalità del
trasporto delle merci) Per
ogni parametro sono stati
assegnati quindici punti al
Paese con il dato migliore
punteggi via via più bassi agli
altri. Ed ecco il risultato
complessivo.

Il tempo
e le stagioni
su Marte
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Arrivano
le iniezioni
senza ago

Le iniezioni senza ago sono
ora possibili grazie a una
tecnologia messa a punto
da ricercatori di Oxford per
«sparare» particelle
attraverso la pelle a velocità
doppie rispetto a quella del
suono. In passato erano già
stati sviluppati sistemi simili
che però funzionavano solo
con i liquidi. La nuova
tecnologia è invece in grado
di operare su particelle
solide fino a sei milligrammi
di peso. Le particelle in
questione vengono espulse
da un apparecchio simile a
una siringa lunga 7,5
centimetri, che le espelle
grazie a un dispositivo a elio
a una velocità di circa 2.600
chilometri orari. Poichè
questa velocità è di gran
lunga superiore a quella del
suono (1.200 chilometri
orari), l‘ espulsione delle
particelle verrà
accompagnata da un
microboato. Il vantaggio è
nella promessa di iniezioni
indolori e che non lasciano
segni.

Quattro foto di Marte viste grazie al
satellite Hubble il30 marzo scorso. Si
tratta di immagini che cercano di far
luce sul tempo marziano che appare
più freddo e turbolento di quanto fi-
nora si fosse creduto. Seguendo l’or-
dinechevadainaltoasinistra,inalto
a destra, in basso a sinistra, in basso a
destra, si vede Marte compiere una
rotazionedi90gradiinciascunafoto.
Così,peresempio, ivulcaniTharsifo-
tografati tra le 7:30 e le 9 si trovano
nella foto in alto a sinistra, ritratti, il
pomeriggio, alle 15 circa, si trovano
nell’immagine in basso a sinistra. Le
riprese sono fatte in vista dell’arrivo
previsto il4 lugliosuMartedella son-
da Pathfinder, il tempo meteorologi-
co appare freddo e nuvoloso. Un’al-
tra sonda è in viaggio verso il pianeta
rosso, dovrebbe arrivare il 9 settem-
bre e si chiama Global Surveyor. Ma
proprio in queste ore un grave pro-
blema elettronico sembra essersi ve-
rificato a bordo. Questa sonda ha il
compitodi effettuare unacartografia
estremamente minuziosa del piane-
ta. In avaria è lo strumento preposto
ad eseguire le operazioni di posizio-
namentoediauto-controllo.

Nasa/Ap

Patagonia, è grande come uno struzzo

Ritrovato l’anello mancante
tra dinosauri e uccelli?

Il 20 giugno presenterà la conclusione dei suoi lavori di ricerca

Il nucleare «pulito» di Rubbia
Si tratta di una macchina che distrugge le scorie nucleari producendo energia.

Ricercatori argentini hanno rin-
venuto inPatagoniairestidiundi-
nosauro mezzo rettile e mezzo uc-
cello, un animale che sembra l’a-
nello mancante del processo evo-
lutivoattraversoilqualesièpassati
dai dinosauri agli uccelli. Grande
comeunostruzzo,sileggesull’ulti-
mo numero di Nature, l’animale
doveva essere simile a gran parte
dei dinosauri del tardo cretaceo,
90milionid’annifa.

Come questi si muoveva su po-
tenti arti posteriori e possedeva ar-
ti anteriori poco sviluppati che in
realtà erano già delle ali fatte in
modotaledapoter essere ripiegate
lungo il corpo e aperte all’occor-
renza con movimento repentino
per contribuire a dare una spinta
verso l’alto; non sufficienti per vo-
lare,mautilipermantenerel’equi-
libriodurantelacorsa.Irestidell’a-
nimale sonostati rinvenuti sulcri-
nale di una collina da Fernando
Novas e alcuni colleghi del Museo
argentino di scienze naturali di
Buenos Aires che hanno battezza-

to il mezzo rettile e mezzo uccello
unenlagia comahuensis, ovvero il
mezzo uccellodi Comahue,nome
locale della regione della Patago-
nia Occidentale in cui ha avuto
luogoilritrovamento.

Lungoduemetri l’unenlagiade-
veessere statounpiccolodinosau-
roabilenellacorsa,probabilmente
molto simile nell’aspetto al famo-
so e ferocecarnivoroVelociraptor.
Èdubbio in realtà, secondoNovas,
se l’unenlagiasia l’anellomancan-
te fra dinosauro e uccello poiché il
primo vero uccellodi cui si sappia,
l’archeopteryx, viveva già 90 mi-
lionid’annifa.

Ancora, ciò chenonsi saè se l’u-
nenlagia comahuensis avesse le
piume. Non c’è una prova diretta,
ma resta pur sempre una possibili-
tà. Di piume si parla con relativa
certezza, a proposito di un dino-
sauro, chiamato Protarcheopte-
rix,ritrovatoinCina.Questodino-
sauro sembra sia statoprovvisto di
pime, simile proprio a quelle dei
moderniuccelli.

Carlo Rubbia presenterà le conclu-
sioni dei suoi lavori di ricerca su un
nuovo tipo di reattore nucleare «si-
curoepulito»,aigoverni inoccasio-
nediunariunionedelConsigliodel
Cernil20giugno.

ÈdaannicheRubbia,premioNo-
bel per la fisica, studia il reattore del
futuro. Conqueste ricerche,Rubbia
ed i suoi collaboratori hannomesso
a punto un «amplificatore di ener-
gia», che abbina un reattore ed un
acceleratorediparticelle.

«È un sistema economicamente
interessanteedecologicamenterac-
comandabile», afferma Rubbia (ma
molti scienziati ambientalisti non
sono dello stesso parere). Produce
energia in condizioni di sicurezza
nettamente superiori a quelle delle
centrali nucleari classiche,e trasfor-
ma le scorie in materiale stabile e
quindinormale.

«Abbiamo osservato che irra-
diando le scorie radioattive con fa-
sci di protoni si verifica una reazio-
ne nucleare che le brucia e trasfor-
mandole in materiale normale.

Questosiverificasiaperglielementi
transuranici, sia per i frammenti di
fissione».

Con l’acceleratore di particelle si
ottengono infatti neutroni rapidi,
mentre i reattori normali produco-
noneutronilenti.«Ineutronirapidi
- semplificaRubbia-agisconocome
proiettili in grado di distruggere le
scorie».

L’amplificatore di energia po-
trebbe essere usato esclusivamente
per produrre energia e può funzio-
nare senza ricorrere alle scorie. «La
scelta è politica», spiega il premio
Nobel.

«La fase della ricerca fondamen-
tale è ora conclusa, la prossima tap-
pa è la realizzazione di un modello
industriale. L’impianto pilota po-
trebbe essere realizzato in tempi ab-
bastanza rapidi, cinque anni circa,
in un paese di media dimensione
come la Spagna, che dispone di no-
ve o dieci reattori nucleari. In que-
sto contesto l’Italia potrebbe quali-
ficarsi diventando il fornitore di
questeapparecchiature».

«Chernobyl
non esploderà
a gennaio»

Nessun rischio di esplosione
nucleare a Chernobyl. Non è
vero che nel gennaio 1998 ci
sarà un disastro peggiore di
quello del 1986. La smentati
alle notizie d’agenzia
riprese da alcuni quotidiani
(tra cui l’Unità) secondo cui
due fisici russi prevedevano
una seconda esplosione
nella centrale nucleare,
arriva da Trieste, dove è in
corso un convegno
internazionale sul nucleare
promosso dall’Ocse e al
quale partecipano 400
esperti provenienti da tutto
il mondo.
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RIMINI. Viaggiatori eterni, guitti
dell’anima, clown e giocolieri per
scelta. Una esistenza vissuta voluta-
mente allo sbando inseguendo
creatività, passione, ingegno per
l’arte. Un’arte inventata per realiz-
zare il sogno di una vita per strada
senza regole e legami per rimanere
fedeli, fino all’ultimo, all’idea mai
svanita nella routine quotidiana
della «fantasia al potere». Era uno
degli slogan del Sessantotto; per
FrançoisRauline,50anni,hasegna-
to l’iniziodell’esperienzadel«Circo
Bidone». «Sono un anarchico, un
comunista libertario. Ho abbando-
nato la professione di scultore per
inseguire un sogno e rimanere coe-
rente con i principii che avevo ab-
bracciato a Parigi durante la rivolu-
zione culturale.Dopotrent’anni vi-
vo felice, anche se non possiedo
nulla, perchè costruisco giorno do-
po giorno il mio sogno. Mi piace
pensare che si possavivere anche in
unaltromodo,nonsoloperisoldi».
Capelli lunghi arruffati raccolti in
una coda, berretto di traverso come
il«monello»diCharlieChaplin,oc-
chi celesti che si animanoal ricordo
di esperienze passate sempre pre-
senti. François ha inventato se stes-
so per non rinnegarsi perdendosi
dietro a falsi miti od inseguendo si-
curezze fallaci. «Mi sono vestito da
clown e sono andato in giro per le
vie di Parigi. Se la gente mi dava
qualcosa mangiavo, altrimenti pa-
zienza. Sono stati anni duri, eppure
bellissimi. Allora ho incontrato la
mia compagna, una trapezista, mi
sono costruito un carro di legno
trainatodauncavalloedhoiniziato
agirareperilmondo.EranogliAnni
’70 e decisi di venire in Italia attra-
versando le Alpi. Un’esperienza in-
credibile». Arrivavano nelle piazze
di città e paesi e, come Zampanò e
Gelsomina, François e la sua com-
pagna, estraevano dal carro come

da un cilindro fatato galline ed un
gallo «sapienti», una scimmietta
ammaestrata, flauti, sax e tamburi
ed inventavano la magia di note e
colori,chevibravanoneicuoridegli
spettatori infondendo negli animi
il mistero buffo dell’affabulazione.
E poi alla fine il giro con il cappello.
«Chipuòpagailbiglietto,altrimen-
ti fa lo stesso»raccontaFrançois. Fe-
derico Fellini li vide un giorno e se
ne innamorò, innalzandoli al ruolo
di muse ispiratrici di sceneggiature
sospese tra fantasia e realtà. Da allo-
raadogginullaècambiato.«Sì,siso-
no aggiunti artisti incontrati un
giorno per caso. Ora siamo in dodi-
ci, in maggioranza francesi, ma ci
sono anche belgi, tedeschi, inglesi,
spagnoli. Non proveniamo dalla
tradizione circense, ma abbiamo
tutti studiato all’accademia d’arte.

PreferiamoesibirciinItalia;d’inver-
noèpiùcaldocheinaltrezoned’Eu-
ropa. E poi cerco di migliorare lo
spettacolo ogni volta. Lo spirito di
allora però non lo abbiamo mai rin-
negato, è rimasto sempre lo stesso».
Si vive come in una Comune, nel
circoBidone,un’esperienzaincuila
filosofia di vita si fonde con l’arte.
«Ciò che guadagniamo lo spendia-
mo per mantenere gli animali e ciò
cheresta lodividiamoinpartiugua-
li fra noi; non ci sono capi». Eppure
il sogno per molti è svanito dopo
qualche anno. In tanti hanno ab-
bandonato l’esperienzadelcircoBi-
done, in tanti ne sono rimasti affa-
scinati ed hanno deciso di lasciare
tutto per seguire un sogno. La vita
privata di François si intreccia con
l’arte. La trapezista di un tempo se
ne è andata, ne è arrivata un’altra e

poiun’altraancora: sonostatetante
ledonnediFrançois.«Permelavita,
l’amore, il lavoro sono un unico
aspetto della mia esistenza. Le mie
compagne dopo un po‘ si stancava-
no.Èunavitaduraepreferivanofer-
marsi. L’ultima mi ha lasciato lo
scorso anno. Aveva 23 anni, anche
lei trapezista. Ha preferito andare
con un’altra compagnia di artisti.
Mitelefonaognigiorno,midiceche
ritornerà, ma io so ormai che non è
vero. Io invece continuo, continuo
a vivere il mio sogno, non potrei fa-
re altrimenti, perché ho scelto di vi-
vere così». La coerenza, gli ideali, la
fedeltàaiprincipihannocostiavol-
te elevati. «Mio figlio - racconta
François - hadeciso di lasciarmi.Siè
fermato a Perugia dove frequenta
l’accademia d’arte. Lui ha vissuto il
Circo Bidone perché non poteva

andare altrove, ma non lohascelto.
Ègiustochesegualasuastrada».

Non ci sono veli o sipari nel circo
Bidone: ognuno è se stesso. Non c’è
il tendone che «contiene» i numeri
dello spettacolo; non c’è separazio-
ne tra artisti e spettatori. I clown si
confondono con il pubblico; pro-
vocano gag comiche con i malcapi-
tati di turno; inventano sketch im-
provvisando amori strampalati con
spettatrici compiacenti. E poi il nu-
merodelle«gallinesapienti».«Sono
quattro - spiega François che è an-
che il loro addestratore -epoineab-
biamo anche altre ma sono solo da
uova. Me ne accorgo subito se una
gallinaèsapiente:appenalaprendo
in mano sento se ha fiducia in me»,
ride ed indica il suo mini pollaio:
una rete «itinerante» appoggiata
sull’asfalto. Viaggia, François, viag-

gia per mari e monti. Un giorno in
viale Ceccarini a Riccione, e poi via,
lentamente, al di fuori di ritmi e
tempi moderni con i carri trainati
dai cavalli. «Faremo la tournée del
Veneto, ma le tappe devono essere
al massimo di 20 chilometri altri-
menti i cavalli noncela fanno».Pri-
ma piazza in cui esibirsi è il circolo
equestre a Maserada sul Piave, in
provincia di Treviso, il 3 maggio. E
poi Treviso, Belluno... «La gente del
Veneto è bellissima. Quando lo
spettacolo finisce spesso ci portano
salami, formaggi; mangiamo e so-
gnamoinsieme».Françoisentranel
suocarrodi legnodaivetricoloratie
con le violette fiorite nel balconci-
no.Si truccagli occhidibianco, rac-
coglie i capelli in due lunghe code
che gli incorniciano il viso dai tratti
normanni,calzalescarpedallepun-
te ricurve e poi in scena, sulla pista
improvvisata delimitata da segatu-
ra ribelle in una piazza qualsiasi di
un paese qualunque. I musicisti
danno fiato ai sax, percuotono i
tamburi, pizzicano il contrabbasso.
Lo spettacolo del circo Bidone può
cominciare. Due ore di magia im-
mersi inunadimensionefantastica,
incuidavveroèpossibileviveresen-
za inibizioni e ritornare bambini.
Due spettacoli al giorno, sperando
chenonpiova.«Edanchequandoil
tempo è inclemente qualche volta
ci esibiamo ugualmente, perché al-
trimenti non abbiano i soldi per ti-
rare avanti. Non riceviamo sovven-
zioni statali, ma viviamo della bon-
tà della gente». Non è facile accetta-
re l’idea di esistere senza conservare
sicurezze o comodità. «Poi adesso è
lusso, c’èpersino l’acquacalda.Una
volta ci si doveva arrangiare solo
con quella fredda». Una mentalità
talmente diversa da essere difficil-
mente comprensibile. «In Francia
non possiamo vivere. Con Mitte-
rand, sì, c’era un po‘ di tolleranza,
ma ora chi non è integrato nel siste-
ma viene emarginato. Chi è fuori
dalla normalità viene considerato
pericoloso. Mi è capitato più volte
che la polizia mi chiedesse i docu-
menti, anche tre volte al giorno.
Una volta ho bisticciato e sono fini-
to ingalera. In Italiaperònonècosì:
i carabinieri sono più buoni, mi
hanno anche regalato il miele per
mio figlio ed il fieno per i cavalli».
Una vita «non autorizzata», come
scrive François sui poster autografa-
tidelcircoBidone.«All’inizioquan-
do arriviamo in un posto spesso ci
considerano male. Poi basta che la
gente o le autorità assistano ad uno
spettacolo e siamo salvi. Capiscono
chesiamoartistiechenonfacciamo
delmaleanessuno».Françoisstavi-
vendo in un sogno, ma non smette
di coltivare desideri impossibili.
«Vorrei andare all’estero, in Svizze-
raeinGermania.Ilpopoloèbellissi-
mo, anche se la polizia è severa.
Avrei però bisogno di qualcuno che
mi creasse i contatti, io valgo zero
conlaburocrazia.Epoimipiacereb-
be non dovere usare il furgoncino o
l’auto, ma viaggiare solo con i carri
ed i cavalli. Si potrebbe ascoltare ad
ogni passo il silenzio, solo che è un
desiderio troppo costoso». La caro-
vana dei sogni riprende il suo cam-
mino sulle stradedella fantasia. «Lo
spettacolo è come una pagina bian-
ca»diconoiguittiaglispettatoripri-
ma di accomiatarsi «e siamo sicuri
che un giorno o una notte potremo
eccellerenell’artediesistere.Passate
la voce!». I cappelli dei clown, dei
giocolieri e dei trapezisti volano in
aria; l’animaed il cuoresiapronoal-
lamagiafiabescadisognireali.

Roberta Sangiorgi
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In «tour»
nel Veneto
ecco le date
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Un circo come quelli di una
volta, il Circo Bidone: nomade
nel vero senso della parola,
senza la stanzialità del
tendone e con spettacoli
programmati soltanto
all’aperto. In questi giorni il
circo è impegnato in un
«tour» in Veneto organizzato
dalla stessa Regione in
collaborazione con
l’assessorato regionale alla
Cultura. Ecco dunque tutte le
date della tournée fino al 7
luglio. In questo momento
sono a Casale sul Sile (e ci
resteranno fino a domenica);
quindi si sposteranno a
Moiano (26 -31 maggio) e poi
dal primo giugno e fino al 20
saranno a Mestre per arrivare
poi a Monte Belluno (il 24 e 25
giugno); infine, il circo
sbarcherà in quel di Feltre
l’ultima settimana di luglio
(fino al 7 compreso).

Una curiosa
immagine
di Federico
Fellini
e a destra
François
(a sinistra
nella foto),
fondatore
del «Circo
Bidone»,
durante
un spettacolo

R. Gallini
Riminipress

Il Circo
dei

Sogni

Il Circo
dei

Sogni
François, il ’68 su un carrozzone

Si chiama
«Il Bidone»
Sono dodici
artisti e si
spostano
trainati da
cavalli
Fellini se ne
innamorò

SCOPERTE ANNUNCIATE

Ritrovati i 35 minuti inediti di Lennon-McCartney
FULVIO ABBATE

Jack Valenti:
«Negli Usa
Rosi piacerà»

D AI,proviamoaricostruire tut-
ta la vicenda fin dall’inizio, se
non altro con il periscopio

della fantasia, meglio, del sottoma-
rino giallo, visto che si tratta dei
quattro di Liverpool e le loro fonti
raccontano poco, assai poco, quasi
niente.Bene,è il1974,quattroanni
dopo lo scioglimento tutt’altro che
indolore dei Beatles, e intanto, co-
me niente fosse accaduto, Lennon
e McCartney si ritrovano inunostu-
diodi registrazione:dove, inunbat-
ter d’occhio, decidono di cantare
qualcosa insieme. A proposito, as-
sieme a loro, quel giorno, ci sono
Steve Wondere Harry Nelson. Can-
tare sì, ma cosa? L’accordo arriva,
così almeno vogliamo supporre,
quasi subito: pezzi dei Beatles, cer-
to, comunque roba precedente al
’63. Cantano, cantano di nuovo in-
sieme, e intanto un registratore in-
ghiotteesegnasulnastro i suonie le
voci.

Ventitré anni dopo, lo stesso
McCartney decide finalmente di ri-
velare tutto, con l’ariadi chi sembra

voler cancellare ogni dubbio su una
vecchia storia di rivalità, di disamo-
re,di storia irrimediabilmentespez-
zata. Per concluderebutta lìuna fra-
se di quelle che servonoa scatenare
la caccia al tesoro, la marcialonga
dei fans, il delirio dei collezionisti
che, com’è noto, sono mossi sem-
pre da un istinto maniacale: dareb-
bero perfino il sangue per aggiun-
gere quest’ultimo tassello alle loro
raccolte. Dice Paul: «da qualche
parte dovrebbe esserci ancora la
cassetta...». Ed eccola, la cassetta.
Saltafuorisubito.

Prodigiosamente.Propriocome,
un tempo, avveniva con certi incu-
naboli dispersi in biblioteca fra to-
mi, polvere, acari e dimenticanza.
Dimorava, inerte e ignara d’essere
attesa come una rivelazione, me-
glio,dormiva, lacassetta inquestio-
ne - almeno secondo quando affer-
ma il Daily Mail - su di uno scaffale
in casa di un uomo d’affari di Li-
verpool. Nel frattempo, comun-
que, ha raggiunto il valore di 2
miliardi di sterline. Fate voi il con-

to in lire. Un altro particolare,
davvero necessario per creare la
febbre del rimpianto: la stessa
cassetta dodici anni fa sarebbe
stata venduta da un californiano
per sole 200 sterline. Insomma, il
tempo e il borsino degli inediti
pop hanno fatto il resto, aggiun-
gendo plusvalore al fixing del mi-
to e all’intera faccenda.

Fin qui la rivelazione. Cerchia-
mo adesso di riflettere un po’,
magari con un briciolo di malizia.
È vero che non stiamo nella pelle
all’idea di ascoltare subito quel
nastro che, per inciso, dura tren-
tacinque minuti, la misura esatta
per entrare in un cd, tuttavia que-
sta storia puzza un po‘ di lancio
commerciale. E forse, chissà, do-
po l’ennesima investitura reale,
serve perfino a lanciare la causa di
beatificazione di Paul McCartney.
Non vorremmo, insomma, che
fosse tutto un trucco. L’ennesima
occasione per raschiare il barile
del patrimonio apparentemente
disperso, in realtà tenuto lì ocula-

tamente in sonno, con l’intenzio-
ne di tirarlo fuori a tempo debito.

Così sia, massì, abbandoniamo
ogni remora, rendiamo felici i
fans, e rendiamo felici, già che ci
siamo, anche i collezionisti che,
beninteso, non vanno troppo per
il sottile: gli basta, come si è già
detto, che la passione alla quale si
sono legati mani e piedi resti infi-
nita, al di là della morte. Oltre la
fine di John in questo caso. E an-
cora, ripensando a un altro rac-
conto di Paul, il racconto di quan-
do i Beatles incontrarono Elvis a
Memphis e assieme presero a
cantare più di un pezzo dei rispet-
tivi repertori, restiamo in attesa fi-
duciosa d’avere prima o poi (cer-
tamente quando lo vorrà la bor-
sa-valori degli inediti musicali) an-
che il resoconto di quella giorna-
ta. È vero che i Beatles, parlando-
ne, raccontarono il rimpianto di
non aver inciso nulla, ma se le co-
se stanno così non abbiamo ra-
gione di non credere che fosse
una pietosa bugia.
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L’America crede nel cinema
italiano. Lo dice Jack
Valenti, potente boss della
Motion Picture
Association, e dunque
bisogna crederci. La
dichiarazione è stata
raccolta durante una
proiezione riservata a una
cinquantina di invitati, tra
cui vari esponenti della
comunità ebraica, della
«Tregua» di Francesco Rosi,
che uscirà negli States,
doppiato in inglese, tra
duesettimane. Valenti ha
avuto parole di stima per
opere come «Il postino» e
«Nuovo Cinema Paradiso»:
«Se loro ce l’hanno fatta,
anche Rosi ha buone
prospettive, tanto più che
deve competere solo con
qualche produzione
minore come i dinosauri di
Spielberg».

John Lennon e Paul McCartney negli anni 60 People/Upi
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L’avvocato Marzot
nuovo presidente
del Vicenza calcio
È l‘ avvocato Virgilio Marzot il
38/o presidente del Vicenza
Calcio. Il nuovo massimo
dirigente della società berica
prende ilposto deldimissionario
Gianni Sacchetto. La nomina
sarà ratificata il 16 giugno
prossimodall’assemblea dei soci
del Vicenza Calcio. Virgilio
Marzot71 anni, professionista
molto noto e stimato in città,
attuale presidente del Monte di
Pietà e vicepresidentedell‘
AccademiaOlimpica, Virgilio
Marzot ha rivestitovari incarichi
a livello amministrativoe
politico, tra cui quello di
vicepresidente della Provincia di
Vicenza negli anni 60 e 70.

J’accuse di Lewis
«L’atletica sa
e aiuta il doping»
Dure accuse di Carl LewisallaFederazione di
atletica degli StatiUniti dopo i due casi di doping
dellaSandra Farmer-Patricke di Mary Slaney
Decker: «Lacolpa è della Federazione diatletica.
Deldoping sanno più diquanto non dicono,prima
è stato ignorato e spesso supportato, in alcuni casi
addirittura protetto.Ho lanciato l’allarme doping
14 anni fama è stato ignoratoe ora la situazioneè
dieci voltepeggioredi quelloche sembra. Losport
non è risultati ma competizione». Nell’occasione
Carl Lewis, col compatriota Willie Banks, triplista,
si è schierato a sostegno dellacandidatura di
Stoccolma per l’Olimpiade del2004.

Squalificati
Mondonico
e Ancelotti
Emiliano Mondonico (Atalanta) e CarloAncelotti
(Parma) sono stati squalificati dal giudice sportivo.
Mondonico fino al 2giugno. Per lui, dunque,
campionato finito. Ancelotti fino al 26 maggio. Fra
i giocatori,per tre giornate è stato squalificatoDelli
Carri (Piacenza), per dueAndersson (Bologna), Di
Carlo (Vicenza), Galli (Reggiana) e Polonia
(Piacenza). Una giornata: Bigica (Fiorentina),
Pierini (Udinese), Bettarini (Cagliari), Bonacina
(Atalanta),Casiraghi, Negro eNesta (Lazio),
Castellini (Perugia), Colonnese eMilanese (Napoli),
Monteroe Porrini (Juventus), Statuto (Roma)e
Tramezzani (Piacenza).

Basket, incidente
domestico
per Carlton Myers
Naso rotto in un infortunio
domestico perCarlton Myers,
esterno della TeamSystem
Bolognae della nazionale.Myers
martedì, mentre stava giocando
in casa con il figlioletto Joel, è
stato colpito fortuitamente al
naso dauna testata del piccolo,
che gli haprocurato unaforte
perdita di sangue. In ospedale gli
è stata riscontrata una
deviazione traumatica del setto
nasaleper la quale si è reso
necessario l’intervento
chirurgico, che è stato subito
eseguito.L‘ interventoè riuscito
perfettamente e Myers ieri è stato
dimesso dall’ospedale con una
prognosi di20 giorni.

In tribuna
arriva Kanu
e lo accoglie
un boato
«A vedere la partita c’era
anche lui, il nigeriano
campione olimpico ad
Atlanta e neo acquisto
interista della stagione, la
maglia numero 11,
Nwankwo Kanu.
Intercettato all’aeroporto
di Milano, ha tirato dritto
quando ha visto i
giornalisti che lo
attendevano al cancello
d’uscita. Vestito di giallo,
con un cappello cilindrico
all’africana, è passato
guardando a terra senza
fare alcun commento. Il
vicepresidente nerazzurro
Giovanni Visconti di
Modrone ha spiegato ai
cronisti: «Scusate, ma
prima deve incontrare il
presidente». E infatti, nel
pomeriggio prima della
partita, il nigeriano si è
recato a casa di Massimo
Moratti. Prima della
partita, si è presentato in
campo per salutare i tifosi
che hanno risposto con
un’ovazione. Il nigeriano
indossava un cappotto
lungo color sabbia e
calzava un berretto floscio
a forma di coppola molto
largo. Arrivato in tribuna, si
è seduto vicino al
presidente Moratti e da lì
ha visto la partita. In
tribuna c’era tutto lo staff
dirigenziale del calcio, il
presidente federale
Luciano Nizzola, quella
della Lega calcio Franco
Carraro, il ct azzurro
Cesare Maldini e Sacchi.
L’Unico a fare un
commento durante
l’intervallo è stato Nizzola:
«È una squadra molto
diversa da quella vista
all’andata - ha detto
riferendosi allo Shalke -
Stanno facendo una
notevole pressione, se
continuano così potrebbe
venire fuori qualcosa. L’1 a
0 non è certo un risultato
facile da recuperare”.

[A.B.]

Finale Coppa Uefa. 1-0 a San Siro dopo 120’, lo Schalke 04 si aggiudica il trofeo ai rigori: 4-2 per i tedeschi

Il gol-flash di Zamorano
non salva la sterile Inter

PAGELLE INTER

Pagliuca
all’altezza
Gli altri 10
al buio

22SPO01AF03

MILANO. Ai rigori. L’Intervedesfu-
mare la Coppa Uefa nel modo più
amaro,sulterrenoamicochediven-
ta una passerella da sognoper i tosti
tedeschi dello Schalke 04. Incapaci
di andare al di là dell’1-0 (Zamora-
no) nei tempi regolamentari, pena-
lizzati dall’espulsione al 90‘ di Fresi,
sfortunati con la traversa di Ganz
neisupplementari, inerazzurriven-
gono castigati nel modo peggiore.
Dal dischetto prima sbagliano Za-
morano e Winter, poia segnare il ri-
gore decisivo è proprio quel Wil-
motsautoredell’unicogoldellapar-
tita d’andata. Roba da sportiva crisi
di nervi, la stessa che coglie in cam-
po Zanetti, sostituito al 120‘ da Ho-
dgson, e che perquesta ragioneten-
ta addirittura di assalire il suo tecni-
co!

Bandierine, decine di migliaia di
bandierine colorate: al calar della
sera il “Meazza” è una bolgia vario-
pinta.Tuttoesaurito,con15.000te-
deschi compressi nella “curva sud”
afareuntifosincronizzatoemassic-
cio. Tifo da tedeschi, appunto. Ho-
dgson non si fida dei muscoli dolo-
ranti di Angloma e in difesa preferi-
sceaffidarsiai lateraliBergomi(ade-
stra) e Pistone. Lo Schalke è quello
atteso; rispetto all’andata c’è un’u-
nica variante, l’inserimento in
avanti del recuperato Max a scapito
di Anderbrugge. Pochi scampoli di
gioco e per la folla di casa c’è un’a-
mara constatazione: i tedeschi con-
vincono, l’Inter per nulla. A centro-
campo Hodgson ha riportato Za-
netti a destra, con Ince in mezzo e
Sforza a sinistra, “Tanto non conta
la posizione ma il fatto che ognuno
abbia ben chiaro il suo compito”.
Peccato che il “federalismo” appli-
cato al pallone generi soltanto una
magna confusione. Basti pensare
che il primo a scaldare le mani al
portiere Lehmann è Djorkaeff al
36’, quando le estremità di Pagliuca
sonogiàbollenti...

Il portierone nerazzurro si fa be-
nediregiàal4’,allorchédeviaintuf-
fo una splendida girata in area di
Max.Edal29‘c’èchineproponedi-
rettamente la santificazione dopo
che si oppone ad una terribile bor-
datadiBuskenssuglisviluppidiuna

punizione. Insomma, sono dolori.
Merito del tecnico Stevens, che ha
disposto i suoi con raziocinio, non
costruendo le annunciate (da altri)
barricate, bensì impartendo agli
ispirati ceki Nemec e Latel l’ordine
di fabbricare gioco sulla mediana.
Ma anche demeritodi Inceesoci, in
difficoltà soprattutto fisica, di fron-
tealpressingavversario.Eprividiri-
fornimenti, Ganz e Zamorano pos-
sono far poco peroffendere.Mapri-
ma che finisca il primo tempo il
buon Maurizio un brivido riesce a
regalarlo.Djorkaeffcalciaunapuni-
zionesulla trequarti,e lacorrezione
di testa di Ganz sfiora il palo alla de-
stra di Lehmann. È l’unica vera op-
portunitàdell’Interneiprimi45mi-
nuti.

Al rientro le ventidue facce in
campo sono sempre le stesse. Ed
identico prosegue il match. E se l’i-
concludentebattieribattimandain
visibilio la platea venutadallaRuhr,
il pubblico di casa comincia a
perdere le staffe. Figuriamoci
quando, al 60’, vede Pagliuca to-
gliere letteralmente dall’incrocio
di pali l’ennesimo missile scaglia-
to da Buskens. Però la scarica di
adrenalina serve almeno a qual-
cosa, se è vero che appena un mi-
nuto dopo un tiro di Ince (servito
da Ganz di testa) sfiora il palo
della porta germanica. Ed i legni
dello Schalke 04 vengono ancora
accarezzati al 72‘ da Djorkaeff

(punizione sopra l’incrocio) ed al
77‘ da Zanetti (conclusione dal li-
mite). Ma sono episodi che non
accendono il residuo della parti-
ta, così come poco cambiano gli
ingressi di Angloma e Winter che
rilevano Bergomi e Sforza.

Eppure, le imperscrutabili leggi
della pedata insegnano che il gol
può nascere anche dal nulla asso-
luto. Succede puntualmente
all’84, quando Hodgson e Morat-
ti stanno già preparando gli spec-
chi su cui arrampicarsi per giusti-
ficare la catastrofe. L’inesauribile
Pistone scodella un pallone sotto
porta e il fin lì inesistente Zamo-
rano segna con un’acrobatica de-
viazione ravvicinata. Non c’è che
dire, Lazzaro esiste anche nel pal-
lone. Di tempo regolamentare ne
resta poco, senonché, proprio al
90’, Fresi si fa cacciare fuori per
doppia ammonizione mettendo
una pesante e negativa ipoteca
sui supplementari dell’Inter. Ciò
nonostante, nell’appendice che
segue i nerazzurri “rischiano” per
un paio di volte di chiudere il
conto. In particolare, al 108’, è
addirittura la parte bassa della
traversa a dire di no a Ganz re-
spingendo il suo splendido pallo-
netto ravvicinato.

Il resto è storia che già sapete.
Storia di rigore.

Marco Ventimiglia

INTER-SCHALKE 04 2-4 (1-0)
INTER: Pagliuca, Bergomi (26’ st Angloma), Paganin, Fresi, Pi-
stone, Zanetti (15’ sts Berti), Ince, Sforza (36’ st Winter), Djor-
kaeff, Zamorano, Ganz
(12 Mazzantini, 15 D’Autilia).

SCHALKE 04: Lehmann, Latal (6’ sts Held), De Kock, Thon, Lin-
ke, Buskens, Eigenrauch, Muller (6’ pts Anderbrugge), Nemec,
Wilmots, Max
(22 Schober, 14 Wagner, 21 Kurz).

ARBITRO: Garcia Aranda (Spagna).
RETE: nel st 39’ Zamorano.
NOTE: Angoli: 8-6 per l’ Inter. Spettatori: 84.000 per un incasso di
5.704.000.000 lire, Sequenza rigori: Anderbrugge (gol), Zamorano
(parato), Thon (gol), Djorkaeff (gol), Max (gol), Winter (fuori), Wil-
mots (gol). Espulso al 45’ st Fresi. Ammoniti Ganz, Eigenrauch,
Thon, Wilmots, Zamorano, Djorkaeff, Lehmann e Latal.

Pagliuca 7: ancora un esempio di
serrata calcistica. Cala la saraci-
nesca al fischio d’inizio e non
riapre più la porte nonostante i
ripetuti tentativi di scasso ad
opera di Max e Buskens.

Bergomi 5: sulla destra appare in
difficoltà, specie quando arriva
Nemec, dando ragione a chi
sostiene la bontà calcistica del-
le pensioni d’anzianità... Dal
70’ Angloma 6: entra per spin-
gere, l’espulsione di Fresi lo co-
stringe a difendere.

Paganin 6: quando Max spara dal
centro dell’area al 4’ lui e Fresi
sono forse alla Galapagos. Per
fortuna è un momento.

Fresi 5,5: vale il giudizio espresso
per il collega di reparto. Anche
se da lui, aspirante centrocam-
pista, sarebbe stato lecito atten-
dersi qualche gitarella in avan-
ti. Aggiungete l’espulsione e il
voto è fatto.

Pistone 7: bravo, come raramente
ci era capitato di vederlo. Posi-
zionato a sinistra, è l’unico di-
fensore che effettua le cosid-
dette ripartenze. E la lena of-
fensiva non gli sottrae lucidità
in marcatura.

Ince 6: solita storia. Attacca briga,
non sarà un modello di stile,
ma è pur sempre l’unico col-
lante interista.

Sforza 5: Muller e Latal scarrozza-
no dappertutto e lui viaggia su
un solo, ristrettissimo binario.
Dall’81 Winter s.v.

Zanetti 6: fa quel che può, pecca-
to che dalle sue parti Buskens
faccia meglio.

Djorkaeff 6: va bene, “Dj” può
anche proporre musiche mi-
gliori. Però i pochi acuti neraz-
zurri portano quasi tutti la sua
firma.

Ganz 6: la solitudine è una brutta
cosa, pover’uomo. Si sgola per
90 minuti invocando un’ani-
ma (compagno) gemella.

Zamorano 6: per 84 minuti si li-
mita a fare l’ascensore, corren-
do invano su e giù per San Siro.
Poi segna il pareggio...

[M.V.]
Zamorano contrasta il tedesco Martin Max Dal Zennaro/Ansa

L’allenatore dell’Inter difende la squadra e litiga con Zanetti per una sostituzione prima dei rigori

Hodgson: «Ma abbiamo giocato bene» BARI 38 61 19 60 54

CAGLIARI 15 90 1 60 23

FIRENZE 65 75 50 52 27

GENOVA 79 57 82 4 70

MILANO 24 45 19 21 58

NAPOLI 1 61 74 85 46

PALERMO 49 26 43 16 70 

R O M A 13 28 38 81 18

TORINO 14 34 58 44 20

VENEZIA 30 66 81 12 77

LOTTO

ENALOTTO

X 1 2     2 1 1     X 1 1   1 2 1

Le QUOTE: ai  12  L.   33.457.700

agli  11  L.      2.851.500

ai  10  L. 223.600

MILANO. “Roy Hodgson è deluso.
Delusoper aver perso una finale così,
ai rigori. Ma è convinto che la sua
squadra abbia giocato bene: ”L’Inter
ha fatto una buona partita”. Si cor-
regge: “L’Inter ha fatto un’ottima
partita. E aver perso ai rigori...chiun-
quepuòperdereairigori”.Ladoman-
da è d’obbligo: Ma se pensa che la
squadra abbia giocato bene, come
mai nel primo tempo ha mostrato di
subire totalmente la manovra dello
Schalke, tanto che il primo tiro in
porta è arrivato soltanto al 36ø del
primo tempo? Rispotsa: “Io penso le
cose che penso, tu scrivi le cose che
scrivi”.

L’allenatore è anche rispettoso nei
confronti del ct tedesco Huub Ste-
vens,alqualechiedeche,comevinci-
tore della coppa, vengano fatte le do-
mandeperprimo.Invecesi infilauna
cronista ingle se a chiedere qualcosa
sul litigio avuto alla fine dei tempi
supplementariconZanetti: l’argenti-
no èsatomesso incampoper farepo-
sto a Nicola Berti, con la tribuna vip
in piedi ad inveire contro l’allenato-

re,perchèZanettièstatosicuramente
uno degli uomini che ha corso di più
ieri sera. Il giocatore, uscendo ap-
plauditodalla folla,siè scagliatocon-
tro Hodgson, furibondo,edhatenta-
to addirittura di colpirlo. Sono stati i
suoi stessi compagni ad intervenire
per calmarlo. Il litigio è durato qual-
che minuto, finchè Zanetti se n’è an-
dato.

”La sostituzioneè stata ovvia - dice
Hodgson - perchè Berti è il nostro ri-
gorista della squadra, mentre Zanetti
non lo è. E poi anche Nicola Berti si
meritava dientrare incampopergio-
care la finale”. Ma non è vero, chiede
qualcuno, che Zanetti ha tentato di
colpirla? “E’ una domanda ridicola -
risponde - chenonmeritanemmeno
di essere posta”. Comunque subito
dopoaggiunge: “Noncisonoproble-
mi. Zanetti è già venuto da me e si è
scusato.Hacapitochequestesostitu-
zioni sono cose che avvengono nel
calcio”.

”Credo che questa coppa sia stata
persa all’andata a Gelsenkirchen”,
dice il presidente nerazzurro Massi-

mo Moratti alla fine della partita.
“Forse - dice ancora Hodgson - Ma io
sonocomunqueorgogliosodellamia
squadra. Siamo arrivati alla finale,
abbiamo giocato in dieci, siamo riu-
sciti ad arrivare alla fine recuperando
ungoleabbiamopersoairigori.Seun
allenatore non deve essere orgoglio-
so di questo, mi chiedo che cosa pos-
sadaresoddisfazioni”.

Hodgson dedica qualche minuto
ancheafare icomplimentiall’allena-
tore dello Schalke arrivato ad un tra-
guardo storico con la sua squadra.
“Credo che questa vittoria sia stata
frutto di tutta l’organizzazione - dice
Stevens - e soprattuttodellemigliaria
di tifosi che ci hanno segttio finqui”.
Ma si rendecontodell’importanzadi
quello che ha ottenuto? “Non, non
ancora, mi ci vorrà qualche ora per
realizzare che cosa siamo riusciti a fa-
re.MacredocheinGermanialagente
stia festeggiandoper lestrade”.Dopo
il gol di Zamorano, che cosa ha pen-
sato? “Ho detto ai miei giocatori di
stare calmi, di non farsi prendere dal
panico perchè avremmo avuto an-

che noi le nostre occasioni. E sapevo
che se fossimo andati ai rigori,
avremmeo avuto qualche chance in
più”. Ma i giocatori dell’Inter ce
l’hanno con l’arbitro: Ganz ha defi-
nito la direzione di gara scandalosa,
mentre Pagliuca ricorda: ”Ha diretto
un gara alle Olimpiadi con l’Italia. E’
unochecel’hacongliitaliani”.

Nell’ultimo quarto d’ora del se-
condo tempo, il portiere dello Schal-
ke Lehmann resta a terra colpito in
un’uscita. E dagli spalti nerazzurri
proprio sopra il settore dove stanno i
supporters tedeschi inizia a cadere
di tutto. La risposta è un fumoge-
no lanciato verso il secondo anello
della curva sud piena di tifosi inte-
risti. Per fortuna nessuno è colpito.
Dopo il gol, sono gli stessi giocato-
ri dell’Inter a chiedere al pubblico
maggiore incitamento. E da quel
momento gli spalti si risvegliano:
il grido ”Inter, Inter” riempie lo
stadio. Ma non è servito lo stesso.

Andrea Baiocco
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L’Italia
è più avanti
della
Grande Mela?
NEW YORK. Leggo il
programma dei festival jazz
dell’estate italiana e devo
dire che sono
«outstanding», come
direbbero qui, straordinari.
Non parlo dei nomi
altisonanti dei protagonisti
o dell’incalzante susseguirsi
dei festival lungo tutta la
penisola per quasi due mesi.
Parlo, piuttosto,
dell’originalità delle idee
che gli organizzatori italiani
sanno mettere assieme. Joe
Zawinul presenterà ad
Umbria Jazz una suite
dedicata al Danubio con
l’Orchestra Sinfonica di
Brno, Wynton Marsalis è
appena passato con il suo
nuovo progetto storico/
politico/sociale di «Blood on
the Fields», a Taormina di
recente hanno fatto
suonare insieme Ornette
Coleman con i musicisti di
Jajouka, cioè musicisti della
catena montuosa di Atlante.
Infine, sempre quest’estate,
Verona ripropone un
grande leone ruggente
degli anni Sessanta, Yusef
Lateef, che qui a New York
inseguiamo senza successo
da anni. Sono attirate
perfino le grandi stars del
rock sessantottino: ad
Umbria Jazz, c’è niente di
meno che Eric Clapton.
Saranno tutte serate
meravigliose. Io amo il jazz e
ho la fortuna di abitare a
New York che ne è la
capitale. Devo dire che
sicuramente gli
organizzatori qui non
hanno la fantasia degli
italiani e non vorrei aprire
una lunga discussione fra
puristi e non. Diciamo che a
New York mi è capitato
l’altra sera di godermi
Sonny Rollins partire con un
Saint Thomas, esplosivo per
voglia di vivere. E ancora: al
Knitting Factory, se non c’è
il sold-out, il trio di
Brandford Marsalis,
volendo, puoi gustarlo
anche per due spettacoli a
sera... lo stesso dicasi per
John Zorn. Tutti i giovedì
sera, ma proprio tutti,
trionfa poi la musica di
Charles Mingus ai Time
Cafè/Fez dove Sue Mingus
non manca mai. Si immerge
nella musica del marito con
lo sguardo dolce, rincuora i
musicisti più giovani della
band e non disdegna mai
due chiacchiere col
pubblico. A New York il jazz,
e direi la musica, è
colazione, pranzo e cena.
Vorrei dire che se New York
è la casa dei grandi jazzisti,
l’Italia mi sembra diventare
la seconda casa: quella della
creatività e della fantasia,
quella delle vacanze.
D’accordo c’è Antibes,
Montreaux e anche
l’Olanda, ma credo che gli
italiani li stiano sovrastando
per l’intelligenza delle
proposte. Quello che mi
piace leggere in tutto
questo comunque è il
piacere della gente di tutte
le età di riunirsi ancora
insieme a sentire musica
contemporanea: il piacere
del sound di un sax nella
notte; dei gorgheggi di un
coro gospel, il sound della
tromba quando mette la
sordina e poi le fondamenta
del tutto: il beat della
batteria. Si dovrebbe
difendere tutto ciò dalle
voraci mascelle delle grandi
case discografiche, dai
costruttori di marketing, dai
compact disc in saldo a 9 e
99Ç, dai brani tutti
programmati col computer
in qualche appartamento ai
quali viene poi sovrapposta
la voce che hanno scelto di
lanciare nelle radio... Il
sound dei computers, che
Dio li benedica, lo abbiamo
sentito per tutto l’inverno.
Quindi, che divampi il caldo
«beat» dei grandi batteristi
nelle tiepide notti estive
mediterranee.

[Edoardo Lanfranchi]

Incontro con il giovane sassofonista americano, a Bologna per presentare in concerto il suo ultimo album

Coleman: «Non amo la parola jazz,
è la musica di chi copia i maestri»
«The Sign and the Seal» è un viaggio nei ritmi africani, nella santeria cubana, nel candomble e nel voodoo. «Il guaio
- spiegail sassofonista - è che oggi i musicisti non vogliono più rischiare a fare cose nuove. Ed è tutta questione di soldi».

La sua «danza»
fieramente nera

Il sassofonista
jazz newyorkese
Steve Coleman
con l’ensemble

Afro Cuba
Matanzas

BOLOGNA. Classico berettino con
la visiera all’indietro, tuta da ginna-
stica, Nike ai piedi, l’aria sfuggente,
il viso da eterno ragazzino con lo
sguardo iniziale un po’ indagatoree
la faccia rassegnata di chipensa:«Se
propriodobbiamofarlaquest’inter-
vista, facciamola».Così il sassofoni-
sta Steve Coleman, guru della nuo-
va scena afroamericana, si presenta
alnostroincontro.

Nel tuo ultimo disco, «The Sign
and the Seal», indaghi l’antica
tradizione nigeriana yoruba, la
santeria cubana, il candomble
brasiliano e il voodoo haitiano;
haiunapprocciomisticoallamu-
sica?

«Per me musica e misticismo so-
no la stessa cosa e non penso alla
musica separatamente dalla vita,
perché la vita è anche mistica. So
che sembra un gioco di parole, maè
ciò che penso. La musica diventa
così soltanto un linguaggio in suo-
ni,un mezzo che mipermettedico-
municare: ciò che realmente conta
è quello che voglio esprimere, non
comeloesprimo».

Pensi che la tua musica sia at-
tuale, che rifletta il mondo afroa-
mericanod’oggi?

«Credo proprio di si, ma soltanto
dal miopuntodivista, cheèdiverso
ad esempio da quello di John Zorn.
La mia musica è la conseguenza di
ciò che provo, di ciò che vedo. Per
essere creativa la musica deve avere
il suono del suo tempo. Se ascolto
ciò che hanno fatto Max Roach o
John Coltrane ci sento dentro il
tempo».

Cos’è che ti ha colpito di più di
quegli anni ‘60, dato che la tua
musica, quanto a collettività, si
avvicina all’idea comunitaria del
free-jazz?

«Penso subito a Ornette Cole-
man. Nessun altro pensa come lui.
Possiede una costanza ed una dedi-
zione coerente e continua alla sua
idea di musica. Trovo questo tipo di
atteggiamento molto affascinante,
col tempo ha dimostrato che le sue
”cose”sipotevanofare».

Quali sono stati secondo te gli
errori che hanno portato alla fine
delfree?

«Non ci sono errori, si tratta sol-
tanto di diversi punti di vista. An-
che se ci sono cose chenon mi sono
piaciute, questo non vuol dire che
siano sbagliate. I discografici spesso
sbagliano quando vogliono decide-
re con chi farti suonare, scegliere
quello che è giustoe quello che non
loè».

Il tuo primo disco è stato inciso
perlaEnjaneiprimianni‘80.

«Matthias Winckelmann, il pro-
duttore, mi diceva che dovevo regi-
strare con Rufus Reid e Billy Hart,
maiovolevousareMarvin“Smitty”
Smith, Lonnie Plaxico, Cassandra
Wilson, allora illustri sconosciuti,
ma, a mio avviso grandi musicisti.
Sentivo in loro una potenzialità
enorme, e non mi sono sbagliato.
Queste cose succedono ogni volta,
anche quando Miles Davis chiamò
l’allorasconosciutoColtrane».

Sei dunque un talent scout, un
po’ come lo è stato per anni Art
BlakeyconiJazzMessengers?

«Non mi piace il paragone con
Blakey, preferisco quello con Miles,
perchè Art pensava a se stesso come
a una scuola. Io cerco la creatività
nonvogliofarescuola».

Non credi che le scuole siano
importantiperimparareiljazz?

«No.Tuttiquellicheprovengono
ad esempio da una scuola prestigio-
sacomelaBerkleediBoston,suona-
no ciòcheiochiamojazz,unaparo-
la che non amo e che definisce una
musicachenonmiinteressaassolu-
tamente. Il jazzèlamusicadeglistu-
denti e di chi copia i maestri. Quan-
doparlodi JohnColtranenonparlo
dijazz,madiJohnColtrane».

Credi che non ci sia molta crea-
tivitàneigiovanimusicisti?

«Prendiamo il gruppo dei Super-
sax, una formazione di 5 sassofoni-
sti che rifà esattamente gli assoli di
Parkerarmonizzandoli. Costoro so-
no più famosi di Parker. È solo que-
stionedi soldi, la gente non segue la
propria creatività, preferisce andare
sul sicuro su cose che avranno suc-
cesso, piuttosto che osare. A causa
dei soldi perdiamo continuamente
musicistipieniditalento».

Haiunaricettainproposito?
«Che ognuno venga pagato allo

stessomodo,dallospazzinoaldiret-
tore di banca: forse allora la gente
oserà». La predica contro i soldi vie-
ne fattadaSteveColeman,cheaBo-
logna per sé ha voluto uno dei mi-
gliori alberghi della città e per i suoi
musicisti un normalissimo ed ano-
nimohotel.

Helmut Failoni

AEROSMITH (e Kula Shaker). Domenica 25 al Fo-
rum di Assago, Milano.

AFRICA UNITE. Domani a Torino, il 30 maggio a
Ivrea, il 31 a Ranzanico (Bg), il 6 giugno ad Aosta.

BIAGIO ANTONACCI. Il 30 maggio a Caserta (Pala-
maggiò).

BISCA. Il 29 maggio al Palavobis di Milano.
VINICIO CAPOSSELA. Il 30 a Conegliano, l’8 giu-

gno a Urbino.
CARMEN CONSOLI. Questa sera a Milano, il 24 a

Recanati, il 25 a Bisceglie, il 26 a Pozzuoli, il 29 a
Codevilla (Pv), il 30 a Roncade (Tv), il 31 a Piade-
na (Cr), il 1 giugno a Gaio di Spilimbergo.

THE CRANES. Lunedì 26 al Frontiera di Roma, il 27
al Rainbow di Milano.

COUNTING CROWS. Il 7 giungo al Vox di Nonan-
tola (Mo), l’8 giugno al Rolling Stone di Milano.

PINO DANIELE. Domani sera ad Ancona, il 26 a Ro-
ma, il 31 a Montichiari (Bs), il 2 giugno a Verona,
il 3 giugno a Treviso, il 6 al Forum di Assago (Mi),
il 9 al Palastampa di Torino.

DEATH IN JUNE. Il 29 all’Alpheus di Roma.
CRISTINA DONÀ. Il 31 al Frontiera di Roma, l’8 giu-

gno a Osio di Sotto (Bg).
NICCOLÒ FABI. Questa sera a Codevilla, il 25 a

Fiuggi, il 30 a Genova, il 31 a Maranello (Mo).
GANG. Questa sera a Recanati, domani al Vox di No-

nantola (Mo).
KORN. Il 30 al teatro Tenda di Firenze, il 31 al Vox di

Nonantola (Mo).
KRONOS QUARTET. Il 29 al teatro Olimpico di Ro-

ma, il 4 giugno a Monfalcone.

LA CRUS. Questa sera a Catania, domani a Palermo,
il 25 a Ribera (Ag), il 27 a Giulianova, il 28 a Na-
poli, il 29 a Roma, il 30 a Vicenza, il 31 a Garba-
gnate (Mi).

FRANCESCA LAGO. Questa sera a Milano, il 28 al
Tunnel di Milano, il 4 giugno a Rimini.

MARILYN MANSON. Il 4 giugno al Rolling Stone di
Milano.

MARK OWEN. Il 5 giugno a Genova, il 6 a Torino, il
7 a Firenze, il 9 a Modena.

MAURIZIO LAUZI. Il 30 a Trani (Ba), il 31 a Napoli.
LITFIBA. Questa sera a Chieti, il 24 a Pesaro, il 26 a

Treviso, il 27 a Bologna, il 29 a Genova, il 30 a To-
rino.

JOVANOTTI. Questa sera a Modena, domani a Par-
ma, il 24 e 25 a Treviso, il 27 a Varese.

MASSIMO VOLUME. Il 30 a Bologna (Caserme Ros-
se), il 31 a Genova (teatro Albatros).

NOMADI. Il 30 a Oggiono (lc), il 31 a Gambara (Bs).
PITURA FRESKA. Il 24 a Sommacampagna, il 25 a

trinità d’Agultu (Ss), il 29 a Bologna, il 31 a Mon-
tegranaro (Ap).

SANTO NIENTE. Il 31 al Leoncavallo di Milano.
SENSASCIOU. il 29 all’Alpheus di Roma.
BRUCE SPRINGSTEEN. Questa sera al teatro Augu-

steo di Napoli.
STATUTO. Il 31 a Grosseto.
SUPERTRAMP. Il 31 al Palaeur di Roma, il 2 giugno

al Forum di Assago (Mi).
TIMORIA. Il 29 a Treviglio, il 30 a Cortemaggiore

(Pc).
YO YO MUNDI. Il 27 a Cervia, il 31 Torrepellicce.

Record Collector
Ecco i 500 autori
più collezionati
Quali sono i 500 artisti più
collezionati? L’ha chiesto il
mensile inglese «Record Col-
lector» ai suoi lettori. E se le
prime trenta posizioni sono
abbastanza stagnanti (al pri-
moposto iBeatles,al secondo
iQueenecosìvia), il restodel-
l’immane classifica riserva si-
gnificative sorprese. Per
esempio al 400 posto ci sono
gli Sweet, votati in tale posi-
zione ben prima della scom-
parsa del loro leader. E anco-
ra: al 1490 posto c’è Sting, pre-
ceduto da nomi tipo Runrig,
Santana, Cliff Richard, Tan-
gerine Dream e Belinda Carli-
sle. Altri piazzamenti? Al
37esimo posto Hawkwind, al
44 Status Quo, al 51 Slade, al
64 Doors, 66 Velvet Under-
ground, 81 Erasure, 83 Sha-
dows, 91 Damned, 107 Spice
Girls, 108 Emerson, Lake &
Palmer, 122 Church, 125
Gentle Giant, 148 Uriah
Heep, 154 Cure, 169 Bryan
Adams, 176 Kraftwerk, 182
Frank Sinatra, 198 Donna
Summer, 201 Level 42, 208
JoyDivision,ecc.

Noel Gallagher
Sarà al concerto
per il Tibet
Ennesima variazione nel pro-
gramma del concerto pro-Ti-
bet organizzato a New York
(Randalls Island) da Adam
Yaunch. Il nuovo ospite in
programmaèNoelGallagher,
che salirà sul palco il 7giugno
per un set acustico, senza gli
Oasis al suo fianco: nessuna
notizia sulla scaletta dei bra-
ni, né sulle ragioni per cui si
presentadasolo.

Premio Recanati
Al via con Gang
e Daniele Silvestri
Prende il via questa sera l’ot-
tava edizione del Premio Re-
canati, tre sere di musica e
poesia. Oggi sono in pro-
gramma Gang, Daniele Silve-
stri, Eugenio Finardi con Ali-
ce, Stadio, Vox Populi, «Ma-
trilineare». Domani: Litifba,
99 Posse, Capossela, Teresa
DeSio,AlexBaroni,ecc.Saba-
to la finale sarà trasmessa in
diretta su Raidue: ci saranno
Suzanne Vega, Baccini e Jan-
nacci,Vecchioni,Pfm,Nicco-
lòFabietantialtri.

BOLOGNA. Nell’estetica del
quarantunenne Steve Coleman si
ritrovano residui di comportamenti
culturali che hanno caratterizzato
fortemente altri momenti della vita
musicale afroamericana. Con il
sassofonista, ma anche con Greg Osby,
Gary Thomas, e tutti coloro che fanno
parte dell’MBase Collective («Non è uno
stile, ma soltanto un’idea su come fare
musica»), movimento nato a Brooklyn nei
primi anni Ottanta, la musica torna in un
certo senso ad essere fieramente nera,
come lo era stata negli anni Sessanta, e
torna a cercare il contatto con le culture
altre, quelle esotiche. Non a caso Coleman
è stato stregato dalla registrazione di
Charlie Parker con l’orchestra di Machito
nell’arrangiamento di Mario Bauza. Il
gruppo che ha presentato al Teatro
Medica Palace di Bologna l’altra sera ha
confermato soprattutto questa seconda
ipotesi. Ai suoi Five Elements, fra cui
spiccava il bravissimo trombettista Ralph
Alessi, che però non ha avuto lo spazio
sufficiente per potersi esprimere, si sono
aggiunti quattro percussionsiti cubani,
che hanno dato vita ad una sezione
ritmica agguerritissima (strepitoso il
solista Anga) e tre danzatori. Rosangela
Silvestre ha seguito i movimenti della
musica con coreografie improvvisate
originalissime e moderne, mentre Laila e
Barbaro Silvestre hanno rappresentato la
parte più tribale. La memoria è corsa
indietro allo stile jungle delle orchestre di
Duke Ellington che offriva agli spettatori
dei suoi spettacoli una foresta sonora
piena di frutti esotici prelibati. Il padrone
della musica di Coleman è il ritmo, questa
macchina sonora ossessiva, segmentata, a
volte poco sofisticata, che stimola però il
movimento corporeo: la musica nera
torna così alle origini, alla propria
funzione coreutica, al ballo, ma si
trasforma anche in una gabbia sonora,
all’interno della quale ci si può
tranquillamente agitare, ma dai cui confini
è quasi impossibile uscire. Non è piaciuto il
suono globale del gruppo, poco curato e
vicino agli stilemi della fusion. Ha però
entusiasmato il solismo di Steve Coleman,
una voce veramente originale all’interno
del panorama afroamericano. [H.F.]
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50 anni fa
nasceva
«Ladri di
biciclette»
il capolavoro
di De Sica
e Zavattini
ora ricordati
in un libro
e una mostra
a Roma

Zavattini
e De Sica
al lavoro

in questa foto,
stanno scrivendo
la sceneggiatura

del «Giudizio
universale»

Za e Vittorio
Geni
al lavoro

Za e Vittorio
Geni
al lavoro

Caffè-latte li chiamavano, inten-
dendo con questo termine sottoli-
nearequantola fatidicacoppiaDeSi-
ca-Zavattini fosse un connubio per-
fetto di elementi in opposizione. Per
primo fu il critico teatrale Adolfo
Franci, legatissimo ai due, a intuire
come felicemente avrebbero potuto
lavorare insieme. Za ci credette subi-
to, quando ancora, nel ‘39, sidavano
del Voi: «Sento che per laprimavolta
nasce una collaborazione assoluta-
menteeccezionale(...)Vistaròvicino
contuttalacomprensionechepotete
desiderare».

Il 1939 è un anno determinante
per i due coetanei: De Sica (classe
1901) aveva recitato in 23 film e in
molte commedie teatrali; Za (classe
1902) aveva iniziatodal ‘34ascrivere
soggetti per il cinema.Nel ‘39DeSica
acquista da Za, per quindicimila lire,
il soggetto Diamo a tutti un cavallo a
dondolo: Za decide di abbandonare
il mondo (per lui) dorato della edi-
toria milanese (al vertice in un pu-
gno di anni, era conteso dai due
colossi Rizzoli/Mondadori e pub-
blicava con Bompiani), e di trasfe-
rirsi a Roma, nella «fossa dei leo-
ni», come De Sica definiva l’am-
biente del cinema. Dalla collabora-
zione semiclandestina di Teresa
Venerdì alle «grandi ammucchiate»
di soggettisti e sceneggiatori, il
passo è breve. Il rapporto si fa
stretto, ne nasce anche una pro-
fonda amicizia (De Sica manda un
camion a prelevare Za e famiglia,
sfollati a Boville, nel ‘43).

È l’alba di un matrimonio desti-
nato a produrre capolavori come
Sciuscià, Ladri di biciclette, Miracolo
a Milano, Umberto D., ma è anche
la nascita di una coppia per rac-
contare la quale «ci vorrebbero
centinaia di pagine, in parte inte-
ressanti e in parte no» (Za).

Paolo Nuzzi, regista cinemato-
grafico e televisivo, ideatore e cu-
ratore della grande mostra zavatti-
niana aperta a Roma, al Palazzo
delle Esposizioni, e lo sceneggiato-
re Ottavio Iemma, hanno accetta-

to la sfida in un modo del tutto
originale e insolito. Nel saggio De
Sica & Zavattini, sottotitolo «Parlia-
mo tanto di noi», in una sorta di
pièce teatrale inter-
pretata dai due prota-
gonisti e popolata di
una serie di comparse
più che famose (scrit-
tori, editori, critici e
giornalisti, attori),
hanno montato testi-
monianze e citazioni
tutte testuali, edite
ma per gran parte
inedite, dando vita a
un ritratto a due vivo
e parlante.

Za sa bene quanto il suo mestie-
re sia ingrato e pieno di compro-
messi: è difficile affidare la propria
opera di sceneggiatore a un altro
senza che la traduzione in immagi-
ni sia immune da rischi di travisa-
menti. Ce lo spiega con una meta-
fora bellissima: «Prepariamo la

donna, la adorniamo, perfino la
eccitiamo, e quando la donna sta
per buttarsi fra le nostre braccia si
spalanca la porta, entra il regista,

la possiede». D’altra
parte, requisito primo
di un regista neoreali-
sta è una salute di fer-
ro, e quando Za, nel
’48, a Milano segue le
riprese all’Ortica di
Miracolo a Milano, esal-
tato dalla sua nebbia,
bella e familiare, ne
manda giù più che
può, «come un caval-
lo». Il risultato, il gior-
no dopo, è una febbre

a quaranta, letto e penicillina.
De Sica diventa subito «l’interlo-

cutore quasi naturale» proprio per
la sua «meravigliosa capacità di as-
similazione, la sua straordinaria
prontezza a comprendere il me-
glio, la sua adesione di natura tut-
ta intuitiva, e cioè poetica», alle

invenzioni di Za nei loro più deli-
cati movimenti. Za è l’unico degli
sceneggiatori a seguire sul set le ri-
prese e a partecipare alla fase di
montaggio (De Sica era convinto
che la sensazione di «soffoco», di
peso, che Zavattini avvertiva per
ogni fotogramma superfluo, fosse
reale e accettabile). Da parte sua
De Sica trova in Za un «uomo e un
collaboratore instancabile», osti-
nato nel voler modificare scene o
battute, capace di telefonare a not-
te fonda per condividere una tro-
vata nuova.

Il libro ci fa entrare per la prima
volta in presa diretta dentro la sto-
ria dei capolavori neorealisti, dal
progetto alla realizzazione. E sa-
rebbe molto piaciuta a Za questa
immersione totale nel cuore dei
fatti. Chi, più efficacemente dei
protagonisti medesimi, avrebbe sa-
puto raccontarci episodi anche mi-
nimi, sequenze insospettabili, anzi
trascurate dalle cronache correnti,

come l’espediente del «ciccarolo»
per far piangere sul serio il piccolo
Enzo Staiola, il bambino di Ladri di
biciclette, non unica prova della
abilità di De Sica di lavorare con
bambini e attori presi dalla strada.

Soffermiamoci per esempio su
questo film di enorme risonanza
in tutto il mondo, di cui ricorre
ora il cinquantenario e sul quale
proponiamo qui a fianco un breve,
curioso estratto inedito. Proprio
Ladri di biciclette, «la cosa più bella
da quando c’è il cinema» (Fellini),

che fece uscire dal cinema Barberi-
ni Castellani e altri «addirittura
rincoglioniti» dalla bellezza del
film, insignito di numerosi ricono-
scimenti prestigiosi, fu la scintilla,
il tarlo che sviluppò un contrasto
vivo, sia pure sempre cordiale, tra
De Sica e Za. È questo un tema de-
licato e difficile; Nuzzi e Iemma lo
hanno risolto brillantemente. La-
sciandoci alla fine un dubbio legit-
timo sulla effettiva paternità
(«l’impossibilità di distinguere con
sicurezza ciò che è del primo da

ciò che è del secondo»), hanno
messo a nudo sulla carta brani di
lettere e dichiarazioni dirette - an-
che inedite - dalle quali per la pri-
ma volta in modo così sistematico
e chiaro emergono vizi e virtù,
rancori e debolezze, ma anche pre-
gi e meriti di entrambi. «Una fati-
cosa, equivoca convivenza»: que-
sta di Za è forse la definizione più
corretta di un rapporto, minato in
partenza da «una inutile gelosia re-
ciproca» (Manuel De Sica).

De Sica è un collaboratore spe-
ciale, ma dal ‘48, e proprio a parti-
re da Ladri di biciclette, Za ne intui-
sce scorrettezze e ambiguità (il suo
nome sempre misconosciuto nei
titoli di testa, i suoi meriti autenti-
ci mai valorizzati a dovere) e punta
subito il dito sull’«impressionante
silenzio» del suo compagno di la-
voro rispetto alla stampa, ai me-
dia, al mondo. Comincia la vicen-
da delle lettere scritte da Za e non
spedite (documento interessantis-
simo): Za è emiliano, diretto,
schietto, possiede l’irruenza capar-
bia e travolgente della sua leggen-
daria timidezza, la forza di chi sen-
te l’odore del torto subìto ingiusta-
mente. De Sica è troppo abile e fur-
bo nel recuperarlo, tanto da far in-
sospettire persino il lettore sulla
sua buona fede. Gli basta una di-
chiarazione di stima rinnovata,
condita di stupore e di indignazio-
ne, per rimettere in carreggiata
quell’omone bambino che è Za,
troppo sensibile, troppo vulnerabi-
le. È sorprendente e amaro insieme
assistere agli alti e bassi di questi
due innamorati duellanti, alle rot-
ture e ricomposizioni, ai tentativi
esterni di separarli, di seminare
astio. C’è da chiedersi come mai
tanto accanimento e tanta incom-
prensione di gran parte di una cri-
tica, quella italiana, incapace di
cogliere la vera grandezza dei due e
la carica umana, profondamente
innovativa, del neorealismo.

Valentina Fortichiari

IL RICORDO

L’«Unità»
e la mela rossa

SERGIO LEONE

Questa testimonianza di Sergio Leone, che fu assistente alla
regia sul set di «Ladri di Biciclette», è tratta dal volume «De Sica
e Zavattini», di Paolo Nuzzi e Ottavio Iemma.

Di «Ladri di biciclette», io ricordo una delle prime sedute di
sceneggiatura a cui intervenni quasi per caso. C’erano Amidei e
Zavattini. Poi naturalmente la cosa naufragò e Amidei uscì
fuori, ma quello che mi impressionò molto, nella ventina di
minuti in cui mi trattenni con loro, fu Zavattini, che diceva con il
suo accento nordico: «Secondo me il protagonista deve uscire
con uno sfilatino imbottito di mortadello incartato in un
giornale su cui si legga in evidenza la parola “Unità”». Nella
stanza regnava un silenzio assoluto. De Sica dava le spalle a
tutti e teneva lo sguardo concentrato nello spazio di cielo
inquadrato dalla finestra. Amidei e Zavattini sedevano l’uno di
fronte all’altro a un tavolo, e io me ne stavo in un angolino
pronto a portare le sigarette al primo che me le avesse chieste.
Dopo un attimo, Amidei esplose in un «Porco Iddio, ma che
cazzo c’entra l’Unità! Caso mai “tà” solamente!». Seguì una
lunga pausa di mutismo generale e poi si udì la voce di De Sica
che diceva: «Miei buoni amici, secondo me ci vorrebbe una
mela, una mela rossa, di quelle variopinte, metà rosse e metà
sfumate, e lui che esce di casa addentando questa mela!». Be’,
questa cosa mi sconvolse, perché cominciai a dirmi: caspita che
problemi, quando per sceneggiare si sviscerano questo tipo di
dettagli, ma allora dev’essere una faccenda pazzesca!

DeSica
&Zavattini
PaoloNuzzi
Ottavio Iemma
Editori Riuniti

pp. 258, lire 25.000

Serviva a lavorare, viaggiare, spassarsela... Ecco il panorama quotidiano che ispirò il capolavoro del neorealismo

La bicicletta? Un tesoro per l’Italia del dopoguerra
Chi poteva permettersi i «cerchi» o chi soltanto le mollette, chi la modificava o chi la portava dal «ciclista», chi tifava Coppi o Bartali.

Zavattini,
una vita
in mostra

Si apre oggi a Roma, al
Palazzo delle Esposizioni,
«Cesare Zavattini: una vita in
mostra» dedicata al
poliedrico artista. Lo «Za»
giornalista, scrittore, pittore,
cineasta, rievocato
attraverso l’esposizione di
pubblicazioni originali,
quadri, la proiezione dei film
da lui scritti, le foto di Paul
Strand contenute nel libro
reportage «Un paese» (ora
ristampato dalla Fratelli
Alinari). Sui monitor, una
selezione degli interventi tv
di Zavattini. Sabato si parla
di Zavattini al cinema in un
convegno (sempre al
Palazzo delle Esposizioni)
curato da Orio Caldiron,
mentre un convegno
dedicato alla sua attività
letteraria si tiene il 26 e 27
maggio presso il teatro
Argentina.

ROMA. No, no , non era semplice-
mente una bicicletta, ma il segno di
una piccola ricchezza e di centomila
possibilità: viaggiare, muoversi, an-
dare a trovare i parenti e gli amici, la-
vorare o cercare lavoro, spassarsela
con le ragazze. Chi aveva la bici, nel
1948, era un gran fortunato. Cesare
Zavattini che era nato in una terra
piatta, dove la bici faceva parte della
vita quotidiana, «sentiva» la bici, ne
capiva i meccanismi e, forse, sapeva
distinguereallaperfezioneunciclista
«ricco» da quello più povero. Quello
povero, intornoaipantaloni,apochi
centimetri dai pedali, per non strap-
pare la stoffa, teneva due mollette di
quelleperstendereipanni. Ilpiù«ric-
co»,invece,avevaintornoaipantalo-
ni, due piccoli cerchi di metallo che
brillavanoalsole.

Chi abitavanellegrandi città, ogni
mattina, vedeva sfilare, dirette verso
le fabbriche, i laboratori e gli uffici,
migliaia di biciclette da uomo e da
donnaconsopra iproprietarichesta-
vano rigidi e impettiti. Le operaie e le
impiegate, avevano tutta una grazia

particolare nell’andare in bicicletta:
dovevano pedale e tenere la gonna
con un mano per non scoprire trop-
po le gambe. Era un gioco di una in-
credibile seduzione che eccitava i ra-
gazzini, subito pronti a grandi rico-
gnizioni per controllare e cercare di
«vedere» qualcosa. Uomini e donne,
sapevano tutto delle biciclette come
del letto di casa ed ecco perché pian-
gevano e ridevano, dalla passione e
dalla gioia, per Bartali o Coppi. Sape-
vano che cosavolevadirepedalare in
salita, sotto la pioggia e con il vento.
Sapevano e vedevano, ogni mattina
all’alba, lesbuffate fumicantidell’ali-
to, per il freddo, di quelli che si scate-
navano in gare improvvisate. Poi i
furti... le ruberie, i tentatividiportare
vialabiciclettadiunaltro.

Il soggetto di «Ladri di biciclette»
cominciava proprio con la straordi-
naria«vedutageneraleciclistica»del-
la quale parlavamo prima: «Ogni
mattinadallaBorgataSanBasiliopar-
tono centinaia e centinaia di operai
per Roma: i chilometri che separano
laborgatadallacittàsonopercorsidai

più in bicicletta, da taluno a piedi, o
con gli autobus. Antonio ha la bici-
cletta. Fa l’attacchino. Parte al matti-
no presto e torna verso il tramonto.
Abita con la moglie e un figlio in due
cameremalridotte...».

I furti. Basta sfogliare le misere pa-
gine di cronaca dei giornali del 1948,
pertrovarenotiziecomequesta:«An-
tonio Alecci, di 26 anni, ieri mattina
alle9 inCorsoVercelli,harubatouna
bicicletta e poi ha tentato la fuga. È
statoperòraggiuntodaunafollainfe-
rocita che lo ha percosso duramente.
È stato salvato a stento da due agenti
diunvicinocommissariato...».Ecco-
lo il soggetto di Zavattini. Eccolo il
film di De Sica. Già. Con la bicicletta
si andava perfino in corteo per chie-
dere«paneelavoro»equandolapoli-
zia caricava e distruggeva, con i gip-
poni, qualche bici, veniva subito or-
ganizzata una sottoscrizione volante
perdare una mano a chiavevasubìto
queldannoterribile.

La storia raccontata dal film di De
Sica e Zavattini è nota, bellissima,
struggente. Non ne riparliamo qui.

Che altro facevano i proprietari di
quel comodo, semplicee«risparmio-
so» mezzo di locomozione? Qualcu-
no, per un compenso di qualche lira,
ancora nel 1948,dava un passaggioa
uno che camminava a piedi. Lo cari-
cavaepoigiùa rottadi collo, ridendo
come pazzi, per la prima discesa a
portatadimano.Anzidipiedi.Inpro-
vincia di Firenze c’era anche il «pro-
caccia» che andava, in bicicletta, a
svolgere «mansioni» nei vari uffici
per conto dei paesani. A Roma, inve-
ce, nessuno ha dimenticato il «ca-
scherino» che portava il pane fresco,
in una grande cesta, sulla bici del for-
naio. Poi, sempre a Roma, le «notto-
le» e cioè le guardienotturne, faceva-
noilorogiritrabancheenegozi,sem-
pre utilizzando quel popolarissimo
mezzo di locomozione. Nelle altre
città, le guardie si chiamavano in un
altro modo. Ma... sempre bicicletta
era.

La bici, però, poteva anche essere
uno splendido regalo di nozze. Ma la
si comprava anche usata e c’era sem-
pre, intorno alle grandi città, il ricet-

tatore che metteva in vendita,ovvia-
mente sotto costo, le bici appena ru-
bate. Era necessaria una grande pro-
fessionalità perché qualunque pro-
prietario di bici era capace di ricono-
scere il proprio macinino da partico-
lari o dettagli che, per altri, erano as-
solutamente insignificanti. Poi, il
riparare labici.Eraunritostraordina-
rio. Si ascoltava con l’orecchio lo
scorreredellacatena,sicontrollavala
sella, la «ragnatela» di elastico che
proteggeva le gonne delle ragazze e
che copriva la ruota posteriore. Ripa-
rava le biciclette, almeno a Roma, il «
ciclista». Nelle altre città era il «mec-
canico».Lemarchemigliori?Intorno
aquestosi scatevanodiscussionisen-
za fine. Per alcuni, le bici vere erano
solo«Bianchi».Peraltri,le«Olmo».

Zavattini, di sicuro, quandotorna-
va dalle sue parti, avrà certamente
provato,cometutti, leprimebicinon
professionali con il cambio «Campa-
gnolo». Che meraviglia della tecnica
moderna. In Toscana, in gita con gli
amici, mogli e fidanzate si «portava-
no in canna» sulla bicicletta da uo-

mo. Su questo, come è immaginabi-
le, era tutto uno sprecarsi di battute
da caserma e di allusioni ovvie, che
facevano imbestialire mogli e fidan-
zate. Erano tempi, quelli, in cui qual-
cunogiravaancoraconlabicideiber-
saglieri, quelle a «gomme piene»,
perché non c’era la possibilità di
comprare di meglio. In giro, si com-
pravaancorail«panebianco»,solodi
contrabbando.

L’Italia delle biciclette non era sta-
ta fatta a pezzi soltantodaunaguerra
che aveva portato tanta fame e tante
distruzioni. Era disperatamente po-
vera e analfabeta, fin dall’inizio del
secolo. Il fascismononaveva fattoal-
tro che vendere illusioni e stupide
manie di grandezza. Ma la bicicletta,
senza tanti fronzoli, rimaneva solo e
soltanto una bicicletta. E cioè un po-
vero mezzo per andare a lavorare. E
Zavattini sapeva, vedeva e capiva. E
anche il grande DeSica vedeva, sape-
va e capiva. Nacque così uno dei ca-
polavoridelneorealismoitaliano.

Wladimiro Settimelli
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In tutto il mondo
oggi sciopero
all’Ups
LaFederazione internazionale
dei trasporti (Itf) ha proclamato
per oggi uno sciopero dei
dipendenti dell‘Ups, la più
grande società di spedizioni nel
mondo, che coinvolgerà i
lavoratori di11 paesi eculminerà
con una manifestazionea
Bruxelles.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.181 0,68
MIBTEL 12.527 0,74
MIB 30 18.718 0,7

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MEDIA 1,80

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -3,33

TITOLO MIGLIORE
SMI METALLI W 9,63

TITOLO PEGGIORE
SASIB W -18,65

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,43
6 MESI 6,37
1 ANNO 6,21

CAMBI
DOLLARO 1.662,29 -5,92
MARCO 984,89 2,14
YEN 14,626 -0,03

STERLINA 2.746,10 6,57
FRANCO FR. 292,41 0,65
FRANCO SV. 1.182,03 -3,54

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,23
AZIONARI ESTERI 0,10
BILANCIATI ITALIANI 0,11
BILANCIATI ESTERI -0,03
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,08

La benzina
risale
di 5 lire
È duratapoco la treguasui prezzi
della benzina. Dopo il ritocco al
rialzo di 5 lire operato da Tamoil
e Fina a cavallo dello scorso fine
settimana, tra l’altro ieri ed oggi
anche gli altri «marchi» presenti
sul mercato italianohanno
rialzato il prezzodi vendita
conisigliato ai propri gestori.

Prodi
all’assemblea
Confindustria
Sarà disgelo?
L’assemblea annuale della
Confindustria non sarà
oggi nè rito, nè passerella.
È passato un anno
dall’incoronazione di
Giorgio Fossa leader della
Confederazione. E sempre
un anno dall’insediamento
di Romano Prodi come
capo del primo governo
dell’Ulivo. Sono passati
invece solo 42 giorni dalla
«piazza telematica» (di
protesta) organizzata da
Fossa contro il governo.
Due date che segnano
l’evoluzione dei rapporti
tra imprenditori e Palazzo
Chigi. Partiti sotto l’ala
della collaborazione, finiti
sotto il segno della
massima tensione. Già, che
cosa dirà oggi Fossa? E
Prodi? Sarà disgelo o no? È
un fatto, l’assemblea
annuale - inizia alle 10 -
rappresenterà un check-up
di verità sui rapporti
Governo-Confindustria. E
non solo perchè saranno
presenti i big dei due
schieramenti (oltre a Prodi
parteciperanno una
dozzina di ministri e i
segretari di partito, tutti
invitati). Lo sarà
soprattutto perchè la fase
politica è di grande
movimento proprio su
alcuni problemi chiave per
il futuro del Paese e della
stessa industria. Che sa che
la riforma del «welfare
state» e i risultati della
Bicamerale avranno,
qualunque essi siano, nel
bene o nel male, una forte
ricaduta in fabbrica. In
termini di stabilità politica
e istituzionale, di
organizzazione statuale, di
velocità decisionale. E
quindi di costi, a partire da
quello del denaro. Con
Confindustria a implorarlo
anche ieri. Ma l’appello a
tagliare il tasso di sconto lo
rinnoverà oggi lo stesso
Fossa nella sua relazione
introduttiva. E lo farà di
fronte al governatore Fazio
che successivamente
interverrà. Problemi caldi.
Su cui la tensione con il
governo è cresciuta fino
alla rottura. Con la
Confindustria ad accusare
Prodi di non avere la forza
di incidere sulla spesa con
le riforme strutturali (a
cominciare dalle pensioni)
e di continuare in una
politica fiscale che «uccide»
lo sviluppo. Non è un caso
che Fossa in questi 42
giorni ha mantenuto un
atteggiamento freddo e
distante. Dettando al
contempo le condizioni
per riprendere il dialogo.
Che in sostanza coincide
con quella dei sindacati:
siamo pronti a riprendere il
dialogo sulla riforma dello
Stato ma su una proposta
della maggioranza. Come a
dire: non ci stiamo a
iniziare una trattativa con
governo e sindacati i cui
risultati verrebbero poi
sottoposti
all’approvazione di
Rifondazione col rischio di
svuotare quel Dpef, ossia il
documento di
programmazione
economica che detterà le
linee della prossima
finanziaria, quella che sarà
l’ultima chance per entrare
nell’Europa di Maastricht.
Come risponderà Prodi?

Mi. Urb.

Per la prima volta, da 150 anni, la Marzotto sarà condotta da un personaggio non della famiglia

Marzotto lascia la guida Marzotto
Pietro cede gli incarichi operativi
«Sarei stato un incauto se non avessi preparato un ricambio - dice Pietro Marzotto - È ora di lasciare spazio ai più giovani
come Storer». D’accordo con Cofferati nelle critiche a Prodi. Il Cda dopo il fallimento della fusione con l’Hpi.

Accordo sul Cda

Banco Sicilia
Visentini
eletto
presidente

DALL’INVIATO

VALDAGNO (Vicenza). Per la prima
volta da oltre 150 anni la Marzotto
non è guidata da un Marzotto. Il
consigliodiamministrazioneeletto
dalla prima assemblea degli azioni-
sti dopo il fallimento della fusione
con la Hpi della Gemina ha confer-
mato alla presidenzaPietro Marzot-
tochehacedutoperòtuttigliincari-
chi operativi al vicepresidente ese-
cutivo Jean de Jaegher e al nuovo
amministratore delegato Silvano
Storer(exStefaneleBenetton).

Nelprogetto-abortito-difusione
con la Hpi, ha spiegato Pietro Mar-
zotto, «era previsto che io avrei as-
sunto la presidenza, e che mi sarei
occupato in prevalenza dei nuovi
affari. Sarei stato un incauto se non
avessi preparato per tempo un ri-
cambio. Fallito quel progetto, non
vi era motivo per interrompere un
rinnovamento al vertice che è fisio-
logico. Io e de Jaegher abbiamo 60
anni, è ora di lasciare spazio a diri-
genti più giovani come Storer, che
ne ha 50, e come Paolo Opromolla,
direttore generale per la finanza,
chenonnehaancora40».

Dopo di lei, hanno chiesto al pre-
sidente,noncisaràdunqueunaltro
Marzottoalvertice?«Nonsonofun-
zioni che si inventano. Se un Mar-
zotto dovesse assumere tra pochi
anni la guida del gruppo, credo che
oggi sarebbequi, aquestotavolo».E
inveceattornoalui, rappresentante
della quinta generazione della fa-
miglia di Valdagno, c’erano solo
managers. Pietro Marzotto si occu-
peràdellestrategie,epochicredono
che rinuncerà davvero a mettere il
naso negli affari correnti e nella ge-
stionedituttiigiorni.Maanchecosì
per il gruppo si tratta di una svolta
storica.

«La mia generazione, ha detto il
presidente, ha tenuto unita l’azien-
da con l’accordo tra 6 fratelli. La ge-
nerazione successiva dovrebbe riu-
scircicon20o25cugini.Lasuccessi-
vaancoradovrebberiuscireamette-
re d’accordo almeno una cinquan-
tina di parenti». La «family public
company» di cui aveva parlato lo
stessoPietroMarzottounmesefa, si
apprestadunqueapassarelamano.

Fallito il disegno della «Grande
Marzotto» studiato insieme a Me-
diobanca (un argomento liquidato
con un laconico «È stato un vero
peccato») il gruppo torna a pensare

a un progetto di crescita, anche al-
l’estero. «Ho letto sui giornali di
questi giorni diversi nomi di possi-
bili alleati, ha detto Marzotto, ma
nessunoèquellogiusto».Diproget-
ti concreti non ce ne sono, si assicu-
ra, ma non si escludono né acquisi-
zioni né fusioni. «Dipenderà dalle
occasioni che si offriranno sul mer-
cato».

A Valdagno si ostenta sicurezza.
Di una nuova alleanza strategica
non c’è urgenza. Tanto più che il
gruppo può benissimo reggere il
mercatoancoraperunbelpo‘daso-
lo, come dimostrano anche i dati
sull’andamento dei primi mesi del
’97. Alla fine di aprile, ha detto Jean
de Jaegher, il fatturato è cresciuto
del 4,5% rispetto all’anno scorso.
Un dato che tiene conto di una fles-
sione del 5% del mercato interno e
di una più marcata ripresa delle
esportazioni:+9%.E le attivitàall’e-
sterorappresentanoormai i3quarti
delgirod’affaricomplessivo.

Il gruppo rimane oberato da un
elevato indebitamento, anche se in
diminuzione. Al 31 marzo scorso i
debiti ammontavano a 469 miliar-
di, 121 in meno rispetto al 31 di-
cembre. Per la fine di quest’anno le
previsioniparlanodiunutileopera-
tivoincrescitaa220miliardi,il10%
circadelfatturato(erail9%nel‘96).

In partenza per Roma per il diret-
tivo della Confindustria, Pietro
Marzotto (che dell’organizzazione
imprenditoriale è vicepresidente) si
dice d’accordo con l’ipotesi di D’A-
lemadiunfederalismocheprivilegi
le autonomie comunali (anche per-
ché le Regioni, dice, sono una delle
cose di questo paese che funziona-
no male) e spezzaunalancia indife-
sa del segretario della Cgil in mate-
ria di stato sociale: «Non ha torto
Cofferati, dice, quando chiede alla
maggioraza di dimostrare di essere
compatta attorno a un progetto di
riforma: nonpuòsempreessere sca-
valcato da Bertinotti su questa ma-
teria». Quanto al merito, per Pietro
Marzotto si tratta di decidere subito
le riforme che si faranno dal ‘98. Bi-
sogna accelerare, mandando a regi-
me subito quelle misure che la pre-
cedente riforma procrastinava al
2010. Solo allora, in presenza di in-
terventistrutturali, ilFaziopotràab-
bassare i tassi come l’industria ri-
vendicadatempo».

Dario Venegoni

ROMA. Il professor Gustavo Visen-
tini è stato eletto presidente del
Banco di Sicilia dall‘ assemblea dei
soci.

L‘ assemblea dei soci dell‘ istituto
- Fondazione Banco di Sicilia, Teso-
ro e Regione siciliana - ha ancheno-
minato i nuovi componenti del
consiglio di Amministrazione:
Francesco Maria Averna, Ugo Cola-
janni, Carlo Dominici, attuale pre-
sidente della Fondazione, Salvatore
Sangiorgi, Eugenio Trombi e Fran-
cescoVermiglio. Ilcollegiosindaca-
le, presieduto da Vincenzo Mezza-
capa sarà composto da Luigi Gaspe-
rieFrancescoDiSalvo.

LapropostadinominadiVisenti-
ni era stata avanzata nei giorni di
scorsi da Fondazione e Tesoro, soci
di maggioranza, e non aveva trova-
to l‘ assenso della presidenza della
Regione siciliana. Stamane all‘ as-
semblea nonha partecipato l‘ asses-
sore regionale al bilancio Marzio
Tricoli,«noncondividendo-èdetto
inunanota- ilmetodoseguitoper l‘
indicazionedeiconsiglieri».«Prima
di indicarneinomi-sostieneTricoli
- bisognava procedere alla defini-
zione di un chiaro progetto indu-
striale che tenesse conto dellapecu-
larietà del Banco di Sicilia e del suo
radicamento nel territorio regiona-
le».L‘ assemblea dei soci del Banco
di Sicilia ha indicato inoltre al nuo-
vo Consiglio di amministrazione la
nomina di Carlo Dominici, come
Vicepresidente.IlnuovoConsiglio,
che rimarrà in carica fino al 1999, si
riunirà nei prossimi giorni.Il Banco
in una nota a commento della no-
mina «effettuata dall‘ Assemblea
presenti i soci Fondazione Banco di
Sicilia e Tesoro dello Stato» afferma
che «rappresentava un atto dovuto
e ormai indilazionabile in quanto
diversamente, si sarebbe bloccata l‘
attività della banca con pregiudizio
nellacorrentezzaetempestivitàdel-
ledecisioni.

Con ladeliberazioneadottata ieri
- conclude la nota - si ricostituisco-
no così gli organi collegiali al fine di
continuare l‘ impegnativo compito
volto al risanamento e al rilancio
della Banca». L‘ assemblea dei soci
ha nominato anche i componenti
supplenti del Collegio sindacale,
presieduto da Vincenzo Mezzaca-
po. Sono Salvatore Errante e Fabri-
zio Lo Jacono. Il cda nominato ieri
sostituisce quello presieduto dal 19
luglio1994daBerardinoLibonati.

Intervista a Lanfranco Turci, responsabile economico Pds

«Spaventa, un nome di valore
Così il sistema banche va»
«La nomina alla presidenza Monte Paschi dell’economista il Pds l’appoggia
pienamente. Il ruolo delle forze di maggioranza del tutto legittimo».

ROMA. Lanfranco Turci, respon-
sabile economico del Pds è «l’uo-
mo delle banche» per la Quercia.
Dunque,LuigiSpaventaalMonte
deiPaschidiSiena.Unasoluzione
dialtoprofilo,maancheilrisulta-
todell’incapacitàdellaQuerciadi
trovareunaccordodifronteadue
candidature contrapposte,quelle
diSilvanoAndrianieGilbertoGa-
brielli?

«QuellodiSpaventaèunnomedi
grande valore, di elevato prestigio e
capacità, che il Pds appoggia piena-
mente. Che ci sia stato uno scontro
sudiverse ipotesiemerseall’interno
degli enti locali senesi,nonèunmi-
stero. E io non mi scandalizzo sul
fatto che ci possano essere candida-
ture alternative, peraltro entrambe
qualificate e valide. Nel caso spefi-
co, il ministero del Tesoro ha avan-
zatounapropostaforteeautorevole
che ha consentito di superare lo
stallo».

Il Pdsperòun ruolo lo ha gioca-

to nella vicenda. E la lottizzazio-
ne?

«Il Pds ha operato in supporto al
Tesoro,cheera titolare, insiemeagli
enti locali, della nomina. Io non ci
trovo nulla di strano nel fatto che le
forze di maggioranza svolgano un
ruolo insieme al governo nelle no-
minedimaggiorerilevanza».

Nell’autunno scorso il Pds ave-
valanciatol’allarmesullacrisidel
sistema creditizio italiano. In po-
chi mesi si è risolto il caso Banco
di Napoli, il S.Paolo ha avviato la
privatizzazione, è nata Ambro-
Cariplo.Soddisfatto?

«Èun fatto che la“forestapietrifi-
cata” di cui ha parlato Giuliano
Amato, ha cominciato a muoversi.
È un fatto positivo, che noi aveva-
mo auspicato al convegno di Sie-
na».

Finalmente si sbloccano anche
leprivatizzazioni.

«Si è messo in moto un doppio
meccanismo: quello delle polariz-

zazioni e quello delle privatizzazio-
ni. Processi che vanno avanti insie-
me, a seconda delle esigenze e delle
peculiaritàdegliistituti.

Il S.Paolo si privatizza ma lascia
aperte ipotesi di ulteriore polarizza-
zione a partire dai soggetti che sono
entrati nel nocciolo duro; nel caso
di Cariplo e Ambroveneto da un la-
tosiprivatizzamasidàilviaanchea
unanuovaconcentrazione».

Con l’annuncio del matrimo-
nio tra l’Ambroveneto e la Cari-
plosièdettochehavintolafinan-
za cattolica a scapito di quella lai-
ca:chegiudiziodà?

«Io credo che nell’operazione un
ruolo decisivo l’abbia giocato il di-
segno industriale che ha un suo
puntodi forzanell’integrazioneter-
ritoriale delle due banche. Quanto
al discorso finanza laica e cattolica,
penso sia una distinzione in pro-
gressivosuperamento».

Walter Dondi

La Commissione Ue ha pronte due lettere per l’Italia sui fondi concessi alle due società

«Su Condotte e Italstrade, violato il trattato»
Il commissario Van Miert intenzionato ad avviare una procedura d’infrazione nei confronti del governo. Sono «aiuti non consentiti».

Decreto Stet
Dalla Lega 400
emendamenti

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Il commissario euro-
peo, Karel Van Miert, sta per colpire
ancora. Ed anche con una certa du-
rezza. Sul suo tavolo, pronte per l’ap-
provazione del collegio di Bruxelles,
ci sono già due lettere firmate e con
destinatario il ministero del Tesoro
cheannuncianol’avviodiunaproce-
dura d’infrazione nei confronti del
governoperaverimmessonellecasse
delle società «Condotte d’Acqua» ed
«Italstrade»decine dimiliardi acom-
penso di pesanti perdite e nelquadro
dei rispettivi processi di privatizza-
zione e distacco dall’Iri. Il commissa-
rio ritiene che i sovvenzionamenti
garantiti a Condotte ed Italstrade ab-
biano costituito degli «aiuti di Stato»
non consentiti dalle disposizioni co-
munitarie, in particolare dall’artico-
lo 93 del Trattato. Nel caso di «Con-
dotte», la Commissione contesta a
Fintecna, l’holding chiamata dall’Iri
a privatizzare i benipatrimoniali del-
la società, di aver versato, in due di-
stinteoccasioni,nelmarzodel1996e

nel gennaio del 1997, circa86miliar-
di di lirea causa delle ripetute perdite
di gestione. Nel caso di «Italstrade»,
la Commissione contesta sempre a
Fintecnailversamentodicirca85mi-
liardi di lire e, come nella vicenda
precedente, con l’obiettivo di ripia-
nare le perdite. Secondo gli uffici di
Bruxelles, le autorità italiane hanno
giustificato gli interventi finanziari a
sostegno delle società ex-Iri, poi ven-
dute (la «Condotte» è stata ceduta a
Ferrocemento mentre «Italstrade» è
andata ad Astaldi), per evitare la loro
«liquidazione con più grandi costi
addizionali»epercompiereil«primo
passo verso la privatizzazione» aven-
doipotenzialicompratoripostoque-
sta condizione per continuare il ne-
goziato.

Nella lettera, data in partenza alla
volta di Roma (a quanto pare, nelle
ultime ore sarebbero stati apportati
alcuni ritocchial testochefa lacroni-
storia delle due società) per contesta-
re l’infrazione commessa nel caso di
«Condotte», la Commissione sostie-
ne di non vederci chiaro oppure di

avereinformazioniinsufficientisulle
condizioni economiche di vendita.
«Il prezzo della vendita - è scritto - è
detto essere stato di 45 miliardi per il
45,5% delle azioni considerando un
valore di 100 miliardi per l’intera so-
cietà. Al momento della vendita, la
Fintecna dichiara che Condotte ha
un valore netto di 40 miliardi di lire
dopo la compensazione delle perdite
del 1996 e del 1997.il recupero. D’al-
tro canto, il compratore dichiara che
Condotte ha un valore netto di 60
miliardi». Come stanno le cose? La
Commissione rileva che, vista l’in-
certezza, è«impossibile stabilire il to-
tale degli aiuti dati da Fintecna nel
1996 e nel 1997» e che il prezzo di
vendita «molto probabilmente non
copre le iniezioni di capitale fatte da
Fintecna negli anni precedenti». In
pocheparole:agiudiziodiVanMiert,
la vendita a Ferrocemento non ha
consentito di recuperare i finanzia-
menti investiti che, a loro volta, non
possono definirsi come un gesto da
«investitore di mercato». Conclusio-
ne:sitrattadiaiutidiStatoillegaliche

la procedura vorrebbe venissero re-
stituiti.

Le stesse considerazioni, più o me-
no, sono contenute nella lettera che
gli uffici della Direzione Concorren-
za (lacosiddetta«DGIV»)hannopre-
parato per la firma del commissarioe
che andrà a toccare l’operazione di
privatizzazione dell’Italstrade. An-
che in questo caso la Commissione
pensa che si tratti di fondi pubblici
versati in violazionedelledisposizio-
ni del Trattato e che sono solo andati
a coprire le perdite della società. In
questo caso vengonopure lamentate
scarse informazioni che assicurino il
contrario, nonostante tra i funziona-
ri dell’Iri e della Commissione si sia-
nosvoltidiversiincontri.

LaCommissionedaràtrentagiorni
di tempo al governo italiano per ri-
spondere alle contestazioni ma chie-
dendo, allo stesso momento, una se-
rie di delucidazioni sul sostegno fi-
nanziario ma anche sui contratti di
vendita.

Sergio Sergi

La Lega Nord ha
presentato in commissione
Industria di Palazzo
Madama quattrocento
emendamenti al disegno di
legge di sanatoria sul
decreto per la
privatizzazione della Stet,
provvedimento bocciato lo
scorso dicembre dalla
Camera.
Il vice-presidente del
gruppo, Luigi Peruzzotti,
ha spiegato che «noi siamo
anche disposti a mediare se
il governo ci viene incontro
come avvenuto per la
legge Maccanico ma sulla
Stet siamo nettamente
contrari e faremo
ostruzionismo».
Il provvedimento all’esame
della commissione sana gli
effetti prodottisi con la
bocciatura del decreto
nell’inverno scorso.

Consob
Via libera
a «Eni 3»

Parte il conto alla rovescia
per il collocamento della
terza tranche Eni: una
operazione che si stima
nell’ordine dei 10.000
miliardi di lire e che
dovrebbe scattare il 23
giugno. La Consob ha dato il
via libera al deposito del
prospetto informativo, vale
a dire il documento con i
dettagli e gli strumenti
utilizzati per piazzare
un’altra fetta del gruppo
che, con due precedenti
offerte, ha già fruttato al
Tesoro, suo azionista ora al
69% circa, 15.000 miliardi.
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Il commento

Democrazia
alle corde

in Palestina
MARCELLA EMILIANI

Il presidente dell’Anp giustifica le condanne a morte per coloro che cedono terreni ai coloni israeliani.

Arafat contro i venditori di terra
«Sono dei traditori, devono morire»
Due agenti immobiliari palestinesi uccisi, un terzo scomparso. Protesta Hanan Ashrawi: «Nessuno può ergersi a giustiziere»
A Ramallah, gli agenti dell’Autorità arrestano il direttore di uno studio televisivo. Proteste Usa: «Dovete rilasciarlo subito».

Incontro a Belfast

Faccia
a faccia
Sinn Fein
governo

A RAFAT ieri non ha avuto esita-
zioni a confermare che sì, è
vero, se un palestinese vende

la propria terra agli israeliani è un
traditore e rischia la pena di morte.
Non bastasse è arrivata pure lanoti-
zia dell’arresto di sei persone so-
spettate del suddetto reato nel di-
stretto di Hebron. Detto in altre pa-
role l’Autonomia palestinese sta vi-
vendo uno dei suoi momenti più
bui.Arafatpergiustificarsi si appella
alla legislazione giordana vigente
in Cisgiordania prima dell’occupa-
zione israeliana del ‘67, ma fa finta
didimenticareduecosefondamen-
tali: innanzitutto nel 1988 re Hus-
sein ha rinunciato alla sovranità sui
territori occupati, dunque nei sud-
detti territori è formalmente deca-
dutatutta la legislazionehascemita;
d’altra parte l’Autonomia palesti-
nese - sebbene abbia discusso della
legge che chiameremo del «tradi-
mento»-non l’hamaiufficialmente
accettata. Confermando dunque la
pena di morte per chi venda terra
agli israeliani, Arafat ha commesso
un atto di imperio che mal depone
per la democrazia palestinese visto
che esautora il parlamento dalla di-
scussioneedall’eventualeapprova-
zione della legge medesima. Ma
quello di Arafat è soprattuttoundu-
rissimo monito politico. Anche se
non si può escludere che stia facen-
do arrestare i sospetti per sottrarli
alla giustizia sommaria di assassini
anonimi (si veda l’omicidio piutto-
sto oscuro di due mediatori d’affari
nelle ultime settimane) o per evita-
re l’accusagià rivoltaglidaambienti
israeliani di avere egli stesso com-
missionato le «esecuzioni», Arafat
stamettendoanudotutta la sua im-
potenza. In questo delicatissimo
momento politico c’è chi tra i pale-
stinesi preferisce la certezza del de-
naroal sognodiunapatriachesem-
bra diventare di giorno in giorno
sempre più una chimera e per que-
sto vende la terra. È dai tempi del
barone di Rotschild che gli arabi
vendono la terra agli ebrei, ma con
buona pace della Storia in questo
momento il palestinese che vende
terra ai coloni israeliani è come di-
cesse in facciaalpresidentedell’Au-
tonomia che ha fallito, che non è
più un leader credibile. Ma la credi-
bilità non si riacquista col pugno di
ferro agitato in pieno vuoto legisla-
tivo e tantomeno con giri di vite a
danno dellademocrazia che preve-
dibilmente alieneranno altre sim-
patie ad Arafat e forniranno a Neta-
nyahu altri argomenti per far rica-
dere sui soli palestinesi la responsa-
bilità del fallimento degli accordi di
Oslo. Quanto al premier israeliano,
non scordiamoci che sudi luigrava-
no pesanti responsabilità sull’arre-
sto del processo di pace e da parte
sua sarebbe oltremodo miope con-
tinuare a puntare il dito contro il so-
lo Arafat. La crisi di democrazia che
l’Autonomia palestinese sta attra-
versando rischia di inaugurare una
fase ancor più crudele e ingestibile
deirapporti israelo-palestinesi.

La caccia ai «collaborazionisti della
terra» continua. Dopo la misteriosa
uccisione in rapida successione di
due agenti immobiliari palestinesi
coinvolti in traffici di terreni con gli
israeliani (Farid Bushiti e Harbi Abu
Sara) èora lavoltadidiunterzoagen-
te immobiliare,RashedSalameh,ori-
ginario di Nablus: i familiari ne han-
nodenunciato ierilascomparsa.«Te-
miamoper la suavita», si lasciaanda-
re Intizar, la moglie. I servizi segreti
israeliani non hanno dubbi: l’ucci-
sione dei due agenti immobiliari e la
scomparsadelterzosonoconseguen-
tialledichiarazionidelministrodella
Giustizia palestinese Freih Abu
Mdein e del Muftì di Gerusalemme,
sceicco Akrama Sabri, secondo cui
chi vende terreni agli ebrei tradisce il
popolopalestinese,simettefuoridal-
l’Islamemerita lamorte.Durissimoè
il linguaggio utilizzato dallo stesso
Arafat in un’intervista al quotidiano
di Tel Aviv Yediot Ahronot: il presi-
dente dell’Anp bolla come «tradi-
tori» i propri connazionali che
vendono terreni agli ebrei. «Costo-
ro saranno puniti in base alla leg-
ge», ha aggiunto il leader palesti-
nese alludendo al codice penale
giordano in vigore nei Territori
che prevedeva appunto la pena ca-
pitale. Due anni fa, con la firma
del trattato di pace con Israele, il
Parlamento giordano ha abolito la
pena di morte per quel reato, ma
l’Anp non si sente vincolata dall’e-
mendamento. Stroncare questo
«spregevole commercio di terra»
sembra essere divenuta una delle
massime priorità per l’apparato di
sicurezza palestinese. Ieri la polizia
dell’Anp ha annunciato l’arresto di
sei palestinesi accusati di aver ven-
duto dei terreni ai coloni ebrei: i
sei sono rinchiusi nel carcere di
Hebron e nei prossimi giorni sa-
ranno processati per direttissima.
La pubblica accusa ha già annun-
ciato la sua richiesta: la pena capi-
tale.

Ei n campo palestinese esplode
la polemica. Giustifica il provvedi-
mento Ahmed Tibi, uno dei più
ascoltati consiglieri di Arafat: «In
oltre mezzo secolo di attività - rile-
va - il semi-ufficiale Fondo nazio-
nale ebraico (Kkl) ha acquisito
200mila ettari di terre in Israele e
Cisgiordania». «In base ai regola-
menti del Kkl - aggiunge Tibi -
queste terre non possono essere
vendute nè affittate ad arabi».

«Traditori»: l’accusa di Arafat equi-
vale ad una condanna a morte sen-
za processo. Un fatto inaccettabile
che getta un’ombra inquietante
sui metodi adottati dall’Anp per
governare i Territori. A questa pra-
tica sommaria si ribella Hanan
Ashrawi, ministra dell’Istruzione e
fondatrice di un’organizzazione
per i diritti umani nei Territori.
«Nessuno può arrogarsi il diritto di
farsi giustizia da solo», protesta
l’Ashrawi. In gioco sono le stesse
basi democratiche del futuro Stato
palestinese: «Sia chiaro - afferma la
ministra palestinese -. Provo il più
profondo disprezzo per quei pale-
stinesi che si arricchiscono ven-
dendo terra palestinese ai coloni
israeliani. Nulla può giustificare
questa odiosa forma di collabora-
zionismo con gli occupanti. Ma
anche questi palestinesi che rinne-
gano il loro popolo hanno diritto
ad un regolare processo. Lo ripeto:
nessuno può ergersi a giustiziere
nè anticipare misure repressive an-
cora da discutere in sede di gover-
no». Il premier israeliano Benja-
min Netanyahu non si è lasciato

sfuggire l’occasione per lanciare
una nuova bordata di accuse con-
tro la leadership palestinese. In un
discorso alla Knesset, il primo mi-
nistro israeliano ha qualificato co-
me «razzista» e «mostruosa» la si-
stematica intimidazione degli
agenti immobiliari palestinesi da
parte dell’Anp. Rincara la dose il
segretario del governo Dany Na-
veh, annunciando che Israele de-
nuncerà questa pratica «mostruo-
sa» alla Commissione dell’Onu per
i diritti civili. «La vergognosa deci-
sione di infliggere loro la pena di
morte - sostiene Naveh - sa di anti-
semitismo e rappresenta una grave
infrazione degli accordi di autono-
mia». Immediata giunge la replica
dell’Anp che ha negato di essere
coinvolta in alcun modo nell’ucci-
sione di Bushiti e di Abu Sara, ac-
cusando a sua volta Israele di prati-
care in modo sistematico discrimi-
nazioni fra ebrei e arabi nella ven-
dita di terreni pubblici. E a Neta-
nyahu che aveva definito «razzi-
sta» la legge ancora in vigore nei
Territori, Arafat replica che Israele
«dalla sua costituzione non fa altro

che espropriare terreni arabi» e che
nessun abitante palestinese della
Cisgiordania e di Gaza può compe-
rare terreni nello Stato ebraico. «La
lotta contro l’occupante israeliano
non può giustificare ogni arbitrio»
da parte dell’Anp, ripete Hanan
Ashrawi. Di certo, non può giusti-
ficare l’arresto di Daoud Kuttab,
uno dei giornalisti palestinesi più
noti in Cisgiordania. A darne la
notizia è il fratello di Daoud, Jona-
than Kuttab, che nella sua veste di
avvocato si è assunto la difesa del
giornalista. Jonathan è convinto
che il fratello, che presiede un isti-
tuto universitario palestinese sui
mezzi di informazione e dirige uno
studio televisivo, sia stato arrestato
per aver trasmesso in diretta una
seduta del Consiglio legislativo pa-
lestinese molto critica nei confron-
ti dell’Anp. Il Consolato Usa a Ge-
rusalemme è intervenuto nel caso
chiedendo la scarcerazione del
giornalista, che è cittadino ameri-
cano. Un brutto affare per Yasser
Arafat.

Umberto De Giovannangeli
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Voto in Iran
Chiusa sede
candidato
dei moderati
TEHERAN. La polizia di
Teheran ha chiuso il
quartier generale di
Mohammad Khatami,
candidato della sinistra
radicale e dei moderati alle
elezioni presidenziali che si
terranno domani. L’accusa è
di aver contravvenuto alle
norme che vietano ai
candidati l’uso di fondi e
beni pubblici. La procura ha
ordinato la chiusura degli
uffici elettorali e di relazioni
pubbliche di Khatami sia sul
viale Karim Khan Zand che
in diversi quartieri a nord
della capitale. Un discorso
che avrebbe dovuto esser
tenuto da Khatami in uno
stadio di periferia è stato
annullato. Khatami gode di
grande popolarità negli
ambienti intellettuali e tra
gli iraniani occidentalizzati
che vedono in lui la
possibilità di una graduale
apertura del regime. L’altro
candidato favorito (in totale
i nominativi sulla scheda
saranno quattro) è il
presidente del parlamento
Ali Akbar Nateq-Nouri,
capofila dei conservatori e
appoggiato dal clero.
Durante tutta la campagna
elettorale, la Guida
spirituale e massima
autorità dello Stato,
ayatollah Ali Khamenei, ha
avvertito che il favore del
popolo andrà al candidato
che «avrà la posizione più
dura» contro gli Stati Uniti e
l‘ «offensiva culturale
dell’Occidente». L’attuale
presidente Rafsanjani,
eletto per ben due volte in
passato, non può
ricandidarsi.

Ha avuto un carattere interlocu-
torio il primo incontro tra il Sinn
Fein e alti funzionari del governo
di Londra. Dopo tre ore di collo-
qui,tenutialcastellodiStormonta
Belfast, il capo della delegazione
delSinnFein,MartinMcGuinness
ha riferito che «è ancora troppo
presto per dire» se le differenze di
posizioni siano state superate.
«Siamo molto consapevoli di ave-
re come interlocutore un nuovo
governo britannico» ha affermato
il n.2 del Sinn Fein al termine di
quellochehadefinitouna«discus-
sione molto approfondita». In li-
nea di principio, le due parti han-
no concordato di fissare un ulte-
rioreincontro.

L’incontro di ieri è il primo del
genere dopo 15 mesi, cioè da
quandoletrattativeavviatedalgo-
verno Major furono bruscamente
troncate nel febbraio 1996 a causa
della ripresa delle ostilità da parte
dell’Ira, considerato il braccio ar-
matodelpartitodiGerryAdams.Il
nuovo governo di Tony Blair ha
consentitoallaripresadeicolloqui
nella speranza di ottenere una
nuova dichiarazione di cessate-il-
fuoco da parte dell’Ira, condizione
indispendabile per ammettere il
Sinn Fein la tavolo negoziale sul
futuro dell’Ulster che riprende i
suoi lavori il prossimo 3 giugno a
Belfast.

Poco prima dell’inizio della riu-
nione McGuinness aveva dichia-
rato «che c’è un gran desiderio di
usciredalla secche»nelquale si èa-
renato il processo di pace negli ul-
timi mesi. «Chiedo che il governo
di Londra riconosca il diritto di
tuttoilpopolod’Irlanda,unionisti
e nazionalisti, all’autodetermina-
zione».

L’incontro, anche se non ha
avuto immediati risultati pratici,
ha suscitato un cauto ottimismo
tra le parti. «E‘ stato un colloquiuo
in cui sono state affrontate molte
delle difficoltà che hanno blocca-
to il processo di pace negli ultimi
anni» ha detto McGuinness. I
quattro funzionari britannici pre-
senti nella delegazione guidata da
Quentin Thomas hanno insistito
sulla richiesta che il Sinn Fein ot-
tenga un cessate-il-fuoco «senza
ambiguità» da parte del l’Ira per
poter partecipare la tavolo nego-
ziale multipartitico che riprende i
suoilavoriilprossimo3giugno.

Il presidente egiziano Mubarak durante l’incontro con Yasser Arafat Nabil/Ansa

Parigi, comune
paga le multe
dei dipendenti

Cinque milioni e mezzo di fran-
chi,circaduemiliardidi lire:èque-
sta la cifra che il Comune di Parigi
ha speso, tra il 1990 e il ‘93, per pa-
gare le contravvenzioni di dipen-
denti e funzionari che hanno uti-
lizzato un’automobile di servizio,
ancheperusoprivato.Lorivelaog-
giLeMonde,secondoilqualeque-
stodatoè contenuto in unrappor-
to della Corte dei conti regionale,
che attende solo una firma per es-
sere resopubblico.Dall’esamedel-
la contabilità del municipio di Pa-
rigi è risultato che la disposizione
chehaconsentito(eprobabilmen-
te continua a consentire) la gene-
rosa copertura delle infrazioni di
sindaco, assessori e funzionari, ri-
saleal1990,quandosindacodiPa-
rigi era l’attuale presidente della
Repubblica Jacques Chirac. La sua
attuazione fu affidata all’allora as-
sessore alle Finanze Alain Juppè
(attuale primo ministro uscente).
Una serie di artifici contabili con-
sentivano di non fare apparire
questaspesanelbilancio.
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Laura Celoria, 32 anni, accompagnatrice turistica della Ventana è «prigioniera» da 3 mesi

Italiana in ostaggio alle Maldive
L’agenzia non paga le vacanze
La notizia dopo l’appello del padre della ragazza. L’agenzia turistica doveva pagare circa 700 mili-
oni ad un villaggio turistico dell’isola. La Ventana: «Tutto risolto, manderemo un vaglia».

Uri Gheller vuole fermare l’orologio della Torre Spasskaja

Sfida Mosca il mago
che fermò il Big Ben
Ieri la Komsomolskaja Pravda ha chiesto a Elstin di accettare la sfida.
Il capo delle guardie del Cremlino ride: «Solo i bolscevichi ci riuscirono»

TORINO. Il paradiso delle Maldive
è nuovamente un inferno per gli
italiani. Le isole dell’Oceano In-
diano, teatro di una vicenda che
scosse l’opinione pubblica, torna-
no a colpire. Dopo il fiato sospeso
fino alla liberazione di Stefano e
Davide, iduegiovanidiCuneoedi
Torino condannati all’ergastolo
per pochi grammi e qualche seme
di cannabis, ecco la storia di
un’«accompagnatrice turistica»,
Laura Celoria, 32 anni, tenuta in
ostaggio per un contenzioso aper-
to tra ilproprietariodiunvillaggio
per turisti e la Ventana. Un’altra
pagina nero per ilnoto touropera-
tor, sponsor ufficiale della Juven-
tus, al centro di feroci polemiche
per la gestione dei biglietti della
trasferta di Monaco di Baviera (fi-
nale di coppa dei campioni). Un
bis contestato duramente dalla ti-
foserie bianconere, già salassate lo
scorso anno nella finale di Roma
contro l’Ajax all’Olimpico. Fatti e
misfatti di una società che non
avrebbe saldato un debito di circa
700 milioni di lire con uno dei si-
gnorotti locali dell’isola di Adsu,
dove sorge un villaggio di bunga-
lowche la Ventana per i suoi grup-
pi turistici. Ma, per la Ventana, il
caso è risolto o in via di soluzione.
Unodeimanager,DomenicoBasi-
le, ha confermato la disposizione
di un bonifico bancario che in po-
chi giorni coprire il debito e per-
mettere alla giovane «tour leader»
di rientrare inpossessodelsuopas-
saporto e prendere il primo volo
per l’Italia. La notizia è filtrata ieri,
dopo l’Sos del padre di Laura, Lo-
renzo Celoria, 57 anni, un uomo
provato negli ultimi tempi dalla
morte della madre, investita da

un’auto e colpito da un infarto.
Condizionifisichechenonhanno
certo aiutato il suo stato d’animo
nel sentire lunedì scorso la figlia
scoppiare in un pianto dirotto al
telefono, scongiurando il padre di
aiutarla ad abbandonare le Maldi-
ve. Racconta Lorenzo: «”Mia figlia
mi ha chiesto di mettermi in con-
tatto con l’ambasciata, ma io non
so come fare, aiutatemi». Partita
dall’Italia il 21 febbraio, Lauraè al-
le Maldive da tre mesi. Sarebbedo-
vutarientrareinaprile,maqualco-
sa ha cominciato a scricchiolare
nell’organizzazione viaggi. Ag-
giungeilsignorCeloria:«Avevaun
contratto per un anno con la Ven-
tana, ma il suo rientro in Italia era
previsto per il 26 aprile. Da quel
momento, è stato tutto un susse-
guirsi di rinvii giustificati, in parti-
colarmodo,dallamancanzadipo-
sti sugli aerei. Infine lunedì scorso
èscoppiataapiangereemihachie-
sto di aiutarla. Non può partire fi-
noaquandolaVentananonsalde-
rà un debito di molte centinaia di
milioni con il proprietario di un
villaggio». L’uomo ha ancora ag-
giunto che la figlia vive in unbun-
galow insieme ad altri due italiani,
istruttori di sub, mentre tutto il
gruppo di turisti cheavevaaccom-
pagnato, hagià fatto rientro inIta-
lia. Il racconto ha trovato piena
conferma nelle parole di Laura,
raggiunta telefonicamente da
New Delhi. Lo spaccato che emer-
ge è allucinanti, ai confini della
realtà. E, stavolta, non c’è l’alibi
delladroga,maimetodisembrano
i medesimi, violenza, coercizione,
totale indifferente alle norme che
regolano il diritto internazionale.
Il tutto, evidentemente, esaspera-

to da un’altrettanta indifferenza,
quella della Ventana. Così su Lau-
rasisonoscaricatelecontraddizio-
ni di una delicata situazione com-
merciale di cui era ignara, all’oscu-
ro.SpiegaLaura:«Quandosonoar-
rivatahoavutoilpermessodilavo-
rocheèancoraalministerodelTu-
rismo delle Maldive e senza il qua-
le non posso ripartire». Nelle Mal-
dive non è un’impresa ostacolare i
movimentidei turisti, soggettialla
consegna del passaporto e alla di-
sponibilità dei locali per l’affitto
delle barche con cui muoversi da
un atollo all’altro. Conferma Lau-
ra: «Inoltre, ho consegnato il pas-
saporto al signor Ahmed Ismail,
ma al momento di ripartire, la
Ventana mi ha chiesto di prolun-
gare la permanenza per alcuni
giorni, almenofinoal13maggio».
Le motivazioni? Non c’era posto
sugli aerei. «Solo più tardi mi han-
no detto che c’era una questione
amministrativa da risolvere e che
sarei dovuta rimanere fino al 19
maggio». A questo punto, non le è
rimasto che allertare la sua fami-
glia.Equi,un’altrasgraditasorpre-
sa. LorenzoCeloria, secondo il suo
racconto all’Ansa, si sarebbe ripe-
tutamente recato negli uffici cen-
trali della Ventana, nella centrale
via Buozzi di Torino, uscendone
sconsolato, addirittura preso in gi-
ro. Circostanza smentita da Do-
menica Basile che, al contrario, ha
fatto balenare un eccesso di enfasi
dapartedeimedianelraccontareil
dramma di un padre. Dramma
che,almercatodeisentimenti,do-
vrebbe comunque valere più di
unacurvaperMonaco.Ono?

Michele Ruggiero

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. Il Big Ben cedette nell’89 e
adesso il mago Uri Gheller vuole fer-
mare l’orologio di Mosca, il quattro-
quadranti della Torre Spasskaja,
quella sotto la quale sono passati, at-
traverso la piazza Rossa, tutti ipadro-
ni della Russia, compresiquelli di og-
gi. «Aspetto che il governo accetti la
sfida»,hadetto lo stregone.MaaMo-
scaperilmomentoharaccoltolapro-
vocazione solo ilquotidianoKomso-
molskaja Pravda che ieri ha chiesto a
Eltsin di dare il permesso per la com-
petizione.«Presidente, seGhellerfer-
ma l’orologio entriamo nel libro del-
la scienza, se non ci riesce smasche-
riamo un altro ciarlatano», è stata
l’argomentazione del quotidiano
moscovita. Quanto alle autorità, si
sono limitate a scherzare. «Che ven-
ga pure il mago - si è messo a ridere il
vice capo delle guardie del Cremlino
Valerij Gorelov - Ma va avvertito che
gli unici a fermare il nostro orologio
furono i bolscevichi quando nel ‘17
lo presero acannonate». «Edevodire
- ha aggiunto - cheancheallora fuso-
lo per pochi minuti». Anche il re-
sponsabiledell’orologio,AndreiPan-
kratiev, non si è scomposto. «Che
provi pure, non ci rimettiamo nien-
te».

Il fattoècheirussisonosicuricheil
loro orologio non può subire nessu-
na modifica provocata da forze ma-
gnetiche perché è troppo complica-
to. Intanto bisognerebbe fermare 4
orologi e non uno. E poi il meccani-
smoèdimetallofusoemoltoantico.

MaGhellerdaLondra insisteedice
che ce la farà. 51 anni, egli ha la fama
di sapere piegarecon la forzadelpen-
siero non solo i metalli, ma anche di
spostaregliaghidellebussoleelelan-

cette degli orologi, di fermare scale
mobili,ditrovaregiacimentiminera-
ri, di scoordinarecomputer.Lagloria
appunto la ottenne il 15 dicembre
dell’89 quando bloccò le lancette del
Big Ben per 4 ore. Egli stesso aveva
raccontato di esserci riuscito guar-
dando una cartolina illustrata dove
era raffigurata la torre ripetendo«fer-
mati, fermati». Era la prima volta in
130 anni che l’orologio si fermava e
ovviamente furono date tante altre
versionidelguasto.

Un’altra volta, si racconta nelle
biografie, scoprìunaminierad’oroin
Brasile,unadidiamanti inAustraliae
del petrolio in Messico. Mentre i sud
coreaniloutilizzaronoperfargli indi-
viduare tunnel scavati dai nord co-
reani. Sostiene anche di aver spesso
partecipatoaiverticiUsa-Urssaitem-
pi della guerra fredda. «Per instillare
nei russi sentimentidipace»,haspie-
gato. Quella di portare la pace nel
mondo, infatti, egli ritiene sia la sua
principale missione. «L’ho avuta da
Dio - ha detto a un giornalista russo -
O se volete da quel principio che reg-
getuttoilcreato».

In attesa comunque di essere rin-
graziatoper lasuaoperaall’aldilà,Uri
Gheller se la spassanell’aldiqua.Gra-
zieai suoipoteriè riuscitoacomprare
in Inghilterra un podere del valore di
20milionididollaridovesièritiratoa
concentrarsi in attesa delle esibizio-
ni.

La sfida russaèquellacheperora lo
stimola di più. E in realtà l’orologio
della Spasskaja si fermerà sul serio in
estate. Un quadrante alla volta, per
l’indoraturadi routinedelle lancette.
Ma,chissà, forseGhellerdiràchesarà
statoperoperasua.

Maddalena Tulanti

Usa: divieto
di fumo
sulle spiagge

Asta di Lady D.
Travestiti in fila
per i suoi abiti

NEW YORK. Nuova
offensiva negli Usa dei
crociati anti-fumo: a
Carmel, una cittadina di
trentamila anime su un
lago alle porte di New
York, gli abitanti dovranno
forse aggiungere la
spiaggia ai luoghi dove è
già vietato accendere una
sigaretta. Una proposta in
questo senso è stata
portata all’attenzione del
consiglio comunale.
«L’udienza è in programma
in tarda serata. Poi
voteremo, se non ci
saranno opposizioni», ha
dichiarato Frank
Delcampo, il sindaco. Al
telefono Delcampo ha
spiegato le ragioni
dell’iniziativa: «Il fumo
passivo e i mozziconi di
sigaretta ancora accesi
sulla spiaggia creano un
rischio per la salute e
l’incolumità della gente».
Morale: se passerà la
proposta di legge,
chunque sarà sorpreso
sull’arenile con una
sigaretta, un sigaro o una
pipa accesa sarà multato di
50 dollari. «Cercheremo di
farla capire ai fumatori».

NEW YORK. Travestiti di
New York in fibrillazione per
l’asta imminente dei vestiti
di Lady Diana: stando al
«Women’s Wear Daily» Ru
Paul e i suoi amici si
starebbero preparando a
fare offerte nel corso
dell’attesissima vendita in
programma a fine giugno
da Christie’s. «La regina
Elisabetta è già seccata,
figuriamoci quando saprà
che fine rischiano di fare gli
abiti da sera offerti
all’incanto dalla sua ex
nuora», scrive l’unico
quotidiano al mondo
specializzato in fatto di
moda. Women’s Wear
Dailyn ha avuto notizia dell‘
attivo interesse della
comunità dei «drag queens»
dagli impeccabili
rappresentanti della casa
d’aste. «Una delle ragioni è
perchè Diana è così alta: c’è
un ovvio risparmio nelle
spese per le modifiche». Tra
i potenziali acquirenti di
uno degli 80 abiti di Lady Di
c’è in prima fila Ru Paul, il
biondo gigante di colore
diventato famoso in Italia
per il suo duetto con Elton
John.
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Caso Greco
È polemica
tra Anm
e Guardasigilli
Polemica aperta tra
l’Associazione nazionale
magistrati e il ministro
Guardasigilli, Giovanni
Maria Flick, sull’azione
disciplinare avviata nei
confronti del pubblico
ministero milanese,
Francesco Greco che
aveva accusato il governo
dell’Ulivo a proposito
delle iniziative in materia
di giustizia.
L’Anm, in una nota della
sua giunta esecutiva,
ribadisce le
preoccupazioni già
espresse nei giorni scorsi
dal presidente Elena
Paciotti che anche ieri ha
definito «inaccettabile»
l’azione del Guardasigilli.
La risposta di Flick? La mia
intenzione non era quella
di censurare il diritto di
criticare il governo.
Ma torniamo alla giunta
dell’Anm. Il documento
definisce «allarmante la
tendenza che si va
affermando di ritenere
illecita l’espressione di
opinioni che non si
condividono o per il loro
contenuto o per ragioni di
opportunità, com’è
avvenuto con la richiesta
di sanzione disciplinare
per il dottor Greco e per
altri magistrati in casi
analoghi».
L’Associazione nazionale
magistrati osserva inoltre
che «il più classico dei
diritti di ciascun cittadino
in una democrazia liberale
è il diritto di critica del
governo e delle sue
iniziative» e che «di tale
diritto non può essere
privato nessuno, neppure
il pubblico dipendente o il
magistrato quando
parlino al di fuori
dell’esercizio della loro
attività istituzionale».
La Giunta dell’Anm,
tuttavia, non manca di
richiamare «ancora una
volta tutti i magistrati ad
ispirarsi a criteri di
equilibrio e misura nella
manifestazione pubblica
del loro pensiero». Infine
l’Associazione magistrati
sottolinea che «si
rafforzano le
preoccupazioni già
espresse per la proposta di
riforma della Costituzione
diretta ad un maggiore
condizionamento politico
del giudice disciplinare».
«Non è in discussione il
diritto di critica al governo
- ribatte il ministro di
Grazia e giustizia -. Si
tratta di verificare se certe
affermazioni sono di
esercizio del diritto di
critica o se hanno valenza
diversa, e cioè di
delegittimazione».
E il Guardasigilli aggiunge
ancora: «Il governo ha
ricevuto, riceve e riceverà
tantissime critiche, tutte
costruttive. C‘ è però il
problema di rispetto della
legittimità. E il giudizio
non spetta al ministro, ma
al giudice».

Il Cavaliere avrebbe espresso il suo favore a D’Onofrio. Colloquio D’Alema-Fini a Montecitorio

Federalismo, sì di Berlusconi
alla proposta della Bicamerale
Il leader di FI vorrebbe che la riforma partisse già alle prossime regionali del Duemila. Ma il presidente di An: «Bilanciare il
decentramento con il presidenzialismo». Oggi gli osservatori di Bossi seguiranno i lavori della commissione.

A Milano

Fatta
la giunta
ma non
è finita

ROMA. Domenico Nania, deputa-
todiAnemembrodellaBicamera-
le, commenta un po’ sibillina-
mente:«Èsemprebenecheileader
politici si parlino tra loro, a quat-
tr’occhi si possono chiarire molte
cose.Eavolte icolloquitraduelea-
der possono anche sbloccare le si-
tuazioni...». Si riferisce al collo-
quio che D’Alema e Fini hanno
avuto ieri sera per un quarto d’ora
in un corriodoio di Montecitorio,
dovesi sonoincrociaticasualmen-
te?«Iostoparlandosolo ingenera-
le» - risponde Nania. Top secret,
dunque, sullaconversazionecheil
presidentedellaBicameraleeillea-
der di An hanno avuto per un
quarto d’ora. Ma certamente
avranno parlato di federalismo, in
vista dell’appuntamento clou che
oggi ci sarà nella Bicameralecon la
relazione di Francesco D’Onofrio.
E probabilmente D’Alema e Fini
avrannoancheparlatodiun’inter-
vista alla “Stampa” in cui Tatarella
atacca D’Alema, sostenendo che il
leader del Pds per gudagnarsi l’ap-
poggio del Carroccio nella Bica-
meralevorrebbe«una leggeeletto-
rale che consente alla Lega di agire
da sola al Nord, di far perdere il Po-
lo e dunque di far vincere le sini-
stre».Intanto, D’Onofrio riferisce
che Berlusconi con una telefonata
gli ha comunicato il suo pieno ap-

poggio alla proposta di federali-
smo che oggi verrà illustrata nella
commissione per le riforme. Il Ca-
valiere vorrebbe che il progetto
possarealizzarsiperleregionalidel
2000.

Ma, una lunga discussione ieri
c’è statanella riunionedelcomita-
to esecutivo di An. Alcuni, come
PublioFiori,hannoavanzatoobie-
zioniepreoccupazioniperunafor-
mulazione che definirebbe l’Italia
«Repubblica dei Comuni e delle
Regioni». Fini, al termine dell’ese-
cutivo, comunque ha affermato
che An starà ad ascoltare attenta-
mente la proposta di D’Onofrio,
ma ha anche detto esplicitamente
che An approverà una riforma fe-
deralista solo se in cambio per bi-
lanciarel’autonomiadelleRegioni
ci siano risposte che rafforzino l’u-
nità dello Stato. Da qui, dunque,
unrilanciodellarichiestadelsemi-
presidenzialismo. Fini, insomma,
insiste sul binomio federalismo-
presidenzialismo e osserva: «Se è
molto forte il decentramento, an-
cora più forte deve essere la difesa
dell’unitànazionale,attraversoun
inequivocabile presidenziali-
smo». E a chi gli chiede cosa pensi
del premierato forte il leader di An
replica: «Tutti sannoche ilPoloha
unapropensioneesplicitaper il se-
mipresidenzialismo».

Intanto, Umberto Bossi confer-
macheoggisuoiosservatorisaran-
no presenti nella Bicamerale per
«sentire cosa è questo miracoloso
progetto di D’Onofrio» - chiosa il
Senatùr. Bossi poi sottolinea che il
referendum promosso dalla Lega
domenica prossima «ha un enor-
me valore politico, perchè è come
dire: dovete cambiare assoluta-
mente la Costituzione e farla fede-
ralista prima che sia troppo tardi».
Secondo il settimanale “Il Borghe-
se”, Umberrto Bossi lunedì scorso
avrebbe incontraro Berlusconi
nella residenza milanese di que-
st’ultimo. Al centro del colloquio
ci sarebbero stati due temi: la rifor-
ma elettorale e la nuova legge sul-
l’emittenza. Secondo le indiscre-
zioni raccolte dal settimanale di-
retto da Vimercati, Bossi avrebbe
chiesto garanzie a Forza Italia per-
chè non appoggi una riforma elet-
torale con ilpremio di maggioran-
za, considerato «un cavillo fatto
apposta per disinnescare la Lega».
Bossi avrebbe anche detto a Berlu-
sconi: «In caso contrario, faremo
la guerra alle tue televisioni». Lo
sblocco dell’ostruzionismo leghi-
sta è, dunque, anche da attribuire
all’incontro di cui parla “ Il Bor-
ghese”?

Paola Sacchi

Emittenza, oggi il voto
La Lega conciliante

MILANO. Milano adesso ha la sua
giunta comunale. Forza Italia può
dirsi contenta perchè sono tanti, no-
ve, gli assessori della sua «area». A
Berlusconi sono però sfuggite posi-
zioni importanti. Per questo proba-
bilmente la trattativa è andata anche
oltre l’ultimo minuto. La conferenza
stampa che era stata convocata per
l’annuncio ufficiale a mezzogiorno e
mezzo è poi cominciata quando
mancava un quarto d’ora alle due,
con le scuse del vecchio dc De Caro-
lis, che era candidato a capeggiare il
gruppo di Forza Italia ma che dovrà
invece sedere sulla poltrona di presi-
dente del consiglio comunale. Il sin-
daco Albertini ha letto una notarella
spiegandochelasquadraèalcomple-
tomachehavolutotenerepersè l’in-
terim al personale. La nomina avver-
rà contestualmente con quella per il
city manager. Intantoprovvederà lui
perchè il comune è una azienda e lui
leaziendelesagestire.Haconclusori-
cordando di aver incontrato quaran-
ta candidati e di aver operato con
l’autonomia che la legge gli ricono-
sce«seguendocriteriprofessionali».

Inrealtàallafinedellatrattativasiè
arrivati seguendo le vecchie strade,
appena riverniciate dalla presenza di
qualche tecnico e di un’ex cantante
di Forza Italia, Ombretta Colli, vice
presidente della commissione affari
sociali a Strasburgo, che si occuperà
appuntodiservizisociali.C’èpersino
unexcomunista,unexsegretarioco-
munistadellaCasadellaCultura,Ser-
gio Scalpelli, riciclato da Berlusconi,
per ultimo amministratore unico del
Foglio di Giuliano Ferrara, per gior-
ni e giorni candidato alla Cultura e
finito allo Sport. L’ex missino De
Corato farà, come s’era detto appe-
na conosciuti gli exit poll, il vice-
sindaco e insieme però l’assessore
ai lavori pubblici, mentre Maurizio
Lupi, ciellino fidatissimo di Formi-
goni, che sembrava messo in di-
sparte, s’occuperà dello «sviluppo
del territorio», una volta si diceva
urbanistica. Non ci sarà Stefano
Zecchi, il filosofo del Costanzo
show che An avrebbe voluto alla
Cultura, che toccherà a Salvatore
Carrubba, un tecnico, ex direttore
del Sole 24 ore, anche lui vicinanze
Forza Italia.Con autentica compe-
tenza Albertini, che prometteva
dai manifesti sicurezza nelle stra-
de, ha scelto per l’assessorato a pe-
riferie, decentramento e sicurezza
un poliziotto, Dino Finolli, per di-
ciannove anni dirigente della Di-
gos milanese, prima di essere tra-
sferito alla Polizia dell’aria.

Direttamente dalla chimica e
questa volta per An approda a Pa-
lazzo Marino Giorgio Porta, un po‘
in ombra forse negli ultimi anni,
ma era stato amministratore dele-
gato della Montedison (ai tempi di
Schimberni) e dell’Enichem. Do-
vrà occuparsi di privatizzazioni,
dovrà insomma gestire sopravvi-
venza e futuro di aziende come la
Sea, la MM, l’Amsa (raccolta e rici-
claggio rifiuti).

Concludiamo l’elenco: Antonio
Verro (FI) al demanio, Domenico
Zampaglione (tecnico per FI) al-
l’ambiente, Norberto Achille (tec-
nico per FI) ai trasporti, Luigi Case-
ro (FI) al bilancio, Pierfrancesco
Gamba (An) al commercio, Serena
Manzin (An) al turismo, Giovanni
Testori (CCD) all’educazione,
Giancarlo Martella (tecnico per FI)
ai servizi civici.

Questa mattina il Senato voterà il disegno di legge sull’emittenza.
Ieri sera, l’assemblea di Palazzo Madama ha concluso, votandoli,
l’esame degli articoli e di tutti gli emendamenti residui, che, anche
dopo la decisione della Lega di ritirarne una parte cospicua dei
3.300 già depositati, erano ancora moltissimi. L’accordo intercorso
tra governo, maggioranza e opposizioni ha permesso, comunque,
un iter molto accelerato, con votazioni a raffica, ma senza
rallentamenti ostruzionisstici.
In mattinata aveva concluso la discussione generale il ministro
Antonio Maccanico. «Siamo ad una fase di svolta profonda -ha
affermato - avere un sistema nuovo delle telecomunicazioni e della
televisione significa portare l’Italia al livello degli altri Paesi della
Comunità».
L’articolazione delle competenze dell’Authority, l’istituzione di un
Consiglio degli utenti e una più puntuale definizione della struttura
organizzativa dell’Autorità.
Il provvedimento manda in soffitta la “vecchia” Mammì. Per
giungere al traguardo ha percorso un cammino lungo e
travagliato, contrassegnato da aspri scontri politici, da
ostruzionismi in commissione durati mesi, prima di Polo e Lega,
poi, con più insistenza, della sola Lega, ma anche da una ferma
volontà di giungere, alfine, attraverso una continua e fitta rete di
incontri, ad un accordo che permettesse di dare al Paese questo
importante strumento legislativo.

Nedo Canetti

È la ventunesima volta che il governo vi ricorre per salvare un provvedimento

Voto di fiducia sul decreto sblocca-cantieri
Ma poi Polo e Lega fanno mancare il numero legale
A Montecitorio la votazione per la conversione in legge rinviata ad oggi. Pisanu protesta: un abuso. Mussi: «Non è il modo di fare op-
posizione». Su 18 leggi oltre 15 mila emendamenti in commissione e poi 9500 in aula. Guerra: è urgente riformare i regolamenti.

ROMA. La Camera ha votato ierse-
ra la fiducia al governo che l’aveva
chiesta (per la ventunesima volta)
al fine di fronteggiare - liquidando
un migliaio di emendamenti -
l’ennesima manovra ostruzioni-
stica di Polo eLegavoltaa far salta-
re il decreto sblocca-cantieri, di
imminente e non reiterabile sca-
denza, che mette in moto finan-
ziamentiperoltre22milamiliardi.
Poi a notte il via alle procedure per
convertire in legge il decreto: a
questopunto-estremoostruzioni-
smo - Polo e Lega hanno fatto
mancare il numero legalee quindi
èstatogiocoforzarinviareastama-
ne il voto finale. Ma la vicenda è
stata la classica goccia che ha fatto
traboccare il vaso: Fabio Mussi e
Mauro Guerra, presidente e vice-
presidente dei deputati della Sini-
stra democratica, hanno denun-
ciato ai giornalisti le devastanti
conseguenze dell’ostruzionismo
di Polo e Lega che ora per giunta
gridano allo scandalo per l’abuso
deivotidi fiducia.«Ilricorsoallafi-
ducia non ci fa alcun piacere - ha
detto Mussi -; ma è risposta inevi-
tabile a chi blocca il Parlamento e
gli impediscedi legiferare».Perchè
«tuttopossiamoaccettare,manon
la rinuncia al diritto-dovere di di-
scuteree farvotare le leggicosìvio-
lando il mandato programmatico
deglielettori».

Speculazioni,atteggiamentoin-
timidatorio?, come ancora ieri ha
sostenuto il capogruppo forzista

BeppePisanu?La rispostasta inun
dossier elaborato dalla Sd che
prende a campione diciotto leggi
discusse in questo primo anno di
legislaturaesullequalisièesercita-
to quello che Mussi ha definito
«un mix indigesto e ricattatorio di
profferteconsociativeedipratiche
ostruzionistiche». Come? Il siste-
ma è sempre lo stesso. Ogni volta,
all’inizio dell’esame di una legge
in commissione, si presenta una
valanga di emendamenti: sui 327
articoli delle diciotto leggi prese a
campione ne sono stati presentati
ben15.318, il60%firmatidallaLe-
ga, il 40% dal Polo. Sugli emenda-
mentilaproffertadiunaccordo,ri-
dotta in molti casi alla richiesta
dell’accoglimento anche di un so-
lo emendamento, ma capace di
stravolgere un intero provvedi-
mento.Alnodellamaggioranza(o
alla richiesta, spesso sostenuta an-
che dal presidente della Camera,
di esercitare un filtro), scatta l’ac-
cusa di non voler concedere nulla
edeccoperl’aulaunanuovavalan-
ga di emedamenti: sulle stesse 18
leggi ne sono stati ripresentati
9.504, il 52%della Lega, il 48% del
Polo. (Con il risultato che, pur con
lefiducie, inunannosisonodovu-
te tenere 4.807 votazioni elettro-
niche - il triplo dell’anno prece-
dente - cui «con umileorgoglio» la
Sd rivendica di aver partecipato
con una presenza media del
90,33%.). Questo delle opposizio-
ni è per Mussi «un atteggiamento

primitivo»: «In una democrazia
moderna fare vera opposizione
implica molta più fatica e intelli-
genzapolitica»,magari sfruttando
le contraddizioni della maggio-
ranza, comunque cogliendo pun-
ti-chiave su cui determinare «un
confronto anche aspro ma incisi-
vo e concludente». E invece si è
persino imposto il rinvioa dopo le
amministrative del varo della
”Bassanini-bis”conlagrottescaar-
gomentazione che il ministro era
candidatoaMilanoe ilvotoavreb-
beviolatolaparcondicio.

O, per citare un altro esempio
clamoroso, alla Camera è bloccata
con 2.500 emendamenti l’esame
della riformadellaobiezionedico-
scienza (in pentola dal ‘92) da par-
te degli stessi gruppi, Forza Italia e
Lega, che in Senato avevano ap-
provatoquellastessalegge!

Da qui la sottolineatura di Mau-
ro Guerra della necessità e dell’ur-
genzadiprocedere, inattesadell’e-
secutività delle riforme costituzio-
nali, ad incisive riforme regola-
mentari (lui stesso ne è relatore)
cheassicurinotempicertidiesame
tanto delle proposte di governo e
maggioranzaquantodiquelledel-
le opposizioni. «Che oggi - ha sot-
tolineato ilvicepresidentedell’Sd-
sono quelle che paradossalmente
più pagano un prezzo salato degli
effetti devastanti del circuito
ostruzionismo-fiducia».

Giorgio Frasca Polara

Napolitano,
un premio
ad Hannover

Bassanini e
la burocrazia:
«Serve tempo»

Il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano
riceverà ad Hannover, il
prossimo 19 giugno, il
premio «Leibniz-Ring»,
istituito come
riconoscimento ad «una
personalità o istituzione
che si sia imposta
all’attenzione per eminenti
contributi o abbia segnato
una particolare impronta
con l’opera di tutta una
vita». Il premio, che è alla
sua prima edizione, è stato
assegnato dal Consiglio
presieduto dal professor
Peter Glotz, rettore
dell’università di Ehrfurt.
Nella motivazione si legge:
«Napolitano ha dato un
importante contributo
all’integrazione del suo
paese dell’Unione Europea
e all’integrazione del suo
partito nella democrazia
parlamentare... Egli si è
impegnato in modo
sistematico e flessibile... e
con successo...».

Quarantotto ore dopo
l’entrata in vigore delle
nuove norme sullo
snellimento delle
procedure amministrative,
lettera, con riflessioni, del
ministro Bassanini sulla
«rivoluzione» della
pubblica amministrazione.
«...Si tratta di un pacchetto
di provvedimenti che
eviterà ai cittadini di
passare molti giorni
dell’anno in fila agli
sportelli... Non so se, come
hanno scritto alcuni
commentatori, si tratta di
una “rivoluzione”. Di
sicuro è uno sforzo serio di
ammodernamento... È
però evidente che per
verificare gli effetti della
legge occorre un sia pur
breve periodo di
rodaggio... Alcuni
quotidiani hanno ritenuto
di dover sperimentare agli
sportelli e sono rimasti
delusi: forse è meglio
verificare tra un mese...».



22SPE02A2205 22SPE04A2205 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:53:25 05/21/97  

GLI SPETTACOLIGiovedì 22 maggio 1997 8 l’Unità2

È morto la notte scorsa a Roma il celebre compositore. Aveva 79 anni. Domani i funerali a Milano

Scompare Carpi, silenzioso musicista
che ha fatto grande il «Piccolo»
Ha scritto musica per il cinema, la tv (celebre il «Pinocchio»), ma soprattutto per il teatro. Con Giorgio Strehler il sodalizio
artistico è durato cinquant’anni. La loro canzone-manifesto è «Ma mi», cantata da Ornella Vanoni.

«Abbiamo lavorato insieme per una vita»

L’amico Dario Fo:
«Un grande artista
capace di spaziare
dal Settecento al rock»

MILANO. Fiorenzo Carpi, il grande
silenzioso, sene è andato.Silenziosa-
mente, per non disturbare troppo.
Perché il silenzio era davvero il suo
stile e in quelmeravigliosomondodi
suoni che era il suo universo, l’essere
silenziosononeraundifetto,mauna
qualità precisa dell’ascolto. E l’ascol-
to, da musicista di razza qual era, di-
plomato in composizione al Conser-
vatorio Giuseppe Verdi di Milano,
città dove era nato il 19 ottobre del
1918, era per lui una componente
fondamentale non solo del carattere
ma del lavoro. E che lavoro: musica
per film (di Comencini, di Caprioli,
di Gregoretti,diMazzacurati. Ecome
dimenticare il celeberrimo Pinocchio
televisivo?), per la televisione, per
le canzoni. Soprattutto Carpi ha
scritto moltissima musica per il
teatro e per alcuni grandi delle no-
stre scene. Musica per Vittorio
Gassman. Per Dario Fo, con alcune
canzoni ironiche e scanzonate e
con l’Opera dello sghignazzo, rilet-
tura in chiave pop della celebre
Opera da tre soldi di Brecht.

Quando però si ricorda il lavoro
di musicista per il teatro di Fioren-
zo Carpi, vengono subito in mente
il Piccolo Teatro e Giorgio Strehler:
una collaborazione durata quasi
cinquant’anni. Lo si vedeva fin
dalle prime letture, seduto un po‘
defilato, magari sul fondo del
grande tavolo nella sala prove del
Piccolo o nella Sala Brecht del Tea-
tro Studio. Non prendeva appunti,
ascoltava e non interveniva. Ma
per capirsi, lui e Strehler si capiva-
no benissimo fin dai tempi della
sua prima collaborazione, nel
1947, per Il mago dei prodigi di Cal-
déron. Tempi garibaldini in cui la
musica in teatro era praticamente

in «presa diretta», perché non c’e-
rano né magnetofoni né sale di in-
cisione e la si eseguiva direttamen-
te in scena o dietro le quinte. Co-
me in tutti i rapporti di lunga data,
fra Carpi e Strehler ci sono stati al-
ti e bassi; ma il loro lavoro si è
svolto in simbiosi strettissima per-
ché per entrambi la musica era un
elemento fondamentale nella crea-
zione dello spettacolo. Sintonie, si
dirà: è indubbio che questo strano
duo - dove uno parlava moltissimo
(Strehler) e l’altro stava quasi sem-
pre zitto - ha lavorato gomito e go-
mito con una comunanza di vedu-

te rarissima.
L’aprirsi e il chiudersi dei sipari

per Elisabetta d’Inghilterra; l’orche-
strazione jazzistica per l’Opera da
tre soldi del 1973; lo straziante,
dolcissimo valzer suonato dall’or-
chestrina ebraica per il Giardino dei
ciliegi; il ballo finale delle Baruffe
chiozzotte fischiettato dal vivo in
un campiello veneziano, in una
notte lontana da Carpi stesso a
uno Strehler curiosissimo; la stu-
penda reinterpretazione delle can-
zoni che Brecht musicò da giova-
nissimo nell’ultimo spettacolo di
Milva; l’inquietante ballo dei fan-

tocci per i Giganti della montagna
di Pirandello; la musica malinco-
nica della Trilogia della villeggiatura
di Goldoni. E la canzone-manife-
sto di Carpi- Strehler, cantata da
Ornella Vanoni o dal regista stes-
so, quella ribalda Ma mi in una Mi-
lano piena di nebbia ai tempi della
Resistenza... Eppure si lamentava
di non aver mai portato a termine
l’opera che gli era stata commissio-
nata dalla Scala: lui diceva perché
Strehler lo assorbiva troppo; Stre-
hler invece sosteneva che non ave-
va mai voluto comporla davvero.

A Fiorenzo Carpi, che apparte-

neva a una famiglia di artisti, che
era stato marito di un’attrice, Luisa
Rossi, da cui ha avuto una figlia at-
trice anche lei, Martina, si devono
anche composizioni di musica
classica, la partecipazione alla fon-
dazione dei Pomeriggi musicali del
Teatro Nuovo di Milano. Oggi che
Carpi, il grande silenzioso, se ne è
andato, c’è da essere certi che, in
un mondo sovraccarico di parole,
il suo silenzio, la sua qualità e la
sua capacità di ascolto ci manche-
ranno.

Maria Grazia Gregori

ROMA. «Un giusto. Ecco, quando
sentodiredaqualcunoèungiusto,
penso a Fiorenzo Carpi». Dario Fo
non riesce a nascondere la com-
mozioneper lascomparsadelcele-
bre compositore. Per lui un «gran-
de amico» col quale ha condiviso
praticamente tutta la sua carriera.
«Proprio in questo ultimo periodo
- racconta - stava lavorando alle
musiche di questo mio ultimo
spettacolo, Il diavolo con le zinne,
una commedia del cinquecento.
E l’ultima volta che l’ho visto è
stato in questi giorni in ospeda-
le: gli ho portato una bottiglia
di vino che ha subito nascosto.
Sembrava si stesse riprendendo,
tanto che avevano deciso di tra-
sferirlo in un altro ospedale per
delle nuove cure. Poi, invece...

Quello di Dario Fo e Fiorenzo
Carpi è stato un lunghissimo so-
dalizio artistico. Iniziato circa
quarant’anni fa. Erano i tempi
delle commedie come Il dito nel-
l’occhio, Sani da slegare, La signo-
ra è da buttare . E in seguito Gli
arcangeli non giocano a flipper,
L’opera dello sghignazzo.

«Da allora - prosegue Dario Fo
- Fiò avrà scritto le musiche per
almeno una quarantina dei miei
spettacoli. Dal teatro alla tv,
sempre sempre insieme. Tanto
da venir via dalla Rai insieme a
noi quando ci censurarono in
quella famosa Canzonissima. La-
voravamo fianco a fianco e
quando per altri impegni non
poteva collaborare direttamen-
te, allora prendevo le sue musi-
che di altri spettacoli e le riela-
boravo».

L’ultimo impegno comune è
stato alla Comédie française do-

ve nelle scorse stagioni Fo ha
messo in scena due spettacoli di
Molière (Il medico volante e Il me-
dico per forza ).

Ma con la famiglia Carpi, Fo
non è legato solo per l’amicizia
con il celebre compositore: «Suo
padre - racconta l’attore - è stato
il mio maestro di pittura a Brera.
E poi dopo ho conosciuto Fiò. E
con lui anche i suoi fratelli e l’a-
micizia si è estesa all’intera fa-
miglia». Di Fiorenzo Carpi Dario
Fo parla come di «una persona
dolce, umile, piena di talento
che faceva le cose con grande
semplicità. Non lo ho mai senti-
to alzare la voce una volta,
neanche quando dirigeva».

Ai ricordi personali dell’uo-
mo, dell’amico, si affiancano,
poi, quelli dell musicista, del
professionista. «Era un artista
straordinario - prosegue Dario
Fo - di incredibile versatilità. Era
in grado di spaziare dalle musi-
che del Settecento al rock, dal
tango al jazz. La sua cultura mu-
sicale era altissima: avrà compo-
sto migliaia di musiche nelle sua
lunga carriera».

Ha tanti ricordi Dario Fo in-
sieme a Fiorenzo Carpi. Anni di
lavoro e di entusiasmi condivisi.
Eppure se gli si chiede quale im-
magine, quale ricordo conserva
più vivo del celebre compositore
scomparso, Fo esita, riflette. E
poi conclude : «Di Fiò non si
possono ricordare piccoli fatti,
piccoli episodi. Lui è stata una
presenza costante nella mia vita,
un amico che ho sempre avuto
accanto».

Gabriella Gallozzi

I saluti
di Strehler
e Milva

«Scompare con Fiorenzo
Carpi una parte profonda
del Piccolo teatro e
scompare l’amico più caro
della mia vita. Non so se
Milano sa che cosa Fiorenzo
Carpi le ha dato», così
Giorgio Strehler, il
fondatore del Piccolo ha
ricordato il musicista
scomparso. Al suo ricordo si
aggiunge anche quello di
Milva che canta da
trent’anni le canzoni di
Carpi: «Era un uomo fatto di
musica, ma nella vita era
silenziosissimo, discreto e
gentile»

Fiorenzo Carpi e Giorgio Strehler in una vecchia foto
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Giochi Asia dell’Est
Fuggono in 9
dal team mongolo
Nove atleti della delegazione
della Mongolia sono spariti nel
corso della seconda edizione dei
Giochi dell’Asiadell’Est (svoltisi
dal 10al 19maggio a Pusan,
Corea delSud). Il judoka
Rentsendorj Battulga è stato
l’ultimoa darsi alla macchia
mentre la delegazione mongola
sipreparava al ritorno. In
precedenza sei membridella
squadra di danza tradizionalee
due ginnaste erano scomparse.

Sarà il cinema
il futuro
di Eric Cantona
Sembrache sia il set il futuro di
Eric Cantona. Il calciatore
francese delManchester United,
stando a quantodichiarato dal
fratello Joel ad unaradio, sarà fra
i protagonisti di un
cortometraggio. Joelha svelato
che si tratterebbe diuna storia
ambientata aMarsiglia, nel
mondo del pugilato, con
Cantonache avrebbe una
particina. Il protagonista, invece,
sarebbeMickey Rourke.

22SPO02AF01

810 Indianapolis
Sospiri in 10 fila
nelle 500 miglia
Il pilota italiano Vincenzo
Sospiri partirà inprima fila
nell’81esima edizione della 500
migliadi Indianapolis. Sospiri, al
volante di unaDallara-Aurora, si
èpiazzato30in2’45”035dietro
l’olandese Aris Luyendyk
(2’44”939) e l’americano Tony
Stewart (2’45”122). In seconda
filaRobbie Buhl (Usa, 2’46”588),
Scott Goodyear (Canada,
2’46”813) e Jim Guthrie (Usa
Dallara-Aurora 2’47”281).

Basket, veto Nba
per pivot di 236 cm
È nordcoreano
La Nba haopposto il veto
all’ingaggiodel nord-coreano Ri
Myong Hun. Il giocatore, che con
i suoi 2 mte 36 cm sarebbe il più
altodel campionato
professionistico, è in Canada ma
non può giocare in nessun club
perché tra Usae Corea del Nord
infatti le relazioni diplomatiche
sono interrottedal ‘52. La lega
professionistica conta però di
chiedereun’autorizzazione
speciale al dipartimento di stato.

Robert Pratta/Reuters

Il rinvio a giudizio per irregolarità legate alla realizzazione del Centro sportivo della Lazio a Formello

Cragnotti sotto processo
L’accusa: falso in bilancio

FORMULA 1 & PALLONE

Schumi centravanti:
«Giocare in una squadra
di calcio è bello, perché
così non sono più solo»

ROMA. LafamigliaCragnottiaspet-
ta buone notizie sul caso Ronaldo.
Ma radio calciomercato tace. E nel
frattempo arrivano grane legali dal
palazzo di giustizia. Sergio, azioni-
stadimaggioranzadellaLazio, ieriè
stato rinviato a giudizio per falso in
bilancio, mentre la figlia Elisabetta,
amministratore delegato del club
biancoceleste, sarà invece processa-
taper frodefiscale.C’èancheunter-
zo personaggio coinvolto, l’im-
prenditore Giancarlo Novelli, che
diede inizio ai lavori di costruzione
del centro sportivo di Formello e
che deve rispondere dell’accusa di
bancarottafraudolenta.

Laprimaudienza,pertuttietregli
imputati, è fissata per il 28 novem-
bre prossimo presso la IX sezione
delTribunalediRoma.Mainquesta
storia si intrecciano due vicende se-
parate, che ruotano attorno al cen-
tro sportivo di Formello, ovvero il
grande sogno di Cragnotti: quando
prese in mano la Lazio, il patròn
biancoceleste acquisì un terreno
immerso nella campagna romana,
sulla via Cassia, col progetto di tra-
sformarlo in un grande complesso
per gli allenamentie i ritiridellapri-
ma squadra, maanche peraccoglie-
re i tifosi-azionisti in una struttura
immaginata sul modello delle club-
houses inglesi.

Ci fu una gara per appaltare i
lavori, cinque anni fa, la vinse
Novelli. Poi, a opere iniziate, e
siamo arrivati a un anno fa, ci fu
anche una sottoscrizione popola-
re (si fa per dire: la quota minima
era di 60 milioni di lire) per tro-

vare finanziatori, ma non ebbe
molto successo, solo un centi-
naio di tifosi staccarono l’assegno
per diventare azionisti del Centro
Sportivo Lazio.

Nel frattempo, e ben prima del-
la consegna delle costruzioni,
l’impresa di Novelli era fallita. E
l’imprenditore - messo alle strette
dalla polizia tributaria - chiamò
in causa Cragnotti, addossando-
gli la responsabilità del fallimen-
to, accusandolo genericamente di
alcune manovre illecite nella ge-
stione dei fondi della società che
gli aveva commissionato la co-
struzione del complesso.

A tutt’oggi, il complesso di For-
mello è un mezzo cantiere, i lavo-
ri sono passati a un’altra impresa
e lentamente vanno avanti: la fo-
resteria è stata inaugurata un me-
se fa, mentre le piscine, i campi
da tennis e altre strutture sono
ancora solo dei segni grafici sul
progetto.

Adesso Cragnotti deve rispon-
dere dell’accusa di falso in bilan-
cio: l’inchiesta seguita alle dichia-
razioni di Novelli avrebbe appu-
rato alcune irregolarità, il Gip ha
accolto la richiesta del pm e ha
quindi disposto il rinvio a giudi-
zio.

La Cirio, azienda agroalimenta-
re di Cragnotti, respinge però le
accuse e ha diffuso ieri in serata
una nota in cui è scritto che «i le-
gali del finanziere hanno conte-
stato l’imputazione chiedendo
un accertamento peritale. Il Gip
ha osservato che la perizia potrà

essere svolta direttamente dal Tri-
bunale». La nota prosegue asse-
rendo che «la Centro Sportivo La-
zio Spa, controllata dal gruppo
Cragnotti & Partners, ha comun-
que dato puntuale evidenza nei
bilanci e nelle note integrative
dei bilanci dell’operazione finan-
ziaria in contestazione, per cui
non vi è stata alcuna falsificazio-
ne, né alcuna fraudolenza, come
risulta dagli atti e come si potrà
dimostrare attraverso la perizia ri-
chiesta».

Ben diversa è la situazione di
Elisabetta Cragnotti. Lei con i la-
vori di costruzione del centro di
Formello e con la gestione del
complesso non c’entra nulla, ma
sarà chiamata a rispondere del-
l’accusa di frode fiscale per il suo
operato come presidente del Cda
della S.S.Lazio. Nei bilanci relati-
vi alla stagione ‘94-’95, infatti, la
società biancoceleste non incluse
il valore del complesso immobi-
liare di Formello (all’eopoca sti-
mato in circa 20 miliardi di lire),
riconducibile alla stessa società.
Anche questa irregolarità è co-
munque venuta fuori nel corso
dell’inchiesta scaturita dal con-
tenzioso fra Cragnotti padre e
Novelli.

Secondo i legali della Lazio, il
rinvio a giudizio è il frutto di una
forzatura del codice, secondo lo-
ro al massimo sussiste una sem-
plice ipotesi di contravvenzione
tributaria.

Paolo Foschi
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MaSchumacherpreferisceilcalcioo
laFormulauno?LaF1,senz’altro.An-
cheseperilpallone,iltedesco,hauna
vera e propria passione. Ecco perché
domenicascorsa, inSvizzera,hadeci-
so di fare il suo esordio in campo con
una squadra di dilettanti. «In F1 -
spiega - la cosa più difficile è allenarsi
da solo. In media, lo faccio 6-8 ore al
giorno. Anche per questo motivo
avevo il desiderio di praticare uno
sport di squadra, per incontrare altra
gente. Sono sempre stato un appas-
sionato di calcio - continua Schumi -
e i dirigenti dell’Aubonne mi hanno
contattato per un’ipotesi di sostegno
alla squadra. Ho quindi avuto l’idea
di far parte di un club della regione
perché sentivo il bisogno di parteci-
pare ad uno sport collettivo». Schu-
macher giovanissimo ricorda di aver
giocato per alcuni anni con suo fra-
telloRalf in un club in Germania.Poi
sonocambiate lecose.E sonoarrivati
i “motori”. «Ma,unavoltacomincia-
to l’automobilismo - spiega ancora -
non ho avuto più tempo libero e così
sono stato costretto ad abbandonare
ilcalcio».

Ma la passione è rimasta: «Mi sono
sempre interessato ai campionati eu-
ropei, in particolare a quello tedesco.
Sono tifoso del Colonia, anche se ne-
gli ultimi anni non si può proprio di-
re che sia una delle migliori squadre
tedesche». Dopo il richiamo del pre-
sidente Montezemolo («importante
che Schumacher non si facciamale»)
e la sua “profezia” sul prossimo Gpdi
Spagna («vedo la Ferrari sul podio»),
il tedesco assicura che per la Ferrari
non esiste nessun problema se si do-

vesse riproporre unapartitadi calcio:
«I contratti dei piloti contengono
clausole molto particolari. Ma per
quanto mi riguarda, niente mi vieta
di praticare il calcio o lo sci. Questi
sport non sono certamente più peri-
colosidellaF1».

Intanto però è conto alla rovescia
per il Gp di Spagna. Domani, infatti,
sul circuito Catalunya a Barcellona
prenderanno il via prime prove libe-
re.LaFerrari,galvanizzatadallaentu-
siasmante vittoria di Montecarlo
(primo Schumacher, terzo Irvine), si
presenta al suo sesto impegno della
stagionediF1conalcunenovità.Do-
po i test della scorsa settimana, ap-
punto, sul stesso circuito iberico, la
”rossa”diMaranellodovrebbefarde-
buttare in gara il nuovo motore, lo
046/2, finora utilizzato solo nelle
qualifiche(adImolaenelPrincipato)
dalleduevettureFerrari.

I tre giorni di test in Spagna hanno
confermato la ormai raggiunta affi-
dabilità del motore 046/2 . In con-
fronto al suo predecessore, il “barra
due” garantisce un leggero migliora-
mento nei tempi sul giro, valutabile
in qualche decimo di secondo. Il
nuovo motore e i miglioramenti ne-
gli assetti della “rossa” hanno con-
sentito di fare un passo in avanti ri-
spettoallaprecedente sessionedi test
svoltasi sulla pista catalana. «C’è an-
cora un certo gap rispetto alle Wil-
liams qui a Barcellona» - aveva di-
chiarato Schumacher dopo i test -. Il
distaccosaràpiùsensibileinqualifica
mentreingarasaràpiùlimitato.

Ma.C.Sergio Cragnotti Antonio Scattolon/A3

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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IL SALONE DEL LIBRO

E se avesse
ragione

chi non legge?

OTTAVIO CECCHI

SportSogni
in

bicicletta

Sogni
in

bicicletta

GIRO D’ITALIA
Tonkov primo
sul Terminillo
Crolla Berzin
Nelprimoarrivoin
salitailrussoTonkov
siconfermaleader
dellacorsa:vincee
staccanonpochi
temibilirivaliquali
UgrumoveBerzin.

PIER AUGUSTO STAGI

A PAGINA 15

C I LAMENTIAMO
sempre perché la
«gente» non legge
e, quando legge,

legge male. Si apre oggi a
Torino il salone del Libro.
La grande kermesse è
evento massmediale di
prima grandezza. Ma por-
terà davvero qualche let-
tore in più? E se invece
avessero ragione loro, i
non-lettori?

Per uno come noi, abi-
tuato a drogarsi di libri fi-
no all’overdose, una simile
domanda è una bestem-
mia. Chi non legge è un
somaro. Ma dall’altra par-
te viene anche una rispo-
sta variamente interpreta-
bile: fesso chi legge. Che
non vuol dire soltanto che
è stupido colui che si sof-
ferma per leggere quella
sentenza: vuol dire anche
che è stupido colui che
perde il suo tempo a leg-
gere.

Ora che lo abbiamo
detto e scritto, ci sentiamo
non già più leggeri, ma
più pesanti. Proprio come
deve sentirsi un bestem-
miatore molto timorato.

Ma la domanda non è
di quelle gratuite. Una gio-
vane, una di queste matti-
ne, ha scorso con lo sguar-
do la gran quantità di libri
che stanno bene allineati
alle nostre spalle, e dopo
aver ben ponderato (la
parola non è davvero fuori
luogo: quella ragazza, do-
po aver estratto un libro,
lo soppesava come si fa
con una merce qualsiasi)
ne ha scelto uno. Si è se-
duta in poltrona, ha sfo-
gliato quel libro, lo ha
chiuso e lo ha posato sulle
ginocchia. Ne aveva forse
letto un po’, tanto per
gradire? Non è stato così.
Il valore del gesto è rima-
sto tutto nel prendere un
libro, aprirlo e richiuderlo.

Un vecchio storico della
letteratura ha scritto che è
opera di cultura anche ta-
gliare le pagine di un li-
bro. Aveva ragione. Ma
quello storico vedeva quel
gesto come una prepara-
zione alla lettura. Per la
nostra ragazza, tutto è co-
minciato e finito lì. Non
abbiamo avuto il coraggio
di chiederle: «Perché non
lo legge?». Forse avrem-

mo ricevuto una risposta
illuminante sul perché non
si legge. O forse no.

Ci siamo consolati con
un pensiero. Ai tempi dei
tempi, volenterosi corrieri
a piedi battevano le cam-
pagne portando i lunari ai
contadini. I quali leggeva-
no poco ma bene: in quei
lunari trovavano ciò che
cercavano, i risultati e le
previsioni per i raccolti, i
quarti e i pieni di luna e via
dicendo. Non c’è nostal-
gia del tempo passato, in
queste parole, c’è una
possibile risposta (una del-
le tante) alla domanda ini-
ziale: noi oggi, nei libri,
spesso non troviamo ciò
che cerchiamo. Perciò non
li leggiamo.

Non vi troviamo più
neppure quel tanto di or-
namentale che invece si
poteva ammirare sulle pa-
gine dei lunari: l’uomo
con l’ombrello, la gallina
spaventata, il seminatore,
il sole nel crepuscolo del
mattino. È una memoria
di simboli, che non ci dà
risposta, ma tentativi di
concludere con un no.
Non hanno ragione, ma il
dubbio rimane.

C HE COSA cerchia-
mo nei libri? Che ci
piacciano un po‘ di
più, che siano un

po‘ più nostri. Ecco che
cosa scrisse Walter Benja-
min, in una recensione ad
una plaquette su libri per
l’infanzia vecchi e dimen-
ticati: «Un libro, anzi una
pagina di un libro, una
semplice illustrazione nella
copia antiquata, che forse
è stata ereditata dalla ma-
dre e dalla nonna, può es-
sere il supporto intorno a
cui si avvolge la prima, te-
nera radice di questa incli-
nazione. Non importa che
la copertina sia mezza
staccata, che manchino
delle pagine e che qua e là
mani maldestre abbiano
colorato le xilografie. La ri-
cerca del bell’esemplare
ha la sua giustificazione,
ma proprio qui il pedante
si romperà l’osso del collo.
Ed è un bene che la patina
che le mani non lavate dei
bambini hanno posato
sulle pagine tenga lontano
il bibliofilo snob».

Zavattini e De Sica,
storia

di un’amicizia d’autore
V. FORTICHIARI S. LEONE W. SETTIMELLI

A PAGINA 3

GRANDI RITORNI
La salita
«guarisce»
Pantani
Èlaverasorpresadella
quintatappadelGiro.
Pantaniarrivasul
Terminilloconlamaglia
rosaTonkovesiprende
unabellarivincita
controlasfortuna.

GINO SALA

A PAGINA 15

LAZIO
Cragnotti
a processo
per falso
Il«patron»dellaLazio
SergioCragnottisarà
processatoperfalsoin
bilancio.Suafiglia
Elisabettaèinvece
accusatadifrodefiscale
Cragnottiminimizza.

PAOLO FOSCHI

A PAGINA 14

SCHUMACHER
«Amo il calcio
perché è sport
di squadra»
«Lacosachenon
sopportodellaFormula
Unoèdovermiallenare
dasolo.Sì,amoil
calcioperchéèuno
sportdisquadra»:
Schumachersiconfessa.

A PAGINA 14

Il bel gol di Zamorano al 39’ della ripresa fa sperare, ma la coppa va allo Shalke 04

Inter, sogno Uefa infranto sui rigori
Dominio tedesco nel primo tempo, scatto di reni milanese nei supplementari. Pessimi i tiri in porta.

Il Papa a sorpresa: Cristo risorto apparve per prima alla madre

I vangeli censurarono Maria
EMMA FATTORINI

MILANO. Non è bastato il lampo
di Zamorano nel secondo tempo
per far vincere all’Inter la sua ter-
zaCoppaUefa: l’1-0a SanSiropa-
reggia il conto con i tedeschi del-
lo Schalke 04 (vincitori 1-0 in ca-
sa all’andata) ma il pareggio nei
supplementari ha costretto le
due squadre ai rigori vinti alla fi-
ne dai tedeschi. Un epilogo me-
sto per i nerazzzurri che, se nel
corso dei 90’ non avevano trova-
to la chiave del successo, suben-
do spesso il maggior vigore fisico
dei tedeschi, nei due supplemen-
tari si sono generosamente river-
sati nell’area dello Schalke met-
tendo più volte in difficoltà la di-
fesa e colpendo una traversa con
Djorkaeff al 5’ del secondo sup-
plementare. Tutto inutile, il for-
cing successivo non ha cambiato
le cose: rigori mal tirati e il trofeo
resta inGermania.

BAIOCCO e VENTIMIGLIA
APAGINA 13

«È LEGITTIMO pensare che
la prima persona a cui Ge-
sù risorto è apparso sia
stata sua madre». Perché

allora gli evangelisti non ne parlano?
Perché, argomenta il Papa, la testimo-
nianza di una mamma non sarebbe ri-
sultata attendibile e oggettiva. È poi
vero che i Vangeli non riportano «il
resoconto completo di quanto accad-
de durante i 40 giorni successivi alla
Resurrezione».

Il Papa sconfessa i Vangeli allora,
come hanno gridato i media? In real-
tà queste affermazioni non sono scan-
dalose né eccezionali. I Vangeli parla-
no molto poco di Maria, della sua fa-
miglia e della sua infanzia, lei stessa
del resto prende la parola raramente
anche se quando lo fa è per pronun-
ciare l’inno di fede e di ringraziamen-
to forse più alto e più dotto di tutte le
Sacre Scritture: il Magnificat.

Ed è anche per questo, per le tante
omissioni dei Vangeli sulla vita di Ma-
ria che sono fiorite copiosamente le

fantasie e le leggende su di lei. I Van-
geli apocrifi, soprattutto quello di Gia-
como, hanno cercato di colmare le la-
cune e i silenzi dei Vangeli su Maria e
nel corso del Medioevo la «Leggenda
aurea», il libro più diffuso del tardo
Medioevo, e le numerose vite di Ma-
ria si sbizzarrivano in fantasiosi rac-
conti più per curiosità che per gusto
eretico. Insomma, nel corso dei secoli
è avvenuta una sorta di narrazione
che si arricchiva nel tempo, viva e
non consegnata nelle pagine solenni
di una scrittura definitiva, ma piutto-
sto una sorta di «midrash mariano» in
cui scrittura rivelata e tradizione po-
polare si intrecciavano fino a non di-
stinguersi più.

Ora anche il Papa colma le «omis-
sioni», come lui stesso le ha definite,
dei Vangeli: una prova autorevole che
ciò non significa sconfermarli, ma ar-
ricchirli e renderli più vivi, accompa-
gnandoli all’esperienza delle persone.

Questo Papa anziano e un po‘ inte-
nerito manifesta, ancora una volta, la

passione e la vicinanza per il lato ma-
terno di Maria, soprattutto per quei
sentimenti, insieme comuni e straor-
dinari, del suo rapporto con un figlio
così speciale. Avevamo già avuto mo-
do di constatarlo in altre, numerose,
occasioni. Ad esempio quando il Papa
aveva fatto l’elogio della separazione
e dell’autonomia del figlio, sottraendo
la Madonna agli stereotipi più diffusi
del mammismo mediterraneo, per
proporre una figura femminile forte
della sua autonomia, ma non autisti-
ca. Capace di relazionalità amorosa
ma senza fusionalità dipendenti.

La restituzione di un materno so-
brio e maturo, lontano nella sua sag-
gezza minimalista dal trionfante do-
gma della Theotokos (maternità divi-
na) è una delle ragioni - purtroppo
tutt’altro che l’unica - del boom ma-
riano dei nostri giorni. La modernità e
normalità di questo modello materno,
invece di allontanare, come storica-
mente è sempre successo, avvicina la
figura di Maria alle «donne comuni».
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Concessi altri sei mesi all’inchiesta sui rapporti tra il faccendiere e l’ex pm indagato per concussione

Brescia, Di Pietro perde un round
Altre indagini sulle coperture a Pacini
Motivando la proroga il gip sostiene che di fronte alla famosa frase pronunciata dal banchiere, «Di Pietro e Lucibello mi
hanno sbancato», la procura era tenuta ad aprire un fascicolo e a procedere.

La presidenza del Gruppo sinistra democra-
tica-l’Ulivo esprime il suo cordoglio per la
scomparsadi

FRANCESCO LODA
ricordandolo con affetto a capo dell’ufficio
legislativo del gruppoparlamentaredel Pcie
deputatonellelegislatureVIIIeIX.

Roma,22maggio1997

Èdecedutoilcompagno

GAETANO SPIGNO
segretario della sezione Scoccimarro. Ai fa-
miliari giungano lepiùvivecondoglianzedei
compagnidella sezionee dellaFederazione
delPdsdiGenova.

Genova,22maggio1997

Ricorre il 22 maggio il 20 anniversario della
scomparsadelcompagno

CARLO CAVALLI
I suoicari lo ricordanocontantoaffettoesot-
toscrivonoperl’Unità.

Genova,22maggio1997

Ricorreil20anniversariodellamortedi

QUIRINO NERI
(Elio)

«Il tuo tempo passa ma non cancella il tuo ri-
cordonei nostri cuori». Lamogliee la figlia in
suamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Empoli,22maggio1997

Il giorno20maggio1997èvenutoamancare
all’affettodeisuoicari

GIUSEPPE GAVAZZONI
ne danno il triste annuncio la moglie e il fi-
glio,lanuoraeinipotitutti.

Milano,22maggio1997

LecompagneeicompagnidellaUdbdelPds
Romana-Calvairate si uniscono al dolore
della famiglia per la scomparsa del caro
compagno

TINO LIBERALI
inricordosottoscrivonoperl’Unità.

Milano,22maggio1997

Proprio ieri Antonio Di Pietro, scri-
vevendosu«Oggi»davaperscontato
che il gip di Brescia avrebbe bocciato
la richiesta diunaprorogadelle inda-
ginicheriguardanoisuoirapporticol
banchierePierfrancescoPaciniBatta-
glia. Ma il gip Anna Di Martino, che
in altreoccasioni loavevaprosciolto,
adesso ha smentito il suo ottimismo,
autorizzandolaprocuraacontinuare
a scavare. Le indagini - dice - sono le-
gittimeedoverose.

Di Pietro e il suo legale, Massimo
Dinoia hanno sempre sostenuto che
l’inchiesta non si basa neppure su
una notizia di reato, ma il gip ram-
menta che iniziò l’11 ottobre del ‘96,
quando i giornali pubblicarono una
famosafrasediPaciniBattaglia,exin-
dagatodi Di PietronellavicendaEni-
mont. «Se li arrestano - diceva il ban-
chiere-permeèsolounpiacere.Ame
Di Pietro e Lucibello mi hanno sban-
cato». Di Pietro, lo ricordiamo, aveva

indagato su Pacini Battaglia, che per
la difesa si era affidato all’avvocato
Giuseppe Lucibello, al tempo assolu-
tamente sconosciuto, ma scelto per i
suoi buoni rapporti di amicizia col
magistrato. Il gip Di Martino consta-
ta che di fronte a quell’affermazione,
la procura doveva necessariamente
procedere e l’unico appunto che vie-
ne mosso ai pm è quello di non aver
immediatamente indirizzato le inda-
gini nei confronti dell’ex pm e del-
l’avvocato. Il fascicolo intestato a lo-
ro fu aperto solo successivamente,
quando la procura di Spezia trasmise
gli atti a Brescia. La prima accusa ipo-
tizzata, fu quella di concussione: in
sostanza Pacini Battaglia avrebbe pa-
gato per ottenere un trattamento di
favore da parte di Di Pietro, che in
cambio di sostanzioseconfessionigli
evitò l’arresto. Di Pietro si è sempre
difeso sostenendo che Pacini Batta-
glia non si era limitato a confessare

fattidi contorno. IneffettiaBresciasi
stava formulando un’ipotesi più
complessa:sicuramentePaciniBatta-
glia aveva collaborato alle indagini,
ma decidendo quali teste dovevano
cadere e quali erano i personaggi da
salvare. Ad esempio graziò Lorenzo
Necci, anche se parecchi coindagati
lo accusavano. Da qui una ipotesi al-
ternativadi reato:daconcussoPacini
Battaglia diventa corruttore, in con-
corsoconDiPietroeLucibello.Eaca-
rico di Di Pietro scatta anche l’accusa
diabusod’ufficio,perchéquandoPa-
ciniBattagliafuindagatoaRomanel-
l’inchiesta sulla cooperazione, lui
chiese al pm Paraggio di stralciare la
sua posizione, rivendicando la com-
petenza milanese. E anche questo, a
parere dei pm, faceva parte di un pia-
no di copertura giudiziaria di Pacini
Battaglia. È indagato in questa in-
chiesta anche un altro amico di Di
Pietro, l’imprenditore Antonio D’A-

damo, che per sanare i bilanci delle
sue società ottenne da Pacini Batta-
glia un prestito di 12 miliardi. Ma i
conti non tornanto, ci sono 4-5 mi-
liardi diquesto prestito di cui si è per-
sa traccia. Di questi quattrini parla
una persona decisamente poco at-
tendibile, il bel Maurizio Raggio, fac-
cendiere craxiano, che proprio in
questi giorni è stato estradato dal
Messico, diretto al carcere di Milano.
In un intervista, affermò che Pacini
Battaglia aveva dato5 miliardi all’av-
vocato Lucibello, facendo intendere
che per quanto dorata potesse essere
la sua parcella, la cifra era sproposita-
ta. Vero, falso? Le indaginidovranno
accertare se dietro a questo giro di
quattrini ci fuunpagamentoindiret-
to per Di Pietro. L’ordinanza del gip
ovviamente non entra nel merito
dell’inchiesta, dovendosolostabilire
se è giustificata una richiesta di pro-
roga, ma dice chiaramente che le no-

tizie di reato ci sono. Aggiunge che
nonc’èstatanessuna inerziadaparte
dei pm, che tra l’altro hanno dovuto
decodificare un materiale piuttosto
farraginoso raccolto dai Gico di Fi-
renze.Recentementesièanchesapu-
to cheAntonioDiPietroaveva inuso
le schede telefoniche di un cellulare
di Pacini Battaglia, registrato in Sviz-
zerapereludereleintercettazioni.Esi
sonoscoperti528milioni, che ilban-
chiere ha accreditato a una lontana
parentediLucibello,conungirocon-
tabile inutilmente acrobatico. Que-
sto secondo punto, a parere di Di
Martinoèparticolarmentemeritevo-
le di approfondimenti. L’avvocato
Dinoia ha commentato la decisione
del gip, dicendosi «molto soddisfat-
to» rileva che la proroga è stata con-
cessa solopermotivi formali e ribadi-
scel’infondatezzadelleaccuse.

Susanna Ripamonti

L’appello di Mimmo Pinto a nome dell’associazione «Liberi-liberi»

«Scarcerate Sofri e gli ex di Lc»
Centomila firme a Scalfaro
Cento parlamentari, 70 sindaci, intellettuali hanno firmato la petizione. Boato:
«Finché non ci sarà giustizia per Sofri, non ci sarà per la vedova Calabresi».

LONDRA. James Bond cercansi, paga «buona ma non generosa»,
pari opportunità per minoranze etniche e anche per persone
portatrici di handicap. Per la prima volta nella sua storia l’«MI5»
ha ieri piazzato un’inserzione pubblicitaria su un quotidiano per
la ricerca di agenti segreti, nel quadro di una maggiore glasnost a
tutto campo. L’inserzione è apparsa sul Guardian, in un
supplemento «Society», e oggi apparirà sul Times. Il celebre
servizio segreto di Sua Maestà non promette in effetti nulla di
lontanamente paragonabile alla dolce vita goduta da James
Bond che se la spassa tra auto sportive, donne bellissime ed
emozionanti serate in smoking: le spie del dopo- guerra-fredda
sono soprattutto gestori di dati al tavolino. Più che il fascino di
Sean Connery si richiede «abilità analitica». «Farete - si legge nell‘
inserzione - lavoro di squadra con gente che guarda ai problemi
da molti angoli differenti. Dovrete essere un eccellente giudice
della natura umana e saper comunicare bene di persona e per
iscritto. In aggiunta a ciò deve avere solido senso comune,
integrità e capacità di discernimento». I requisiti minimi sono tre
o quattro anni di esperienza in lavori precedenti mentre la laurea
non è essenziale se al suo posto esiste un adeguato potenziale
intellettuale. «È una carriera che non è paragonabile a
nessun’altra», reclamizza l’MI5 e promette futuri posti di grande
responsabilità soprattutto a chi si destreggia in situazioni di
ambiguità e sa come tirarsi fuori da circostanze avverse. Il
servizio segreto mette in chiaro che per la carriera di spia sono
buoni i più disparati retroterra professionali e vanno senz’altro
benissimo «gli esperti di marketing, gli insegnanti, le persone
impegnate in progetti d’assistenza all’estero, gli accademici».

A.a.a. cercasi James Bond
Annuncio degli 007 sul Guardian

abbonatevi aROMA. Sono oltre centomila, preci-
samente102.626lefirmeraccoltedal
Comitato«Liberi liberi»per lascarce-
razione di Sofri, Bompressi e Pietro-
stefani. Lo ha annunciato ieri, nel
corso di una conferenza-stampa,il
portavocedelcomitato,MimmoPin-
to.

L’appello è rivolto al Presidente
della Repubblica. In esso non si chie-
deesplicitamente lagraziaper i treex
esponenti di Lotta continua, ma un
intervento a loro favore che sarà, co-
munque,beneaccoltodaicomitati.

L’appelloèstatofirmatodaoltre70
sindaci, da più di 100 parlamentari,
dall’intera giunta comunale di Ro-
ma, da intellettuali, esponenti della
società civile e moltissimi semplici
cittadini di tutte le regioni, dalla Sici-
lia al Trentino. «Questo significa -ha
dettoPinto-chec’ènelPaeseunarea-
leediffusasensibilitàversoquestoca-
sodipaleseingiustizia».

Riferendosi indirettamente alle re-
centi polemiche sulla lettere di auto-

critica di 11esponenti di Lc, Pinto ha
voluto precisare che dietro Liberi li-
beri «non c’è una riproposizione di
Lotta continua, anche se ci sono per-
sone che fanno parte di quel movi-
mento disciolto nel 1976». «Ma se
questavicenda-haaggiunto-puòser-
vire a fare finalmente luce su quegli
anni e a riproporre undibattitoserio,
allora bene, sarebbe un bel passo
avantiperilPaese».

Eranopresentidiversiparlamenta-
ri, tra cui la vice presidente del Sena-
to, Ersilia Salvato, Rc e il presidente
del Comitato per la giustizia della Bi-
camerale, Marco Boato che è interve-
nutosostenendoche «finchénonsa-
rà fatta giustizia per Sofri, Bompressi
e Pietrostefani non ci sarà giustizia
nemmeno per la vedova e i figli del
commissario Calabresi». «Nei Comi-
tati -sostiene Boato- a lottare ci sono
esponentidimoltipartitiequestaèla
cosapiùimportante:sarebbeunerro-
re gravissimo, in questa vicenda, ri-
proporre gli schieramenti di 25 anni

fa, mentre si tratta oggi di una batta-
glia trasversale combattuta da tutti
colorochedaannisostengonolebat-
taglie contro le ingiustizie commesse
nelnostroPaese».

Più volte citata la recente dichiara-
zione della vedova Calabresi favore-
vole alla grazia. «Un contributo fon-
damentale» per Boato. Il più impor-
tante «messaggio di solidarietà» per
l’avv.GraziaVolo, inrappresentanza
deilegalideitre.

La vicenda Sofri è stata particolar-
mentesentitainFrancia.Nehaparla-
to Jaqueline Risset del comitato pari-
gino, che ha segnalato le firme di
molti intellettuali francesi che sono
ritornati a sottoscrivere un appello
dopo moltissimi anni, praticamente
dallaguerrad’Algeria.

L’omicidio Calabresi è stato ieri ri-
chiamato anche dal sen. Carlo Smu-
raglia, Sd, chehachiesto lariapertura
delcasoPinelli.

Nedo Canetti

IL DIRIGENTE AMM.VO LL.PP.
(Dr. Pier Luigi FUSONI)

POSTE ITALIANE
Epe - Filiale di Pordenone- - Area P.A.L.
tel. 0434/21329 telex 460835 fax 0434/21329

ESTRATTO BANDO DI G A R A

Rendasi noto per estratto, ai
sensi del D. Leg.vo n. 157/1995
attuativo dalla direttiva 92/50/
Cee, che il bando di gara integra-
le per l’appalto del servizio di tra-
sporto postale urbano a
Pordenone, è stato spedito il 12.
5. 97 all’ufficio delle pubblicazioni
ufficiali delle Comunità europee e
pubblicato sulla G.U.R.I. n. 117
del 22/05/97. Le domande di par-
tecipazione in carta legale ed in
lingua italiana, delle ditte interes-
sate, con i requisiti e le modalità
previste nel predetto bando,
dovranno pervenire entro le ore
13 del 5 giugno 1997 all’Ente
Poste ital iane - Fil iale di
Pordenone - Area Pal - stanza n.
309 - via S. Caterina 8 - 33170
Pordenone.

Il Direttore di Filiale 
dr.ssa Arillotta M. Teresa  

Presentazione

«ECONOMIADELLAPARTECIPAZIONE E
AZIONARIATO DEI DIPENDENTI:

realtà di oggi negli Stati Uniti d’America
e prospettive future in Italia»

INVITO

27 maggio 1997 - ore 17.00

Aula della Biblioteca C.N.E.L. - Via David Lubin, 2 - Roma

PROGRAMMA

Presiede:

Armando Sarti
Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (C.N.E.L.)

Introduce:
Nevio Felicetti
Vice Presidente CESAR

Intervengono:
Benito Benati
Presidente del Centro Italiano per l’Azionariato dei Dipendenti

Veronica Manson
Direttore dei Progetti Internazionali del “National Center for Employee
Ownership” di Oakland/California

Giovanni Tamburi
autore del libro “Azionariato dei Dipendenti e Stock Options”

Nel corso dell’incontro:

Verranno illustrati lo Statuto e gli scopi istitutivi del “Centro Italiano
per l’Azionariato dei Dipendenti”

Verrà presentato il volume contenente gli atti
del Convegno di Imola - Monte del Re su

“Impresa Cooperativa ed Economia della partecipazione”

C.E.I.A.D.
Centro Italiano per
l’Azionariato dei Dipendenti

C.N.E.L.
Consiglio Nazionale

dell’Economia e del Lavoro

Fondazione C.E.S.A.R.
Centro Europeo di Ricerche

dell’Economia Sociale e dell’Assicurazione

Comitato Regionale Calabro
Comitato Territoriale Bianco
Comune di Bianco

Comitato per le Celebrazioni
150° Anniversario

“MARTIRI DI GERACE”

PER INFORMAZIONE RIVOLGERSI - BALDESSARRO PASQUALE

VIA C. COLOMBO, 95 - 89032 - BIANCO

TEL/FAX 0964/911176 - CELL. 0330/675465

UISP
UNIONE ITALIANA
SPORT PER TUTTI

NAPOLI. Due fratellini,
Antonietta e Giorgio, di
11 e 10 anni, i cui genitori
sono entrambi in carcere
per spaccio di droga,
hanno rivolto un appello
al presidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro nel quale
chiedono che siano
concessi gli arresti
domiciliari alla madre (in
cella con lei c’è una altra
figlia, Carmela di 2 anni) e
al padre. Attualmente i
bambini vivono con la
nonna materna in un
paesino in provincia di
Napoli.
Assunta P., 36 anni, e il
marito Bruno M. di 38,
condannati a quattro anni
e otto mesi di reclusione,
non possono usufruire
della detenzione
domiciliare, in quanto la
legge prevede che il
beneficio possa essere
applicato soltanto per
condanne inferiori a tre
anni.
La donna è nel carcere di
Avellino dal marzo del
1996, allo scadere del
permesso concesso dal
gip del tribunale di
Genova per l’allattamento
di Carmela.

Bimbi scrivono
a Scalfaro
«Libera mamma
dal carcere»

Giovedì 22 Maggio ore 18.30
Centro Sociale Malafronte - Via Monti di Pietralata 1

Quale Stato sociale
per l’Italia del 2000?

On. Laura Pennacchi
Sottosegretario al Ministero del Tesoro

On. Carlo LEONI
Deputato della Sinistra Democratica del 7° Collegio

On. Mauro COTRUFO
Deputato del Partito Popolare del 3° Collegio

Stefano BIANCHI
Segretario Regionale Cgil Lazio

Roberto MORASSUT
Segretario della Federazione Romana del Pds

Loredana MEZZABOTTA
Presidente della V Circoscrizione

Ne discutono con:

ROBERTO GIOVANNINI Giornalista de l’Unità
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Lui: nulla di deciso

Sarà Lippi
la nuova
«zingara»
di Raiuno?

L’INTERVISTA «Per tutta la vita» è all’ultima puntata. I progetti del popolare conduttore

Frizzi, un programma da playmaker
«La futura Domenica In sono io»
Dopo una pausa a fine giugno, farà «Miss Italia» a settembre. Poi l’impegno più atteso con lo show di Raiuno. «Mi tengo in
forma seguendo i consigli di Max Biaggi. La trasmissione domenicale? Cambierà solo il carattere».

Germania
Suicida
Roland Amstutz
L’attore svizzero Roland Am-
stutz si è tolto la vita alla vigi-
lia della prima di Giocare con
il fuoco di Strindberg, che
doveva interpretare accanto
a Emmanuelle Béart. L’atto-
re, 55 anni, si è gettato sot-
to un treno merci nei pressi
della stazione di Recklin-
ghausen, in Germania.

Hollywood
Broderick sposa
Sarah Parker
NozzesegretetraMattewBro-
derick e Sarah Jessica Parker.
Neanche gli invitati conosce-
vanoinanticipoil luogodelle
nozze.

Dopo la rapina
Solidarietà
per Straub
Si raccolgono fondi per Jean
Marie Straub e Daniéle Huil-
let, che qualche settimana fa
sono stati rapinati nella loro
casa romana. L’Azzurro Sci-
pioni ha organizzato una se-
rie di proiezioni del film Cro-
naca di Anna Magdalena
Bach a partire da mercoledì
28 maggio, alle 18 e alle 22.

Brighton
Va in scena
opera di Ferrero
Tutto esaurito per La figlia
del mago, l’opera del torine-
se Lorenzo Ferrero allestita
al Brighton Festival. Si trat-
ta di un’introduzione alla
lirica pensata per bambini e
adolescenti, con una musi-
ca che riecheggia l’800 ma
anche le canzoncine dei
cartoon.

ROMA. «Nuovo gioco, con un nuo-
vo conduttore», ha annunciato ieri
mattina, durante la conferenza
stampadiFabrizioFrizzi, ildirettore
di Raiuno Giovanni Tantillo. Nuo-
vo gioco al posto di Luna Park e del-
la sua Zingara; nuovo conduttore,
chi? L’agenzia di stampa Adnkro-
nos, ieri pomeriggio, ha lanciato
un’ipotesi che da un po‘ circola
nei corridoi delle cronache televi-
sive: sarebbe Claudio Lippi, il cui
contratto con Mediaset scadrà al-
la fine di agosto prossimo, l’uo-
mo di cui Tantillo aveva detto:
«Uno nuovo, ma non sarà certo
un debuttante, perché contro Bo-
nolis ci vuole uno navigato». Ciò
che aggiunge la cronista della
Kronos è che in questi giorni Lip-
pi si è aggirato per le stanze della
Rai, passando dall’ufficio di Frec-
cero a quello di Tantillo; per in-
formarsi poi sulla possibilità di
poter trasmigrare da una rete al-
l’altra, una volta fatto il salto da
Milano a Roma. Un po‘ come fa
già Fabio Fazio; un po‘ come vor-
rebbero fare tutti, per essere più
liberi di scegliere. Intervistato
dalla stessa agenzia di stampa,
Lippi ha ieri parzialmente confer-
mato l’ipotesi: «Vado dove servo
maggiormente come l’idraulico,
dove mi offrono maggiore coe-
renza con le mie capacità e aspi-
razioni professionali». Quanto al
cuore, quello di Lippi a sentir lui
è equamente spartito in due: «So-
no affettivamente legato per na-
scita alla Rai e per crescita a Me-
diaset. Ma per ora non c’è nulla
di deciso». Intanto, quest’estate,
farà per Canale 5 «Chi è chi?».

N.T.
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ROMA. «Forse dovrei liberarmi un
po‘ di più. Di solito sono un po‘ rigi-
do, un po‘ professionale. Magari Do-
menica In sarà l’occasione per esse-
re più...me stesso». Cerca l’imma-
gine, se non la metafora: «Sarò il
playmaker, il giocatore che nel ba-
sket smista le azioni...Il perno uni-
co, che fa ruotare diversi ospiti a
seconda delle diverse occasioni».
Ci sarà Ambra? Pronto: «Ah, come
sta?». È in forma, Fabrizio Frizzi.
Non pare che abbia passato un in-
verno e una primavera a condurre
di qua e di là (Luna Park e Per tutta
la vita); e a rispondere positiva-
mente ad ogni richiesta di quella
che lui chiama, unitariamente,
«l’azienda». Sarà per i consigli atle-
tici dell’amico Max Biaggi, sarà
perché è veramente una persona
abbastanza simile al suo personag-
gio: «una pasta d’omo», come si
dice a Roma. «Dal 27 giugno mi
fermerò - ha promesso ieri, duran-
te una conferenza per la stampa - e
poi farò solo: Miss Italia all’inizio
di settembre, Domenica In da fine
settembre...ma a primavera mi pia-
cerebbe rifare Per tutta la vita, è sta-
ta un’esperienza che mi ha fatto
fare cinquanta passi avanti nella
mia crescita professionale». Per tut-
ta la vita (stasera, ultima puntata
alle 20,50 su Raiuno) era appunto
l’occasione dell’incontro. E al suo
fianco Frizzi aveva Natasha Stefa-
nenko, gli autori, il capostruttura
per la prima serata di Raiuno Ma-
rio Maffucci e il direttore di rete
Giovanni Tantillo. Per tutta la vita,
partita il 16 gennaio scorso, ha
avuto una media di ascolti del 26,-
20 per cento, con punte di oltre 7
milioni di spettatori e spettatrici.
Ha raccontato (e fatto giocare) due

coppie di fidanzati alla vigilia del
matrimonio, insieme a parenti ea-
mici. A volte ha rivelato retroscena
personali difficili o commoventi:
ma, s’appassiona Fabrizio Frizzi,
«non c’è stata una volta che abbia-
mo speculato su un dolore, su un
lacrima...una trasmissione schiet-
ta, pulita, sincera...è partita in con-
trotendenza e poi ha fatto tenden-
za».

Apropositodifreschezza,come
faadesseresemprecosìpocostres-
sato?Haunaricetta?

«Se si fanno le cose senza mettere
ilpilotaautomatico...quandoposso
mitengoinformaseguendoiconsi-
gli del mio amico Max Biaggi...mi
consentono di avere una testa più
lucida».

Come va la preparazione di
«Domenica In», è pronto a sosti-
tuireMaraVenier?

«Sì, sto entrando in un commer-
ciodimagliette».

Si dice che con lei e Guardì, la
domenica di Raiuno sarà un po‘
meno contenitore e un po‘ più
gioco,èvero?

«Ci sto lavorando con Guar-
dì...bisogna ben vedere cosa si va a
fare, ma certo una domenica tema-
tica, per seiore, iononlavedo.Quel
programma lì ha un successo per-
ché è fresco, perché contiene molte
cose...penso che non ci si riesca a
farlomoltomoltodiverso».

Un programma tutto suo, non
l’hamaidesiderato?

«Sì,mi piace rimettere lemani sui
format, o inventarne magari qual-
cuno...».

Porterà a «Domenica In» il suo
«allenatore»MaxBaggi?

«Max, come altri testimonial, po-
trebbe avere un ruolo nei collega-

menti con le grandi manifesta-
zioni sportive...».

Non ci pensa più, ad un pro-
gramma giornalistico; o porterà
questosuoanticodesiderioall’in-
ternodi«DomenicaIn»?

«Era il ‘94, c’erano le elezioni che
avrebbero segnato il passaggio alla
seconda repubblica, si sentiva for-
tissima la spinta a fare un program-
magiornalistico...maoracenesono
tantissimi».

Quanto e cosa cambierà con la
«sua»«DomenicaIn»?

«Cambiare qualcosa, anche pa-
recchio, può essere giusto. Ma già
cambiare il conduttore, è molto:
cambia il...carattere della trasmis-
sione. Ma non si possono mutare i
connotati ad un programma: è un
programmapopolare,conmomen-
tiinlineaconlarete,dispessore».

Le piace o le secca essere defini-
to...nazional-popolare?

«Internazional popolare! Di re-
cente ho scopertoduecosestrepito-
se: che all’estero, ci vedono moltis-
simo gli italiani che vivono sparsi
per il mondo; e che ci vedono non
solo gli italiani, ma anche gli stra-
nieri...abbiamo un pubblico molto
piùgrandediquelchepensiamo».

Che cosa vorrebbe avere di Ma-
raVenier?

«Ha un modo molto schietto di
rapportarsi con il pubblico, io sono
molto professionale, che qui a Per
tutta la vita va bene. Magari a Do-
menica In sarebbe meglio essere
un po‘ più come lei».

Nonci sonorischiapiacerecosì
tantoallagente?

«Nessunrischio,no».
Rispostamoltoprofessionale.

Nadia TarantiniIl presentatore televisivo Fabrizio Frizzi Roberto Guberti
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Sci, Belmondo
ripudia il Piemonte
e sceglie il Trentino
StefaniaBelmondo,
campionessa mondiale di sci di
fondo, nonè piùsponsorizzata
dalla regionePiemonte: l’atleta
di Pietraporzio (Cn) è testimonial
delTrentinoAltoAdige che,
grazieai produttoridi mele, le
paga 100milioni l’anno.Sulla
vicenda interrogazione dei
consiglieripiemontesi che
accusano l’assessoreAntonello
Angeleridi aver speso miliardi in
operazioni di immagine.

Johnson e Bailey
i re della velocità
si sfidano sui 150
Dopo piùdi dieci mesi di
inspiegabileattesa, la
Federatletica mondiale (Iaaf) ha
omologato i record stabiliti da
Michael Johnson (19”32 sui 200
metri) e Donovan Bailey (9”84
sui 100metri) durante
l’Olimpiade di Atlanta ‘96. Il1
giugno prossimo Johnsone
Bailey si affronterannoa
Toronto, Canada, sui 150metri
per stabilirechi è l’uomo più
velocedel mondo.

22SPO03AF01

Ferrari, Morbidelli
passa alla Sauber
Ritorna Larini
Gianni Morbidelli sostituirà
NicolaLarini (che sarà ilnuovo
collaudatoredelle “rosse”) alla
Sauber fin dal prossimo Gp di
Spagna. Lo ha comunicato ieri la
Ferrari (che fornisce i motori alla
scuderia svizzera): «Nell’ambito
del rapporto dicollaborazione, la
Ferrariha accettato di metterea
disposizione del team Sauber-
Petronas, per le prossime gare di
F1, ilproprio pilota collaudatore
Gianni Morbidelli.

Handball mondiali
Pareggio azzurro
contro la Norvegia
La nazionale italiana di
pallamanoha pareggiato19-19
contro la Norvegia nel gruppoB
dei mondiali che si stanno
tenendo inquesti giornia
Kumamoto,Giappone. L’Italia
aveva chiuso in vantaggio 10-9 il
primotempo. Semprenel gruppo
B la Francia haavuto la meglio
(24-20) sull’Argentina. La Russia
habattuto il Marocco30-13, e il
Giappone ha sconfitto23-20
l’Arabia Saudita.

Il russo vince sul Terminillo e ribadisce il suo primato. Il «pirata» terzo nella volata, mentre Berzin crolla

Tonkov, la rosa tatuata
Ma è ritornato Pantani

IL PASSISTA

E quelli
stanno

a guardare
GINO SALA

ORDINE D’ARRIVO

1) P. Tonkov (Rus) (abb.12”)

in 6h 14’58”. med. or. di km. 34,403

2)L. Leblanc (Fra) s.t. (abb. 8”)

3) M. Pantani (Ita) s.t. (abb. 4”)

4) I. Gotti (Ita) s.t.

5) M. Coppolillo (Ita) a 2”

6) L. Piepoli (Ita) s.t.

7) A. Noè (Ita) a 18”

8) A. Chefer (Kaz) a 29”

9) G. Simoni (Ita) a 47”

10) R. Petito (Ita) a 49”

11) P. Savoldelli (Ita) a 53”

12) G. Di Grande (Ita) a 1’ 50”

13) N. Miceli (Ita) a 2’ 14”

14) D. Frigo (Ita) s.t.

15) F. G. Casas (Spa) s.t.

16) W. Pulnilov (Rus) s.t.

17) M. Donati) (Ita) s.t.

18) M. S. Dominguez (Spa) s.t.

RIETI. Il Giro è una matrioska: esce
sempre Tonkov. Un po‘ diverso, un
po‘ più grande, ma i lineamenti del
protagonistasonosemprequellidel
fuoriclasse Mapei. Anche ieri, sul
primo traguardo di montagna, il
Terminillo, a fare festa è stato il rus-
so di Seriate che, come da program-
ma, si è sbarazzato della concorren-
za di Berzin e Zaina, e ha messo un
po‘ più al sicuro la sua maglia rosa.
Ma nel giorno di Tonkov, che si ag-
giudica laprimatappadimontagna
battendo allo sprint il francese Luc
Leblanc, tengono testa Marco Pan-
tani, Ivan Gotti e Leonardo Piepoli
chesipiazzanonell’ordine.

Inutile negarlo, l’aver trovato sui
tornanti del Terminillo Marco Pan-
tani, battuto nella cronoscalata di
San Marino, è stata la nota più lieta.
Il ciclismo italiano, di sicuro, ha ri-
trovatounodei suoi interpretimag-
giori. È ancora presto per dire se tor-
nerà ad essere l’impareggiabile soli-
sta di montagna, ma l’averlo rivisto
lottare di par suo gomito a gomito
coi migliori, è già molto confortan-
te. Bene anche Gotti e Piepoli, che
riportano l’Italianelle zone altedel-
la classifica. Insomma, se dopo la
cronoscalata il nostro movimento
sembrava già essere fuori discussio-
ne,daieriqualchemotivoperspera-
recel’abbiamopurenoi.

Cinque tappe, tre a Cipollini e
due a Tonkov. Un’alternanza quasi
perfetta, da far invidia a qualsiasi
governo democratico. Tonkov ha
confermato di essere in grandecon-
dizione e, soprattutto, di avere una
maturità psico-fisica davvero ecce-
zionale.

Si muove sempre nel punto giu-
sto al momento giusto, ha forza da
vendere, ma la centellina sempre
con grande raziocinio. Leblanc,
Pantani, Piepoli e Gotti hanno avu-
to ilgrandemeritodiattaccarenelle
fasi finali dell’ascesa al Terminillo.
Hanno cercato di metterlo alle cor-
de, ma il russo ha risposto colpo su
colpo, sferrando alla fine il ko fina-
le. Ivan Gotti è un bergamasco di
poche parole. Chi lo conosce bene
sa che riesce ad arrossire in volto se
sologli sichiede ilnome.Piùcheun
falcoèunpulcino,maquandovain

montagna l’esile scalatore berga-
masco (è di San Pellegrino) giunto
quintoalTourdidueannifa,diven-
ta un autentico rapace. Sarà forse
per via della vicinanza con Mario
Cipollini, suo compagno di squa-
dra, ma il Gotti di questo Giro sta
prendendo coraggio e nelle dichia-
razioni rischia di passare per uno
spaccone. «Abbiamo dimostrato
che Tonkov è attaccabile. Questo è
un Giro che ci giocheremo io, Ton-
kov e Pantani». Piepoli è contento
della suagara,manonsi fa illusioni.
«Il Tonkov di oggi era praticamente
imbattibile. È al top della condizio-
ne e per batterlo bisogna solo spera-
rechecaliunpo’».Tonkov,daparte
sua, spera di migliorare. «Ho vinto
più per la squadra che per me. Ioero
già contento di aver staccato i miei
diretti avversari. E in particolare
BerzineZaina.Stobene,masperodi
migliorareancoraunpo’».Preoccu-
pato Marco Pantani. «Ma se questo
migliora ancora, prima della fine
prendeilvolo».

Se Pantani, Gotti e Piepoli sono

stati gli uomini del giorno, assieme
a Noè, Pepito, Savoldelli e Di Gran-
de, davvero tutti molto bravi, il Ter-
minillohabocciatoduramenteBer-
zin, Zaina, Belli e Ugrumov. Dura-
mente respinto dalla montagna Eu-
genio Berzin, che alla partenza da
Arezzo era secondo in classifica ge-
nerale a un solo secondo dalla ma-
glia rosa. Ieri sera il suo distacco era
salitoa5’25”.MaperEugenio, ilrus-
so di Stradella, nessun problema,
solo l’ennesimo contrattempo. «Mi
sono alimentato male, ho pagato
solo un errore di alimentazione. Il
mio Giro non è assolutamente fini-
to, vedrete qualcosa riuscirò ancora
ad inventarmi di qua alla fine». Di
sicuro riesce ad inventarsi sempre
una scusa giusta alla fine di ogni
bruciantesconfitta.DopoSanMari-
no aveva sbagliato amontare la sca-
la dei rapporti; ieri ha sbagliato ad
alimentarsi; non vorremmo che al-
la fine dica che si è sbagliato a fare il
ciclista.

Pier Augusto Stagi

P AVEL Tonkov ha in
pugno l’ottantesimo
Giro d’Italia quando

mancano diciassette prove
alla conclusione di Milano.
Sulla cima del Terminillo il
russo nato ai piedi degli
Urali ha confermato le
previsioni della vigilia che lo
davano un gradino più su
dei suoi avversari, vuoi per
la sua completezza, vuoi per
le sue brillanti condizioni di
forma. Un Tonkov sicuro e
pimpante, un Tonkov che
ha risposto con disinvoltura
a tutti gli assalti e che s’è
imposto su Leblanc e i pochi
che si trovavano nel
drappello di testa. Fra i
pochi c’era Pantani e questa
è una bella notizia. Vai
Marco, vai sognando di
essere un uomo solo al
comando sul Pordoi e sul
Mortirolo. Brutta sentenza
per Zaina, bruttissima per
Berzin, il grande sconfitto
della giornata, la grande
vittima del primo arrivo in
salita. E adesso una forte
tirata d’orecchi a quelli che
dovrebbero essere i garanti
della corsa, a quei
controllori del Giro sempre
amici e sostenitori di
un’organizzazione che ha il
suo massimo responsabile
nell’avvocato Carmine
Castellano. Costui si
comporta come si è sempre
comportato, cioè da
padrone del vapore senza
coscienza, senza rispetto
nei riguardi dei concorrenti,
vedi le curve assassine in
prossimità del traguardo,
vedi le gallerie non
illuminate, vedi gli orari
delle tappe che disturbano e
innervosiscono l’intera
carovana perché si parte e si
arriva tardi, vedi un
complesso di cose che
infieriscono su chi tiene in
piedi la baracca col
sacrosanto diritto di essere
salvaguardati. Non è così
perché mancano gli
interventi per portare
ordine nel disordine, perché
i membri della commissione
tecnica tradiscono il proprio
mandato, perché l’ing.
Marco Bognetti, il signor
Giuseppe Figini, il signor
Domenico de Lillo, il signor
Mario Prece e il signor
Sergio Santimaria
rimangono alla finestra col
sorriso dei gitanti, delle
persone che seguono le
varie tappe più per
divertimento che per
intervenire, per correggere,
per denunciare e per punire.
I corridori pagano sempre i
loro sbagli e perché non
paga chi dirige il carrozzone
con la regola del voglio,
posso e comando? Perché i
garanti sono da anni i
fratelli di una situazione
vergognosa e intollerabile,
perciò una tirata d’orecchi
forse non basta, forse
meglio la loro squalifica e la
loro sostituzione con la
speranza che nel tribunale
della Lega professionistica ci
sia qualcuno capace di far
giustizia.

IL SUCCESSO DELLA QUALITÀ

42010 SALVATERRA (R.E.) - Via 1º Maggio, 22
Tel. 0522/990499

CLASSIFICA GENERALE

1) P. Tonkov (Rus)

in 18h32’49”

2) L. Leblanc (Fra) a 41’’

3) I. Gotti (ita) a 1’07”

4) R. Petito (Ita) a 1’13”

5) M. Pantani (Ita) a 1’31”

6) A. Noè (Ita) a1’ 43”

7) M. Coppolillo (Ita) a 2’09”

8) P. Savoldelli (Ita) a 2’40”

9) L. Piepoli (Ita) a 2’49”

10) A. Chefer (Kaz) a 3’05”

11) G. Simoni (Ita) a 3’14”

12) N. Miceli (Ita) a 3’50”

13) G. Guerini (Ita) a 3’58”

14)P. Ugrumov (Rus) a 3’59”

15) E. Zaina (Ita) a 4’01”

16) G. Di Grande (Ita) a 4’ 02”

17) W. Belli (Ita) a 5’ 36”
Lo sprint vincente del russo Pavel Tonkov A. Trovati/Ap

Pantani soddisfatto di sé spera di replicare la stagione ‘95: «Così per altre 3 settimane»
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RIETI. Sorride Marco, sorride quasi
con pudore. A chi gli chiede: allora
Marco, ci sei, hai visto, sei tornato
quello di prima?, lui si fa serioe snoc-
ciola il rosario di chi ancora ha il ti-
more di ripiombare in un brutto so-
gno. Il peggio sembra proprio passa-
to, ma il gran pelato del ciclismo ita-
liano getta acqua sul fuoco degli en-
tusiasmi. «Sono contento, ma la mia
condizione è quella che è, quella del-
la cronometro dell’altro ieri. Non è
cambiato poi molto da San Marino.
Lì hopagato un po‘dipiù lamiascar-
saattitudinealle prove contro il tem-
po, mentre sul Terminillo, in un arri-
vo in salita, ho fatto valere un po‘ di
più il mio talento di scalatore. Sono
andatobenino,mapermequestoGi-
ro resta un’incognita. Un corridore
ha sempre un sacco di dubbi: la mia
continuitànonèancoraquelladipri-
ma, forse ci vorrà ancora un po‘ di
tempo, ma l’importante è esserci. Es-
serelìconimigliori».

E i migliori sono Tonkov, Leblanc,
Gotti, Piepoli e Marco Pantani... «Sì,
dopo cinque tappe i migliori sono

questi, ma il Giro è appena incomin-
ciato, la strada è ancora maledetta-
mentelungaepuòsuccederequalsia-
sicosa».ManellacarovanadelGirosi
tira un lungosospirodi sollievo:que-
sto Giro sarà anche preda forestiera,
ma perlomeno gli italiani sono lì a
lottare, e soprattutto c’è lui, l’uomo
della montagna che viene dal mare.
«Io sono sempre stato un corridore
resistente,nonpotenteequindipiùil
Giro va in là con i giorni e meglio do-
vrei trovarmi.Maquestoèquelloche
ero prima dell’incidente, io adesso
non sose saròcapacedi tenereper tre
settimane a uno sforzo così prolun-
gato».

Il Terminillo ci ha restituito uno
dei campioni più amati del ciclismo
italiano.Uncorridorechequandoat-
tacca sa esaltare e, soprattutto, sa at-
taccare sulle cime più dure. Il Termi-
nilloera laprimasalita,unbuonban-
co di prova ma non certo il terreno
ideale per uno scalatore puro come
Pantani. «Tutto questo è giusto, ma
in riferimento al Pantani del ‘95. Io
spero di essere ancora quello lì, se

non meglio, ma neppure io so cosa
sono davvero e dove posso arrivare.
Insomma,questo Giro rosa ha anche
delle tinte di giallo». Ma questo Ton-
kov è realmente battibile come dice
Gotti? «Se era battibile Merckx per-
ché non dovrebbe esserlo Tonkov? Il
problema è che mi sembra una cosa

difficilissima. Pavel mi è parso in
grandecondizioneenonsaràsempli-
ce metterlo indifficoltà. Ma diqui al-
le Dolomiti il cammino è molto lun-
go, e Pavel dovrà misurarsi su salite
chenonsonocertoilTerminillo».

P.A.S.

26039 VESCOVATO (CR)

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 
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TELEPATIE

Cavaliere, balli prego
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
FREE PASS FREE ITALIA 1 14.28

Il ritorno della Pfm è al centro del programma che
viaggia ogni giorno alla scoperta dei suoni di fine
millennio. Tornati insieme con un nuovo album,
Ulisse, i membri della storica band si raccontano
ai microfoni di Antonio Conticello.

ARTICOLO 1 RAITRE 14.40
Lavori socialmente utili come ammortizzatore per
situazioni difficili: disoccupazione o mobilità.
Articolo 1 ne parla attraverso due esperienze: nel
settore ambientale in Piemonte, nella protezione
civile in Sicilia.

VIVA NAPOLI RETEQUATTRO 20.35
La seconda di tre serate dedicate alla canzone
napoletana. Il festival è presentato dall’inedita
coppia Loretta Goggi-Mike Bongiorno. Due
squadre, quella del sole e quella del mare,
capitanate, rispettivamente, da Mario Merola e
AurelioFierro.

BLU&BLU TELEMONTECARLO 23.00
Dall’acquario di Genova, una puntata sugli squali.
Pietro Pecchioni, esperto del settore, ci guida alla
scoperta delle specie più rare. Vedremo anche
come l’uomo riesce a convivere con questi animali.

22SPE04AF01

14.00 ILFANTASMAGALANTE
Regia di René Clair, con Jean Parker, Robert Donat, Eugene Pallette.
Gran Bretagna (1936). 87 minuti.
Una ricca ma incolta famigliola yankee com-
pra un castello scozzese e lo rimonta pezzo per
pezzo in Florida. Con fantasma compreso nel
prezzo. Commedia scintillante sull’eterna in-
comprensione tra America emadrepatria.Diri-
geRenéClair.
TELEMONTECARLO

20.30 DREDD-LALEGGESONOIO
Regia di Danny Cannon, con Sylvester Stallone, Armand Assante,
Diane Lane. Usa (1995). 100 minuti.
Giudici da terzo millennio: anzi giustizieri. A
Megacity One, l’erede di New York, il sistema
fa strage anche di innocenti. Solo Joseph
Dredd difende la giustizia. Sfido, è Stallone. In
prima visione tv, un action movie ispirato al
fumetto.
TELEMONTECARLO

22.40 DOPPIAPERSONALITÀ
Regia di Brian De Palma, con John Lithgow, Lolita Davidovich. Usa
(1992). 93 minuti.
Dapiccolopapà, che fa lopsichiatra, l’ha sotto-
posto a esperimenti sul comportamento. Da
grande è morbosamente legato alla figlia e ha
un gemello, che si chiama Caino, e lo spinge al
crimine. Variazioni sul tema di Jekyll e Hyde in
chiavehitchcockiana.
RETEQUATTRO

2.00 ILPIANETAAZZURRO
Regia di Franco Piavoli. Documentario. Italia (1982). 85 minuti.
In Val Bruna, verso il Lago di Garda, Piavoli
raccoglie emozioni dalla natura e dall’ambien-
te umano per cucire insieme quelle immagini
in un documentario poetico e semplicissimo.
Senzavoceoffacommentare.Per intenditori.
RAIUNO

Si intitola «Peste e corna» la rubrica diRoberto Ger-
vaso cheva in onda suRete 4. Ed è solo uno degli
spazi che Mediaset riserva (conreplica) a commen-
tatorie critici, tra unatelevendita e unatelenovela.

Fate attenzione ai titoli : «Sgarbi quotidiani», «Fatti e misfatti»,
«Storie di ordinaria ingiustizia».Mancasolo una rubrica intito-
lata «Piove,governo ladro». Ci sonopoi i tg, l’irresistibile Emi-
lio Fede e l’insopportabile Paolo Liguori. E le infinite parteci-
pazioni deivari esponenti diForzaItalia nei talk show e nei
giochi, nei varietà e perfino nei programmi cosiddetti scientifi-
ci. Pensate che fanno passare Meluzzi per un medico.Ma ieri
Gervaso non ha volutodedicarsi alla politica («che è folle e in-
concludente»)per ricordare il 700anniversario dell’impresa di
Lindberg. Ha raccontato lo storicovolo da New York a Parigi,
tra tempeste enebbia, buio e gelo. Piùche unaereo, ha detto, lo
Spirit of Saint Louis era «un guscio».E, dopo avervintoquella
prova, l’eroicopilota dovette affrontarne una ancora più dura:
lamortedel figlioletto per mano dei suoi rapitori. Un delitto
orrendo, diquelli che piacciono tanto a Piero Vigorelli, il quale
oraha benaltrocui pensare. Ieri sera su Italia 1 harievocato la
figura diMuccioli, che si sarebbe lasciato morirea causa della
persecuzione dei magistrati. Mentre, sempre ieri, Sgarbi su Ca-
nale5 ha denunciato ancora una volta i criminidei giudici,
che hanno distrutto Craxi, ma ci hanno lasciato Bossi.Perché
la Lega, secondoSgarbi, è peggio del fascismoe del nazismo
messi insieme. Magari avrà ragione, ma non ci spiega come
mai il Polo con la Lega ci ha perfino fatto ungoverno. Quisqui-
glie. Il programmafiniva con musicadi minuettoe fotodi Cra-
xi conScalfaro, D’Alema, Veltroni, Agnelli, Prodi e tantialtri.
Tutti tranne Berlusconi. Vai a capire perché.

«Dopo l’Olocausto»
l’indagine di Format
22.55 TOPSECRET

Giovanni Minoli conduce il programma storico di Format.

RAITRE

Dopo l’Olocausto è il titolo di questa puntata del
programma condotto da Giovanni Minoli dedicato ai
«gialli della storia». Attraverso le testimonianze dei
diretti protagonisti, si ricostruisce il piano di
rappresaglia contro la popolazione civile tedesca che
un gruppo di ebrei sopravvissuti tentarono di attuare
in Grermania tra il ‘45 e il ‘46. Un episodio
drammatico che il programma di Raitre cerca di
analizzare problematicamente: vendetta, giustizia
sommaria o giustizia e basta?

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.31).......................... 5.810.000

PIAZZATI:
Racket IV parte (Raidue, 20.57).............................. 5.202.000
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................4.978.000
Pinocchio (Raiuno, 20.51) ..................................... 4.520.000
La zingara (Raiuno, 20.40)..................................... 4.479.000

6.30 TG 1. [9227071]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [62743006]

9.35 LA DINASTIA DEL PETROLIO.
Film avventura (GB, 1957). Con
Dirk Bogarde. Regia di Ralph
Thomas. [5075990]

11.15 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [2694261]

12.30 TG 1 - FLASH. [71938]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8096938]

13.30 TELEGIORNALE. [58464]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [3858025]
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tele-

film. [4497358]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Doc.

“L’aquila di mare di Steller” - “I-
taye: il piccolo babbuino”.
[9049984]

15.55 SOLLETICO. Contenitore.
[6307629]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2840025]

18.00 TG 1. [53396]
18.10 ITALIA SERA. [737919]
18.45 LUNA PARK. Gioco. [8658919]

20.00 TELEGIORNALE. [483]
20.30 TG 1 - SPORT. [67990]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Rosanna Lambertucci con la
partecipazione di Cloris Brosca.
[6425174]

20.50 PER TUTTA LA VITA. Varietà.
Conduce Fabrizio Frizzi con Na-
tasha Stefanenko. Regia di
Giancarlo Nicotra. [44577280]

23.10 TG 1. [8206396]
23.15 NO COMMENT. Attualità.

[9291735]
0.10 TG 1 - NOTTE. [53410]
0.35 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [54241675]
0.40 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

L’alba della Repubblica. “La
Costituzione italiana”. [2114120]

1.10 SOTTOVOCE. [4697762]
2.00 IL PIANETA AZZURRO. Film.

Regia di F. Piavoli. [6420491]
3.20 “SEPARE’: GLI ATTORI CAN-

TANO”.

6.45 VIDEOCOMIC. [4503071]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5325551]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [9266025]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [9257377]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [9442667]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2438777]
11.00 MEDICINA 33. [62209]
11.15 TG 2 - MATTINA. [3797551]
11.30 I FATTI VOSTRI. [474193]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [43990]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IERI
E... DOMANI. All’interno: 16.15
Tg 2 - Flash. [8778358]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [1997993]

18.15 TG 2 - FLASH. [4875613]
18.20 TGS - SPORTSERA. [7896209]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [636735]
19.00 HUNTER. Telefilm. [62826]
19.50 I FANATICI DEL LIBRO. Rubri-

ca. [1152532]

20.00 CARO CAROSELLO. [975]
20.30 TG 2 - 20,30. [77377]
20.50 RACKET. Con Michele Placido,

Fiorenza Marchegiani. Regia di
Luigi Perelli. [724735]

22.50 MACAO. Varietà. Conduce Alba
Parietti. Regia di Gianni Bon-
compagni. [9913071]

23.35 TG 2 - NOTTE. [6138754]
24.05 LE STELLE DEL MESE. Rubri-

ca. [9203471]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1291743]
0.25 TGS - SPECIALE F1. Rubrica

sportiva. [548930]
0.45 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [9823304]
1.20 MICHAEL SHAYNE E IL MI-

STERO DEI DIAMANTI. Film
giallo (USA, 1941, b/n). Con 
Lloyd Nolan. Regia di Herbert
Leeds.

7.30 TG 3 - MATTINO. [65993]
8.30 FAMOSI PER QUINDICI MINU-

TI. Rubrica. [9366957]
8.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica.

“Un mercoledì nell’Italia dei tra-
nelli” (Replica). [7759532]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tema. Rubrica.
[772795]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [21984]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[5090445]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [47716]
14.00 TGR / TG 3. [3590754]
14.40 ARTICOLO 1. [455321]
15.05 TGR BELLITALIA. [6353434]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Motonautica;
Ciclismo; Hockey Prato; Moto-
rama; Automobilismo. Camp.
Int. Formula 3000; Equitazione.
65° CSIO - Concorso Internazio-
nale salto a ostacoli. [47670025]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-
manzo. [3984]

19.00 TG 3 / TGR. [96261]
19.55 TGR. [289700]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [272342]

20.40 LA TENERA CANAGLIA. Film.
Con James Beluschi. Regia di
John Hughes. [446174]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [37396]

22.55 FORMAT PRESENTA: TOP
SECRET. Attualità. “L’altra fac-
cia della storia”. [5460822]

24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE.
Gioco. [9762]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5996946]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [44292168]

1.15 Roma (Piazza di Siena): EQUI-
TAZIONE. 65o CSIO - Concor-
so Internazionale salto a osta-
coli. [2703410]

1.30 Fiuggi: BILIARDO. Campionato
italiano 5 birilli. [7709410]

2.10 STORIA DI ANNA.

6.50 STRADIVARI. Film. [5533975]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [1166939]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [5599990]
9.50 PESTE E CORNA. [1864919]
10.00 PERLA NERA. Tn. [5193]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [7984]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8613]
11.30 TG 4. [3266938]
11.45 L’ITALIA DEL GIRO. [8763280]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [7702990]

13.30 TG 4. [3396]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [20667]
14.15 SENTIERI. [310006]
14.55 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [5979071]
15.00 ARRIVA IL GIRO. Rubrica spor-

tiva. [5795]
15.30 CICLISMO. 80o Giro d’Italia.

[81975]
17.00 STUDIO TAPPA. [87735]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. [1282087]
18.55 TG 4. [4857193]
19.30 GIRO SERA. Rubrica. [280]

20.00 GAME BOAT. Gioco. Conduce
Pietro Ubaldi. [41735]

20.35 VIVA NAPOLI. Musicale. Con-
ducono Mike Bongiorno e Loret-
ta Goggi. [4820716]

22.40 DOPPIA PERSONALITÀ. Film
thriller (USA, 1992). Con John
Lithgow, Lolita Davidovich. Re-
gia di Brian De Palma.
V.M. di 14 anni. [6032716]

0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6222830]

1.00 INHIBITION. Film erotico (Italia,
1976). Con Claudine Beccarie,
Ilona Staller, Adolfo Celi. Regia
di Paul Price. [7947830]

2.30 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [6037878]

2.40 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [2770694]

2.50 BONANZA. Telefilm. [1230656]
3.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

[2362304]
4.10 MATT HOUSTON. Tf.

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00
Sorridete con Ciao Ciao Matti-
na. Show. [1119377]

9.15 A-TEAM. Tf. [2403445]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [5550648]
11.20 PLANET. (Replica). [8206731]
11.30 MACGYVER. Tf. [2786700]
12.20 STUDIO SPORT. [1162803]
12.25 STUDIO APERTO. [8522464]
12.50 FATTI E MISFATTI. [8954377]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Prove

terribili”. [8545629]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [58479464]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [757938]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [3872483]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [1609071]

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-
SMA. Telefilm. [8938]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [1035919]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [8203358]

13.30 CIAO CIAO. [25006]
14.28 FREE PASS FREE. [2873803]
14.32 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [1629]
15.00 ALTA MAREA. Tf. [1844261]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [3282385]
17.25 L’ALLEGRA FATTORIA. Show.

[5644358]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [7025]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Viag-

gio in famiglia”. [8754]
18.30 STUDIO APERTO. [17006]
18.50 STUDIO SPORT. [7704822]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [5629]

13.00 TG 5. [36700]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[3753731]
13.40 BEAUTIFUL. [711396]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4411261]
15.30 LA GIOIA PIÙ GRANDE. Film-

Tv drammatico (USA, 1995).
Con Bess Armstrong. [911174]

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. [9483]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [30700]

18.45 TIRA&MOLLA. Gioco.
[2331377]

13.05 TMC SPORT. [7244174]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [3137551]

14.00 IL FANTASMA GALANTE. Film
commedia (GB, 1935, b/n). Con
Robert Donat. Regia di René
Clair. [6056551]

15.40 TAPPETO VOLANTE. Conduce
Luciano Rispoli. [6903006]

17.50 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [5096445]
19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduce

Antonio Lubrano. [2698174]
19.55 TMC SPORT. [424087]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [6990]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[40735]

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Con Sandro
Ruotolo, Corrado Formigli.
[83476193]

20.00 TG 5. [5648]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gerry
Scotti e Franco Oppini. [43822]

20.50 CALCIO. Derby del cuore. 
Inter-Milan. [244984]

22.45 TG 5. [2059990]

20.10 BLINK. Attualità. [2618938]
20.20 CAIRON DAI TG. Attualità.

Conducono Fulvio Damiani e
Don Claudio Sorgi. [2607822]

20.30 DREDD - LA LEGGE SONO
IO. Film fantastico (USA, 1995).
Con Sylvester Stallone, Armand
Assante. Regia di Danny Can-
non.
Prima visione Tv. [4341261]

22.40 TMC SERA. [7774939]

23.30 COBRA. Telefilm. “Riscatto per
amore”. [45822]

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [9136859]

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [4207656]

3.00 BARETTA. Telefilm. [2973168]
4.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele-

film. [2959588]
5.00 RAGIONEVOLI DUBBI. Tele-

film.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: 0.30 Tg 5. [5952445]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5332410]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7470694]

2.00 TG 5 EDICOLA. [7583526]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [7568217]

3.00 TG 5 EDICOLA. [7569946]
3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. Rubrica religiosa (Replica).

23.00 BLUE & BLUE. Documentario.
“Alla scoperta della vita nell’ac-
qua”. [2716]

23.30 LA CROCIERA DEL TERRO-
RE. Film drammatico (USA,
1960). Con Robert Stack, Do-
rothy Malone. [7719071]

1.35 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [4065781]

1.55 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [45209526]

4.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [6255781]

4.10 CNN.

M ATTINA
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12.00 FLASH TG. [378990]
12.05 THE MIX. [3185445]
14.00 FLASH TG. [230087]
14.05 HIT HIT. [7621990]
15.30 HELP. [375919]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [778716]
18.00 FLASH TG. [576990]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [973025]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2761716]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [419071]
20.30 FLASH TG. [324984]
20.35 OLTRE I LIMITI. Te-

lefilm. [5266385]
21.30 POLTERGEIST. Te-

lefilm. [157209]
22.30 SEINFELD. [124254]
23.00 TMC 2 SPORT.

[885700]
0.05 BILIARDO. 4o Mon-

diale.

12.00 SINBAD CONTRO I
SETTE SARECENI.
Film.

— . — ANICA FLASH.
[935700]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [76947358]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [846716]

18.00 TG ROSA. [795483]
18.30 BALAFON.
— . — ANICA FLASH.

[770174]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [279303]
19.30 INF. REG. [629844]
20.00 TG ROSA. [879367]
20.30 DIECI ITALIANI PER

UN TEDESCO. Film
drammatico.

— . — ANICA FLASH.
[916174]

22.30 INF. REG. [980984]
23.00 ODEON REGIONE.

9.00 MATTINATA CON...
[79484483]

13.15 TG. News. [3108342]
14.30 DYNASTY. [401667]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[4543483]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [855464]
19.00 TG. News. [4788445]
20.40 MILLE MODI PER

NASCONDERE UN
CADAVERE. Film Tv
commedia (USA,
1990). Con Judge
Reinhold. [170280]

22.30 SEVEN SHOW. Con
Alessandro Greco, le
“Clubettes”. [139803]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [951667]

23.40 NEW AGE TELEVI-
SION. Rubrica.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Conducono Eliana
Bosatra e Luca Da-
miani. [88285006]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[482648]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[517667]

20.30 QUARTA GENERA-
ZIONE. Di Gianfran-
co Funari. [660358]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [983071]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.15 FRENCH KISS. Film
commedia. [9571613]

13.10 UN’AVVENTURA
TERRIBILMENTE
COMPLICATA. Film
commedia. [1954358]

15.10 MISTER DESTINY.
Film. [3865377]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [644551]

19.00 FORGET PARIS.
Film. [9285648]

20.40 SET. [1455367]
21.00 UNCOVERED. Film.

[9130803]
22.55 CITY HALL. Film.

[7816551]
0.55 BAD COMPANY.

Film. [25586781]
2.50 COWGIRLS: IL

NUOVO SESSO.
Film fantastico (USA,
1993).

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [11124984]

19.05 +3 NEWS. [1403396]
21.00 CONVERSAZIONE

CON P. BOULEZ E
R. LIEBERMANN.
Speciale. [331174]

21.30 SUITE N. 5. Musica
da camera. [338667]

21.55 RATTLE PROVA IL
FINALE DI TURAN-
GALILA DI O. MES-
SIAEN. [584174]

22.20 VENTI SGUARDI
SUL BAMBIN GESÙ.
Messiaen. [380071]

22.55 MUSICA SINFONI-
CA DEL NOVECEN-
TO. All’interno: Intro-
duzione alla sinfo-
nia n. 2. Di E.C. Ives;
Sinfonia n. 2. Di E.C.
Ives. [7248385]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.65. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
7.45 L’oroscopo; 8.32 Golem; 8.44
Speciale 80o Giro d’Italia; 9.07 Radio
anch’io; 10.07 Italia no, Italia sì; 11.05
Golem: ai confini della realtà; Come
vanno gli affari; 12.10 Spazio aperto;
12.19 Radiouno musica; 12.38 Dentro
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide; 14.08
Ombudsman; 14.19 Learning; 14.32
Radiouno Musica - Speciale Giro
d’Italia. Spettacolo, musica, premi e
attualità; Ciclismo. 80o Giro d’Italia.
Da Lanciano; 15.23 Bolmare; 17.34
Come vanno gli affari; 17.40 L’Italia in
diretta; 18.07 Radio Campus; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 18.46 Uomini e camion;
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Zapping; 20.40 Radiouno Musica;
23.10 Pronto Australia. Qui Italia;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
Radio Due del 22-05-97
8.50 Il mercante di fiori (Seconda
parte). 34a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Hits of the world; 15.35
Single: chi fa da sé fa per me; 16.35
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.
Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3. La serva padrona: cercando la
“classica” tra film e pubblicità; 11.00
Pagine. Memorie d’Ital ia; 11.15

MattinoTre 4; 12.00 MattinoTre 5.
Novità in compact disc; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 4a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di
primavera; Novelle per l’estate; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Cosimo
Ortesta; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.
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In Primo PianoIl Personaggio

Luigi Spaventa
al Monte dei Paschi

Il ritorno del dobermann
RICCARDO LIGUORI Destra«S TAVO MEGLIO due

giorni fa».È la rispo-
stachevi riservaLui-
gi Spaventa se gli

fate le congratulazioni per la
sua nomina alla presidenza del
Monte dei Paschi di Siena.
L’uomo del resto è fatto così:
insofferente, spigoloso. Non a
caso si porta appresso il nomi-
gnolo di «dobermann». Ma in
realtà il carattere non proprio
accomodante è solo una delle
facce del personaggio. Quella
che gli hanno ritagliato addos-
so generazioni di cronisti e che
lui ha fatto poco o nulla per
smentire. Non è l’unica. L’uo-
mo delle cifre e dei diagrammi
ha un animo musicale, ad
esempio: proprio la sera della
sua nomina era al Teatro del-
l’Opera di Roma che si godeva
Brahms diretto da Sawallisch.
Un’occasione mondana? No,
visto che tra le tante cose è
membro del consiglio di am-
ministrazione dell’Accademia
di Santa Cecilia. È un cultore
della «fitness»: la sua attività
sportiva si divide tra la monta-
gnaeuncircolo sulTevere.Edè
anche, lo direste?, se non pro-
prio un cocco di mamma un fi-
glio affettuoso: quando i suoi
impegni non lo portano lonta-
no non manca mai la visita se-
raleall’anzianagenitrice.

Nella sua ironia
tagliente, nella
sua «cattiveria»,
Luigi Spaventa è
essenzialmente
romano.AllaNan-
ni Moretti, se ave-
te presente il tipo.
Cattiveria che
non esibisce solo
nei confronti dei
giornalisti o dei
nemici. Sentite ad
esempio come
commenta le pa-
role di Walter Vel-
troni: «Spaventaè
il contrario della
lottizzazione - ha
dichiarato ieri il vi-
ce presidente del
Consiglio - è un
economista di fama interna-
zionale e ha ricoperto presti-
giosi incarichi nel mondo ban-
cario». «Ecco scriva questo, è
uno scoop», dice lui che ban-
chiere, insensostretto,nonloè
maistato.

La sua romanità del resto la
rivendica: «Io sono piazza Bo-
logna-centrico», dice. Al No-
mentano, quartiere della bor-
ghesia medio-alta della capita-
le, è nato (63anni fa), cresciuto
e vissuto. Anzi per la verità ci vi-
ve ancora, week-end a Tivoli a
parte. Studi classici, al Giulio
Cesare, poi la laurea in Giuri-
sprudenza. Immediatamentea
ruota, corso avanzato di eco-
nomia a Cambridge, al King’s
college. Dall’Inghilterra Spa-
venta torna con una moglie
(Margaret Clare) ed una catte-
dra alla Sapienza di Roma. È il
1964,hatrent’anni.

Dall’Università all’impegno
parlamentare passano poco
piùdidiecianni:nel ‘76èeletto
deputato della Sinistra Indi-
pendente nelle listedel Pci.Nel
frattempo è diventato uno dei
maggiori epiùascoltati econo-
misti italiani, uno dei nonmolti
considerati sulla scena interna-
zionale. Anche l’esperienza da
deputato naturalmente la
compie a modo suo, e cioè nel-
lamassimaautonomia.Soprat-
tutto «quando le opinioni e le
scelte divergevano da quelle
vostre», scrisse a Berlinguer
nella sua letteradicommiato.A
Montecitorio Spaventa restò
per due legislature, forse a quel
punto il vestito si era fatto trop-
po stretto, i tempi erano cam-
biati: «Spesso le analisi della si-
nistra sono come piramidi ro-
vesciate, partono dalla crisi
mondiale perarrivare alleunità
sanitarie locali, io preferisco la-
voraremattonesumattoneper
vedere se è possibile raddrizza-
re questo paese», confidò in
un’intervista. Pragmaticamen-
te, nella seconda metà degli
anniOttanta,presiedette ilCo-
mitato sul debito pubblico in-

sediato da Giuliano Amato, al-
loraministro delTesorodelgo-
vernoCraxi.

Sono proprio gli anni in cui il
debitodelloStatostaassumen-
do quella dimensione mo-
struosa che oggi rischia di met-
terci ai margini dell’Europa. Gli
appelli al rigore rimangono
inascoltati. Poi, all’inizio degli
anni Novanta, il crack: tutto
d’un botto Tangentopoli, crisi
valutaria, manovre «monstre»
da 90-100mila miliardi. Il crol-
lo di una classe politica. Nella
primavera del 1993 viene for-
mato quello che in pratica è un
governo di salute pubblica, e
vieneaffidatoalgovernatoredi
Bankitalia Carlo Azeglio Ciam-
pi. Ed è proprio l’attuale super-
ministro dell’Economia a chia-
mare Spaventa alministerodel
Bilancio, al posto che fu di
Quintino Sella ma anche di
Paolo Cirino Pomicino. Un an-
no o poco più di governo in
condizioni drammatiche, con
una crisi istituzionale squassan-
te e una forte recessione eco-
nomica.Amantenere la fiducia
dei mercati nell’Italia è proprio
la presenza nell’esecutivo di
CiampieSpaventa.

L’esperienza termina con le
elezioni del ‘94, l’avvento di
Berlusconi. Proprio contro il
Cavaliere Luigi Spaventa gioca

quella che sinora è
stata l’ultima bat-
taglia da perso-
naggio pubblico.
Anche qui conta il
suo essere roma-
no:propriononce
la fa a sopportare
che un «sciur
Brambilla» cali da
Milano a conqui-
starsi il collegio di
Roma 1, anche se
si chiama Silvio
Berlusconi ed è
uno degli uomini
più potenti d’Ita-
lia. Di fronte allo
spacciatore di so-
gni (un milione di
posti di lavoro)
oppone la cruda

realtà delle cifre, la filosofia di
un paese da ricostruire con rea-
lismoesacrificio,e semmaicon
una maggiore dose di equità.
Gli italiani in quel momento
hanno bisogno di sentirsi dire
altro, ma l’esito della sfida - sia
pure perdente - non è disono-
revole. Il ministro ritorna così
un semplice cittadino. Anche
perché ha rifiutato un posto si-
curo nelle liste proporzionali
dei Progressisti. Ma non è tipo
da farne una malattia. A rimet-
terci, semmai, è il figlioRenato:
l’ascesa a palazzo Chigi di Ber-
lusconi coincide con il suo li-
cenziamento dall’industria far-
maceuticaSigmaTau.Nonsi sa
mai, il Cavaliere dovesse frain-
tendere...

Chiusa l’esperienza politica,
Spaventa torna ad essere quel-
lo che negli ultimi venti anni è
stato: un punto di riferimento
fondamentale per gli opinioni-
sti economici italiani. Anche
per questo destano qualche
scalpore le suecriticheallapoli-
tica economica del governo
Prodi (lui che ha contribuito a
stendere il programma dell’U-
livo) e le professioni di «euro-
scetticismo»(lui chenel ‘92, in-
sieme a Mario Monti, firmò un
appelloaipartiti innomedel ri-
spetto del trattato di Maa-
stricht). Smania per rientrare
nel gioco politico, punta a fare
il ministro del dopo-Prodi, ha
rotto con Ciampi, raccontano i
soliti bene informati. Per chi lo
conosce anche solo unpo’, im-
maginarsi uno Spaventa che
smania è francamente difficile.
Quanto ai suoi rapporti con
Ciampi, a deteriorarli puòesse-
re stata al massimo l’ultima
partita a carte che i due hanno
fatto insieme a San Silvestro. È
stato proprio Ciampi, peraltro,
a insistere perché accettasse la
presidenza del Montepaschi.
Con labenedizionediD’Alema
orientato a recuperare il rap-
porto? Il professore declina la
domanda, il tam-tam di Botte-
gheOscureassicuracheècosì.

in mezzo
al guado

Incertezze e paure
percorrono An:
«Il Msi è morto
ma Chirac è lontano»
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STEFANO DI MICHELE
Butta giù un pezzo di pizza con la

ricotta, Maurizio Gasparri, e in-
tanto ammette: «La destra in Italia
ha bisogno di una classe dirigente
sempre migliore. Possiamo sosti-
tuirci tutti con persone ancora me-
glio di noi...». Su una poltrona,
Adolfo Urso, altro colonnello di
Gianfranco Fini - che il capo, dico-
no, vedrebbe bene come candida-
to a sindaco di Roma - fa pratica-
mente la stessa, un po’ sorpren-
dente ammissione: «La forma par-
tito di An è ancora troppo legata
all’immagine e alla funzione del
Msi. Abbiamo bisogno di più aper-
tura, di un rinnovo della classe di-
rigente...». S’inalbera, invece,
Ignazio La Russa. Al telefono da
Milano, dove sorveglia l’avvio del-
la giunta Albertini, taglia corto:
«Può darsi che come classe diri-
gente siamo poca cosa, ma sa co-
me si dice, no?». Come si dice?
«Poco se mi considero, molto se
mi confronto». E quindi, quando
vi confrontate... «Scusi, ma la clas-
se dirigente di Forza Italia dov’è?
Ottime individualità, per carità,
chi lo mette in dubbio, ma mica
fanno una classe dirigente... E in-
fatti Berlusconi ogni tanto mi dice:
”Ce l’avessi io, i tuoi! In Parlamen-
to, se non ci fosse Tatarella...”.
Quindi, le solite favole...».

«Fini da’ ragione a tutti»
Maforse,nonsonopropriolesoli-

te favole. Giulio Maceratini, capo
dei senatori, la vede così: «In ter-
mini medici, si potrebbe dire: sia-
mo in buona salute, ma con qual-
che aspetto a rischio...». An, da
qualche tempo, vive la sua condi-
zione di «partito in mezzo al gua-
do». La spinta di Fiuggi, ormai, si è
esaurita - «ha svolto il suo compi-
to», preferiscono dire a via della
Scrofa - e una nuova strategia non
si vede. E nel partito gli scontri tra
i vari gruppi si sono fatti più acce-
si, vecchie solidarietà si incrinano,
volano accuse pesanti. Fini, certo,
è intoccabile e non discusso, «ma
lui - annota un dirigente che vuol
rimanere anonimo - ha una capa-
cità di lavoro, al massimo, di dieci
ore al giorno, mica sedici come Al-
mirante». Quando è necessario,
un’intervista per stoppare qualche
amico che è andato un po’ fuori le
righe, «con il quale però fa pace il
giorno dopo». C’è chi racconta di
una certa insoddisfazione dei suoi
colonnelli - il gruppo che va da
Gasparri a La Russa a Urso, della

freddezza che continua ad esserci
da mesi tra il leader e Pinuccio Ta-
tarella, capogruppo a Montecito-
rio, dell’insoddisfazione del suo
collega del Senato, Giulio Macera-
tini, delle schegge che vagano un
po’ solitarie nella galassia post-
missina come Buontempo, la Mus-
solini, Fisichella, e dello scontento
della destra sociale che mette in-
sieme Storace e Fiori e Alemanno.
Confida un deputato pure molto
vicino al capo: «An è viziata dal-
l’improvvisazione. Veloce e im-
provvisata è stata l’ascesa, veloce e
improvvisata è la gestione. Manca
il progetto. E Fini dà ragione a tut-
ti».

«Troppi liberi pensatori»

Così, spesso, la discussione che
non si fa nelle stanze di via della
Scrofa finisce sulle colonne deigior-
nali, nel chiacchiericcio quotidiano
del Transatlantico. Sospira Enzo
Trantino, avvocato catanese e re-
sponsabile internazionale del par-
tito, accarezzandosi il pizzo bianco
da saggio: «In An ci sono troppi li-
beri pensatori e qualche solista
stonato. Mentre c’è una forte or-
chestra che avrebbe bisogno di un
solo direttore, Fini, e non di repli-
canti che tra l’altro non sono poli-
tcamente attenti». Trantino (curio-
sità: i suoi discorsi sono studiati in
alcune università europee perché è
«considerato un esempio di rara
eloquenza») non fa nomi, ma den-
tro An è tutto un raccontare di

scontri e polemiche. Come quello,
durissimo, che da tempo contrap-
pone la corrente della destra socia-
le ai cosiddetti thatcheriani («ma il
termine l’ha usato “il Giornale” di
Feltri, non noi», dice Gasparri;
«una provocazione per far capire
che il partito deve accelerare», lo-
da Urso). Ultimo esempio: un son-
daggio pubblicato da «Destra
2000» sulla popolarità dei dirigenti
del partito: al primo posto, tutti i
finiani e i thatcheriani, fanalini di
coda quelli della destra sociale. Ac-
cusa un suo esponente di punta,
Gianni Alemanno: «Noi dentro
An siamo accusati di cose inventa-
te. E un po’ sono incomprensioni
culturali, un po’ problemi di pote-
re interno. Si vuole mantenere il

La Scheda

I postfascisti e i conti con la storia
In soffitta l’eredità di Almirante?

Un viaggio
all’interno
del partito
di Fini,
contestato
per il suo
«indecisionismo»
La divisione
tra la Destra
Sociale
e i thatcheriani
La «figuraccia»
dei libri
al rogo
C’è chi invoca
Sergio Romano

Per An sarà come rompere untabù. Il sensodell’ini-
ziativa - anchese non sarà scritto in nessundocu-
mentoufficiale - lo sintetizzanocosì: «Superare Al-
mirante». Cioè ilpadre delvecchio Msi, iconaanco-
ra intoccabile nellanuova An. Il convegno si terrà
in Sicilia, inuna data ancora imprecisatama non
molto lontana, nel giugnoprossimo. È organizzato
dall’Ispe, l’Istitutodi studi politici ed economici si-
ciliani, di cui è stato nume tutelare, fino alla sua
morte, il professor Pippo Tricoli, figura di spicco
della destra dell’isola e intimo amico del giudice
Paolo Borsellino.
Ma non si tratterà solo di discutere laicamentedella
figura di Almirante. Un altro tabùverrà messo sul
tavolo: quello di Democrazia nazionale, il gruppo
cheorganizzò la scissionedel vecchio Msi nella se-
conda metà degli anni Settanta e che ancoraoggiè
ricordato, adestra, solo come un manipolo di tradi-
tori alleati sottobancocon Andreotti.
E infatti unodei relatori - insieme aPinuccioTata-
rella, capogruppodi Ana Montecitorio, Gennaro
Malgieri,direttore del“Secolo d’Italia”e Giano Ac-
came, da sempre intellettuale dipunta della destra -
saràGianni Roberti, ex segretario della Cisnal, uno
dicoloro che seguirono l’avventura di Democrazia
nazionale, eche oggi scrive sul «Roma», quotidiano
tatarelliano.
Anche il temadel convegno,poi, è destinato a scate-
nare polemicheall’interno delladestra più ortodos-
sa. L’intenzione è quella di ricordare tre protagoni-
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Ai funerali - ieri a Roma - tanta gente insieme a Magni, Scola, Pandolfi e Wertmuller

L’ultimo saluto a Paolo Panelli
interprete delle nostre manie
Un lungo applauso ha salutato l’attore improvvisamente scomparso a 72 anni. Una carriera
iniziata con il teatro di Cechov ma che sarà ricordata per i suoi memorabili personaggi comici.

A Roma la Philadelphia Orchestra diretta da Wolfgang Sawallisch

Un pallido Brahms
per una tiepida platea
Un programma forse non adatto per questa orchestra ricca ed esuberante
che torna nella Capitale dopo un’assenza durata quasi tredici anni.

ROMA. L’hanno applaudito a lun-
go, perché sempre si applaude un at-
tore che lascia la scena. Soprattutto
quandoadandarseneèunattorecosì
popolare e amato dal pubblico come
Paolo Panelli. Un lungo sommesso
applauso come dopo la “prima” del
suospettacolomigliore.

Gli amici, i parenti, la gente comu-
ne, lo hanno salutato così, ieri matti-
na nella Chiesa dei Padri Pallotini,
nel quartiere romano di Prati, a due
passidallacasadovePaoloabitavada
sempre, in via Poma. Una cerimonia
in forma privata. Perché non amava
lo sfarzo, ma la semplicità, la verità,
quella che talvolta solo il teatro con i
suoiparadossipuòrestituire.

E luicheeraunosservatoreattento
della realtà, riusciva a trasfigurarla
conlesuebattutefulminee,ironiche.
Riusciva a rendere la realtà meno
amara, a strappare un sorriso - così lo
raccontavano le persone fuori dalla
chiesa - con la sua inflessione genui-
namente romana, con la sua profes-
sionalità, la sua fantasia fulminante,
lasuaestroversione.

Unuomodolce, loricordavaunvi-
cinodicasa.PropriocosìeraPaoloPa-
nelli. Semplice, modesto ma ricco
dentro.

Ricco di professionalità e di valori
veri. Amava la famiglia, l’amicizia, il
lavoro: il teatro e quello che aveva
scelto come un hobby da coltivare
nel segreto della sua vita, l’artigiana-
to.

Era, dicevano ieri i suoi amici, un
uomo rimasto sempre fedele ai suoi
principi,finoallafine.

Le sue maschere di comicità, tanto
attualineglianniSessanta,hannofo-
tografatounarealtà italianacaricatu-
rale ma certamente molto vera:Erco-
lino, sfaticato bulletto, eroe di Caro-

sello, Cecconi Bruno, Menelao Stra-
rompi, Sor Cesare resteranno nella
memoria collettiva - e non soloattra-
verso il cinema, la televisione, la ra-
dio -quantola figuraumana,bonaria
eallegradell’uomoPaoloPanelli.

Al funerale, a due passi da piazza
Mazzini, erano presenti gli amici cari
delle lunghe stagioni dello spettaco-
lo.C’eranoi registiLuigiMagniedEt-
tore Scola; poi ancora Carletto Delle
Piane, Lina Wertmüller,Elio Pandol-
fi, e pure Monica Vitti, Carlo Giuffrè,
PieroGarinei,CarloMolfese.

Il mondo del cinema, del teatro,
della televisione lo hanno salutato e
applaudito per l’ultima volta nella
stessa chiesa in cui furono celebrati,
diciassette anni fa, i funerali dell’a-
mata moglie Bice Valori, una bravis-
sima attrice ed indimenticata sua co-
protagonista di tanti episodi di una
comicità spesso giocata sul contrasto
delle loro personalità, la sua pratica e
sbrigativa,quelladiluiarruffonaein-
concludente.

Panelli, figlio di un impiegato, sta-
va sulla scena da quasi cinquant’an-
ni. Debuttò nel 1946 con il Giardino
dei Ciliegi di Cechov. Un ruolo se-
rio che però non avrà seguito nella
sua pur fortunata carriera di attore.
Il matrimonio con Bice Valori se-
gnò un passaggio fondamentale-
della sua esistenza. Compagni di
vita e di lavoro, i due saranno inse-
parabili, calcheranno le scene co-
gliendo successo dopo successo, in
teatro e soprattutto in televisione.

Quando Bice Valori scomparve
nel 1980, Paolo Panelli continuò a
lavorare anche se, come lui stesso
dichiarava, lo faceva «con il cuore
che piange».

Geraldine Schwarz
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ROMA. Dipassaggio in Italiaperuna
breve tournée, con tappe a Firenze,
Roma e Venezia, i centodieci profes-
sori della Philadelphia Orchestra e il
loro attuale direttore stabile, Wol-
fgang Sawallisch, si sono esibiti al
Teatro dell’Opera in un programma
interamente brahmsiano. La cornice
era quella dell’evento mondano per
unabuonacausa (finanziare ilFondo
per l’Ambiente Italiano) anche se
l’attesa di risentire l’orchestra che fu
di Stokovsky, Ormandy e, più di re-
cente,diMuti,assentedatredicianni
dalla capitale, non ha impedito che
in teatro rimanessero vuote molte
poltrone, causa forse i prezzi non in-
voglianti.

Probabilmente complici anche
questi vuoti, gli applausi non hanno
toccato i decibel dell’entusiasmo an-
chesebisognariconoscerecheirisul-
tati non hanno coinciso in toto con
le attese. Ci si potrebbe chiedere, ad
esempio, perché portare in tournée
un’orchestra così esuberante con un
programma che, tutto sommato, la
mortifica,nonneaccendelavogliadi
esplosione che si avverte perfetta-
mentenellesingolesezioni.

Se c’è qualcosa che una orchestra
americanacomequestadeveesibireè
la lucentezza del suo suono, lo stacco
implacabile dei tempi, quel vigore
motorio che terrorizza quando scor-
rono le note di Shostakovic, Mahler,
Musorgskij-Ravel, Bartók o Stravin-
ski, gli autori che l’hanno resa famo-
sa.

Forse anche di Brahms, ma non
certo quello del Doppio concerto per
violino e violoncello Op. 102 e
della Terza Sinfonia Op. 80. Il pri-
mo nasce per far brillare il virtuosi-
smo di due solisti di eccezione e
nel loro serrato dialogo di vago

impianto barocco, lasciano l’or-
chestra sullo sfondo, per i som-
messi accompagnamenti. Resterà
memorabile allora la cadenza ini-
ziale eseguita da Mario Brunello
sul suo Maggini del 1600, che, nel
silenzio della sala, ha esibito un
suono straordinario. E certamente
ricco di forza e passionalità è stato
il suo duettare con il bravissimo
Frank Peter Zimmermann, violini-
sta di bella precisione, ma di suo-
no più piccino.

Sawallisch, che nell’incontro
stampa mattutino aveva dichiara-
to di dover tenere a bada piuttosto
che incitare la Philadelphia, da lui
definita «un cielo sul mondo», ha
mantenuto il suo impegno. La Ter-
za è stata tenuta tutta sul filo del
piano, del pianissimo e del mezzo
forte, come si conviene a una com-
posizione che porta una netta im-
pronta cameristica e costruisce il
suo sinfonismo più che su un te-
matismo vigoroso, sul lavorìo poli-
fonico e sulle finezze strumentali.
Certo Sawallisch ha opportuna-
mente puntato sulla trasparenza e
sulla pulita articolazione delle se-
zioni, ma ha anche squadrato i
tempi stendendo una patina di ov-
vietà sulla trasognata malinconia
dei due tempi centrali, massime il
celeberrimo Poco Allegretto. Un piz-
zico di delusione, insomma, di
fronte al mito tenuto a bada da un
papà un po‘ troppo severo. Che,
come si conviene, ha concesso l’u-
nico bis, una Danza Ungherese ap-
pena più risplendente, grazie alla
quale il pubblico ha potuto dar
sfogo al bisogno catartico dell’ap-
plauso.

Marco Spada

«Jurassic Park»
Il seguito
esce negli Usa

Difficilmente «Lost World»
replicherà il successo
commerciale di «Jurassic
Park» (un miliardo di
dollari d’incassi) ma c’è
molta attesa per il seguito
del film di Steven
Spielberg, che uscirà
domani a tappeto negli
Usa. Chi ha visto la pellicola
dice che è priva di
originalità con una storia
molto convenzionale per la
serie «prendi un po‘ di
attori e mettili insieme a
mostri preistorici per
vedere l’effetto che fa». Il
terrore, comunque, è
assicurato: c’è una
bambina divorata da un
cucciolo, due t rex che
strappano a metà la vittima
di turno, rettiloni che
fanno a pezzi l’equipaggio
di una nave. Anche per
questo il film è vietato ai
minori di 13 non
accompagnati. La scena
più divertente è quella in
cui lo sceneggiatore di
«Lost World», David
Koepp, viene mangiato da
un dinosauro. «È l’unica
cosa veramente azzeccata»
secondo il critico di
«Newsweek».

La Wertmüller abbraccia la figlia di Panelli, Alessandra Ap
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quadro dirigente immutabile.
C’èuna sorta di squadrismo ideolo-
gico nei nostri confronti che trova
sponda anche nelle pagine del
”Giornale”. E nel sondaggio dicui si
parla vengono posto domande alte-
rate».Furibondo,Alemannohapre-
so carta e penna per spedire una let-
tera a tutti i colleghi deputati di An.
Raffica di accuse all’elaborazione
dello studio, e annotazione finale al
vetriolo sulla «speranza che simili
episodi di infantilismo politico non
abbiano a ripetersi...». Tra le rispo-
ste, una missiva di Ugo Martinat,
con doppia dose di vetriolo: «Spe-
ro che “Destra 2000” non sia desti-
nata a qualche rogo di libri e rivi-
ste recentemente auspicato, con
gravi danni di immagine ad An, da

taluni esponenti della nostra
area...».

I cretini e il puparo

Eh sì, perchè poi nella polemica
tra le aree del partito si è infilato an-
che l’infelice comunicato «fatto da
un gruppo di cretini, proprio nei
giorni delle amministrative», accu-
sa Gasparri, che invitava a fare un
bel falò dei libri di storia.Maquesto,
con la destra sociale di Storacee Ale-
manno ha ache fare?ScattaGaspar-
ri: «Certo, certo che ha a che fare!
Chihafirmatoqueldocumentoèvi-
cino ai personaggi di quest’area...».
Uno scivolone non da poco. «Sono
scorie che col tempo saranno espul-
se automaticamente», garantisce
Urso. Qualcuno, nel partito, alza le
spalle,«maiononciridosu,davanti
a questo becero infantilismo - ribat-
teTrantino-.Sono, insensopsichia-
trico, degli idioti, dei frenastenici.
Non voglio scomodare un Grande
Vecchio, ma chissà se dietro non c’è
qualche puparo che non ha gradito
il nostro sdoganamento». Fissa i pa-
letti Ignazio La Russa: «La destra so-
ciale è un pericolo, ma un pericolo
inevitabile. Non è una tragedia, ma
se comincia a considerare premi-
nente l’interesse della corrente su
quella del partito... Oggi questo ri-
schio ancora non c’è, ma bisogna
starci attenti...».E sulventilato rogo
dei libri: «Sono dei dementi...». Ale-

manno ingoia le accuse, ammette
l’errore e riparte all’attacco: «È stata
una scivolata dei giovani che fanno
riferimento a noi, hanno fatto un
documento cretino. Ma non ci pos-
sono giudicare in base a questo. Il
problemaèchec’èunaguerraincor-
so perchè si è creato un grande
scompaginamento nel partito
quando noi, io e Storace, abbiamo
incontrato Fiori. I problemi sono la
gestionedel partito, lacarenzaorga-
nizzativa, il verticismo. E non li ri-
solve certo Fini, che della gestione
delpartitosenedisinteressa...».

Il mal d’Europa

Beghe interne, anche se di tono
decisamente superiore al solito.
«Comunque guardi che i colonnelli
di Fini non fanno mai mezza critica
vera - garantisce Alessandra Mus-
solini -. Sono tutti interni al siste-
ma partitico, e quindi ogni critica
dovrebbe essere una critica a loro
stessi... E in ogni modo sono con-
tenta se adesso c’è un po’ di dibat-
tito, magari anche grazie a qualche
mia sortita. È vero, dentro An è in
corso un processo interno nuo-
vo...». Beghe interne, si diceva. Ma
niente in confronto ai tanti fronti
aperti che An ha al suo esterno.
Per esempio, il rapporto, finanzia-
to dall’Unione europea, dove il
partito di Fini viene accusato di
contenere ancora «una cultura mi-

litante, seppure minoritaria, che
esalta il fascismo». E insieme a
questo, il rinvio del viaggio del lea-
der a Berlino - cancellato dal presi-
dente del Parlamento regionale e
dal ministro dell’Interno dopo le
pressioni dei partiti di sinistra. E
allora, poi basta un comunicato di
«cretini», come dice lo stesso Fi-
ni... Sospira Trantino: «Nelle mis-
sioni che ho avuto l’onore di pre-
parare, Fini ha dimostrato il salto
di qualità. Purtroppo, quando pre-
valgono i risentimenti sui senti-
menti s’impatta in qualche diffi-
coltà... ». Sa di dover camminare
su un terreno minato, il responsa-
bile internazionale di An. E così,
non cerca nessuna mediazione o
giustificazione per quel passato
che ancora crea qualche perplessi-
tà in Europa. Fissa i tetti di Roma
da una finestra di Montecitorio e
quasi sembra parlare a se stesso:
«C’è stato un popolo sterminato
senza colpa, la follia delle copertu-
re insospettabili, il silenzio della
Chiesa, la complicità dell’alleato
comunista sovietico, la mancanza
di coraggio degli ambienti fascisti
italiani che dovevano reagire da-
vanti a un simile genocidio...».

C’è un salto da fare, ed è come
se An fosse bloccata davanti all’o-
stacolo. Dice Adolfo Urso: «Oggi
un partito moderno è un partito di
programmi e di valori, non ideolo-

gico. E An finora ha vinto perchè
ha smesso la casacca ideologica.
Bisogna chiarire alcuni punti im-
portanti: il rapporto con l’econo-
mia, riconoscere che l’Italia ha bi-
sogno di iniezioni di liberismo e
privatizzazioni... Dobbiamo sbri-
garci ad annunciare un progetto
gollista e presidenzialista». Dentro
questo groviglio di problemi, si in-
serisce anche l’idea di candidare
Fini a sindaco di Roma. E pure
qui... Gasparri: «Fini è più utile co-
me leader di An che come sindaco
di Roma». Urso: «Gasparri si chie-
de: chi governerà il partito? Quale
partito?, rispondo io. Se Fini di-
venta sindaco di Roma, An spari-
sce...». In che senso? «Una vittoria
sarebbe la fine della nostra transi-
zione. E a quel punto la casacca di
An sarebbe troppo stretta per il
sindaco di Roma...». Taglia corto
La Russa: «Un leader nazionale
non può non essere deputato. E
siccome un sindaco non può esse-
re deputato...».

«Venga Sergio Romano»
Mille tensioni, mille problemi.

Un nuovo profilo programmatico
del partito doveva venire fuori dalla
conferenza programmatica che pe-
rò, prevista per giugno, è ormai sci-
volata verso l’autunno. «Il proble-
ma è schiodarci dal 16%», ammette
Gasparri. E aggiunge: «La conferen-
za programmatica non potrà avere
lo stesso valore di Fiuggi, ma abbia-
mo bisognodi inventare una sintesi
nuova».ReplicaAlemanno:«Senon
modifichiamo ilpartito,conpiùde-
mocrazia interna, rischiamo di falli-
re qualsiasi obiettivo». Dice La Rus-
sa: «Non dobbiamo rimettere in di-
scussione Fiuggi. Abbiamo solo bi-
sogno di dare un’altra energica
pompata per fare il secondo pas-
so...».Già,maversodove?«Ilpartito
più vicino a noi è quello gollista», si
affanna a ripetere Urso. «Se fossi
francese starei con Chirac, se fossi
inglese con i conservatori, se fossi
americano con i repubblicani. E in
Spagna, il nostro modello è Aznar,
che in fondo ha avuto lo stesso no-
stro percorso, fino ad arrivare alla
candidaturaallaguidadelpaese.Ma
noi questo passaggio lo dobbiamo
ancorafare».

Inutilizzabili i vecchi classici del
fascismo, quali sono i riferimenti
culturali cui guardano quelli della
classe dirigente di An? A sorpresa,
un nome si impone su tutti: quello
dell’ex ambasciatore Sergio Roma-
no. «È l’autore più vicino alla nostra
sensibilità politica - spiega Urso -. Ci
dovremmoidentificareconlui».Ma
non tutti, tanto per cambiare, sono
d’accordo. La Russa la butta sul ge-
nerico: «Noi siamo attenti a quello
chediceRomano,comeaquelloche
dice Cossiga. Ma non abbiamo fari
da seguire...». Alemanno sbuffa:
«Romano... Baget Bozzo... Nomi
stradetti, strasentiti, stravisti... Pen-
so invece a De Rita, a D’Antoni, al
mondo delle parrocchie e delle
Acli...». Ironizza Maceratini: «Sono
ungrandeammiratoredellalucidità
di Romano. Ma innalzarlo a capo-
scuolamipareunpo’presto...».Giu-
ra la Mussolini: «Questa di Romano
è un’altra boutade. A me, comun-
que, nel caso piace parecchio di più
Antonio Di Pietro...». Non fa nomi,
invece, Trantino. Ma fotografa così
la situazione: «Corriamo due rischi:
la labirintite, la nostalgica di quan-
docisiperdenellecosechefurono;e
il nuovo a tutti i costi, che è il com-
plesso degli arricchiti. Bisogna tro-
vare una convivenza tra memoria e
progetto...».

Finchè la leadership di Fini regge-
rà, lepolemichedifficilmenteporte-
rannoa rottureclamorose. Macerto
una messa a punto della strategia e
dell’azione del partito - finora intra-
vista solo tra i mugugni dei finiani e
le sortite in campo aperto di Buon-
tempo, idispiaceridelprofessorFisi-
chella e le contestazioni della destra
sociale - è necessaria, «sennò hai
presente il Vittorio Veneto di Prodi
sullecostealbanesi?».E ilBalenotte-
ro Grigio messo in mare aperto at-
traverso i rubinetti di Fiuggi rischia
di ritrovarsidi sicuropiùgrandedel-
lo Squalo Nero missino, ma anche
costretto a girare a vuoto in una pi-
scina in un parco di Arcore. Dalla
sua poltrona, Urso si agita e invoca:
«Dobbiamo riuscire ad arrivare a
Chirac...».EChirac,chenedice?Per
il momento, si fa sentire la Mussoli-
ni: «Aho, ma questi sono fissati con
’sta Francia. Io mi sento italiana, e
miregolodaitaliana...».

sti della sua storia messi in-
siemenon acaso: Micheli-
ni, il segretario predecesso-
re diAlmirante, Pino Ro-
mualdi edErnesto De Mar-
zio, unodei capo del Msi
che abbandonarono la
Fiamma per dar vita a De-
mocrazianazionale, che
verrà riproposta, inqual-
che modo, come unmovi-
mento cheha seguito, con
largoanticipo, la strada
che parecchi anni dopo fa-
reanche Alleanza naziona-
le.
«Saràun convegno che, nel
concreto, dovrà segnare
unaseconda svolta dopo quella di Fiuggi», garanti-
scono gliorganizzatori. L’idea? Quella di provarea
gettare le basi per «una destra moderna e laica», ca-
pace «di guardare a Sergio Romano piuttostoche ad
AntonioDi Pietro», e che soprattutto proveràa «ri-
cucire con l’esperienza diDemocrazia nazionale».
Conclusione: provare a rompere con«l’almiranti-
smo» cheancora resiste dentro An. Saranno invitati
tutti gli intellettuali della destra, e anche icapie sot-
tocapi diAn. Ma la parola, assicuranogli organizza-
tori, sarà data con unacerta parsimonia: «Nonla fa-
remo diventare un’assemblea».

Nella foto
grande

un’immagine
delle

contraddizioni
della

nuova Destra.
Nelle due

foto piccole
Fini

e Almirante
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Giuseppe De Rita
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Il presidente
del Cnel
rivisita
i principi
di solidarietà
del welfare
nato nel
trentennio
democristiano
«Lo Stato
sociale
non è fatto
solo di
pensioni»

«Non c’è sviluppo
senza valori comuni»

C’era una volta lo Stato sociale. Potrebbe cominciare
daqui laconversazioneconunodeigrandiosservatorie
studiosidella società italiana.ÈilprofessorGiuseppeDe
Rita,presidentedelCnel,oraintentoarifletteresuunar-
gomento che interessa milioni d’italiani e che è al cen-
tro di un convulso confronto tra governo e altri interlo-
cutori. AlludiamoalloStatosociale,aquel sistemadi tu-
teleemisurecheperannihaprotettolamaggioranzadei
cittadini italiani. Ilprofessore, nel suo riandare al passa-
to, sembra in qualche modo rivalutare i meriti del tren-
tennio democratico cristiano, troppo spesso bollato so-
lo come un impasto di favoritismi e clientelismi. Qual-
cunovorrebbeprocedereacolpidipiccone,altrivorreb-
berovarareunaradicaleriforma,ancheselecartedique-
st’enorme operazionerimangonosegrete. Il rischiocosì
èdiparlaresolodipensioni,comeseilwelfaresiriduces-
se a questo. Il professor De Rita sviluppacon passione le
sueideeteseatracciare, inqualchemodo,lafinediquel-
lo che era chiamato, appunto, lo«Stato» sociale, perdar
luogo ad un «sistema articolato di sicurezza sociale». Il
welfare che abbiamoalle spalle si reggeva su unagamba
sola, ormai traballante; quello nuovo dovrebbe basarsi
su quattro gambe.Laparolachiavedella suaelaborazio-
ne sta appunto in quel termine, «articolazione», quasi
contrappostaallacentralizzazionestatalista.

Professore, Lei parla di uno sviluppo del Paese fi-
glio di una coesione sociale stabilita negli anni che
stannoallenostrespalle.Ècosì?

«Lo sviluppo italiano è stato figlio di tre fenomeni,
tutti e tre riconducibili alla parola “coesione”. Il primo
rappresenta l’elementopiùanticoedèlacoesionecolle-
gata alla dimensione territoriale. Lo sviluppo italiano è
stato uno sviluppo locale. Alludoa zone delpaese come
Prato, Pozzuoli, Carpi, Enna, Valenza Po. È quella che è
stata chiamata l’Italia delle cento città. Era la periferia
che garantiva a questa comunità locale la possibilità di
sentirsi coperta alle spalle, di sentirsi in qualche modo
curata, così da potercorrere ogniavventuranelmondo.
QuellidelBielleseandavanoarealizzareaziendeinNuo-
va Zelanda, però continuavano a far riferimento al luo-
god’origine.VittorioMerlonierasolitochiamarelapro-
priacittà,Fabrianocomelasua“tanadellupo”».

La seconda origine di questa equazione tra svilup-
po e coesione è rappresentata dal welfare di cui si di-
scuteinquestigiorni?

«Il welfare state ha avuto ungranpeso. Ha garantitoa
contadini, ad artigiani, ad operai la sicurezza dei propri
bisogni. Era quello che poteva essere condensato in po-
che affermazioni: “Quando sto male so dove andare,
senza dover neppure pagare”, “Ho la pensione, in ogni
caso, per il futuro”, “Ho l’assistenza per l’anziano nel
mio comune”. Così per la sanità, per la medicina. Tutto
questo ha permesso la liberazione di molte energie pri-
ma indirizzate verso i bisogni primari. Una volta uno
soffriva di paura per la malattia, per la vecchiaia, per la
fame. Questo senso di sicurezza che ha aleggiato nell’I-
talia degli ultimi 30,40 annihapermessochealeggiasse
anche una voglia di ricchezza, di rischio, d’avventura,
d’imprenditorialità,d’iniziativa».

Èstata,questa,lastoriaditantiitaliani?
«Ioparloancheperme.Lespalledeimieigenitorinon

erano coperte. Non lo erano perché sentivano la pover-
tà, avevano paura della crisi, avevano timore per la loro
salute. La liberazione dell’Italia dalla paura dei bisogni
primari ha permesso l’esplicarsi di molteenergie.Penso
a tanti ex contadini, ex mezzadri, exoperai. Tuttagente
che capiva come la protezione sociale non derivava dal
fattodiessereunlavoratoredipendente,erariconosciu-
taaicittadini».

Siamoal terzofattoredellacoesionesociale.Leiha
dato grande importanza alla pratica della concerta-
zionetralepartisocialieilgoverno.Ècosì?

«Ilcomportamentodeigrandisoggetticollettivièsta-
torisolutivo.Noinonavremmoavutounafasedicresci-
ta, arrivata fino al 3,5per centod’aumento, senza gli ac-
cordi di luglio del 1992 e del 1993, senza la politica dei
redditi. Non avremmo fatto la deflazione fino al 2,9 per
cento,nonavremmoridottoildeficit inrapportoalpro-
dottointernolordo,dal7altrepercento.Insommal’Ita-
lia è figlia di tante cose, come i bassi costi degli anni Ses-
santa, la posizione relativamente centrale che ha avuto
traEsteOvest, lademocrazia...Losviluppoè,però,figlio

dellacoesionesociale».
Ora siamo, comunque,ad unbivio e bisogna cam-

biare.Leicomeimmaginailfuturo?
«La mia idea è che noiabbiamo sempre vissutoe con-

tinuiamoavivere-sequalcunoleggeigiornali-sullapa-
rola “Stato sociale”. Io ho sempre ritenuto che fosse più
utileusare, invece, il termine“sistemaarticolatodisicu-
rezza sociale”. Quando s’ipotizza che i bisogni sociali
sianodelegati soloalloStatosociale,ècomesesipensas-
seaduntavoloconunasolagamba,magaricentrale,ma
una gamba tarlata. Io penso, invece, ad un sistema con
quattrogambe.Laprimaèquelladellaresponsabilitàin-
dividuale. Non si può pensare, oggi e domani, ad un si-
stema di sicurezza sociale, senza pensarlo anche in ter-
mini mutualistici e assicurativi. Con milioni di persone
chefannolavoroindipendente,icosiddetti“freelance”,
i lavoratori sommersi,nonsitroveràmailapossibilitàdi
fare un sistema di sicurezza sociale, un sistema previ-
denziale non assicurativo. Occorre andare verso una si-
tuazioneincuiilsingolosifaunapolizza».

Èlaricercaindividualediunatutelasociale?
«I miei figli che sono quasi tutti “freelance”, tranne

uno, si sonofattala loropolizzaassicurativasullasalute.
Certo,magariconlaformuladellapolizzafamiliare,con
gruppi d’amici, perché una polizza per dieci persone la
paghi meno di una polizza per cinque. E hanno già co-
minciato a pensare alla polizza vita per l’eventuale pen-
sione futura. C’è un tipo d’atteggiamento che nella mia
generazione non c’era. Noi pensavamo solo allo Stato,
allapensioneobbligatoria,all’Inps,eccetera...»

Oggi, Lei dice, cambia la mentalità anche perché
cambianoilavori?

«Io non affermoche bisognasostituireall’unicagam-
ba Stato un’unicagambaindividuo.Peròc’è.Così come
c’è quella che chiamo la “responsabilità collettiva”, se-
condo fattore del nuovo possibile Welfare. Esistono
soggetti collettivi che stanno diventando importanti
come gestori o come responsabili dei bisogni sociali.
Penso ad esempio ai fondi pensione. Il fondo pensione
nonèaltrochelaresponsabilitàdeidatoridi lavoroedel
sindacato come soggetto complesso. Essi dicono: “Ci
facciamocariconoidiunproblemacheunavoltaerade-
legatoalloStato”. Pensoai fondid’assicurazionesanita-
ria, penso alla stessa organizzazione delle strutture di
volontariato dove non passano tanti soldi, ma dove si
soddisfanotantibisogni».

VeniamoaquellacheLeichiamalaterzagamba?
«Riguarda il territorio, la responsabilità territoriale.

Basta girare l’Italia per cominciare a trovare la voglia di
fare mutua territoriale. È stata creata, non più di dieci
giorni, fa la Mutua del terziario di Roma. Sono in corso
degli studi per una Mutua del Nord-Est. Non a caso già
oggi buona parte degli interventi per l’assistenza viene
dal Comune, ma ci possono essere anche organizzazio-
ni territoriali informali.Peresempioquellediocesane. Il
bisogno sociale si manifesta sul territorio: certo, se ci si
deveoperarealcervello,magari sitentadiandareaHou-
ston,manonèchetuttivadanoaHouston.Chièmalato
o ha il figlio handicappato, ho ha un anziano da curare,
cerca l’appoggio della Vincenzo De Paoli, dell’opera
diocesanadeglianziani,dellaparrocchiachetimandail
filippino.Ilterritoriodiventaessenziale».

EloStato?Èquestalaquartagamba?
«Deve essere l’ispiratore generale del sistema com-

plessivo.Deve,adesempio,sulpianofiscale,detassarele
pensioni private. Chi si fa la pensione privata potrebbe
detrarredal740nonduemilioniemezzo,comeavviene
ora,matuttoquellochevaadinvestimentoassicurativo
perlapensione».

Tuttoquestopotràrientrarenelconfrontoforseor-
mai avviato tra governo, sindacatiealtreassociazio-
nisulfuturodelloStatosociale?

«No. La trattativa riguarda appunto, lo “Stato socia-
le”. Già quest’impostazione fissa, come dire, una pro-
spettivamonolitica,prescindedallearticolazioni.Lase-
conda impostazione è poi data dall’affermazione: “Bi-
sogna tagliare”. È una contrapposizione rigida: si taglia
o non si taglia, è ancora Stato oppure è tutto privato. Io
sostengo che non c’è da passare dallo Stato al mercato,
bisognaragionareditutto».

Bruno Ugolini
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Giovedì 22 maggio 1997 14 l’Unità

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 424 -0,70

ACQ POTABILI 4015 0,00

ACQUE NICOLAY 5050 0,00

AEDES 8105 0,00

AEDES RNC 4730 0,00

ALITALIA 571 -0,17

ALITALIA P 377,2 -0,32

ALITALIA RNC 505 0,00

ALLEANZA 11746 -0,31

ALLEANZA RNC 8406 -0,74

ALLIANZ SUBALP 13236 1,37

AMBROVEN 4208 -0,54

AMBROVEN R 2575 -2,94

AMGA 1265 0,56

ANSALDO TRAS 1603 2,49

ARQUATI 2630 2,45

ASSITALIA 5519 -0,29

AUSILIARE 2500 0,00

AUTO TO-MI 10617 -0,54

AUTOGRILL FIN 2745 0,00

AUTOSTRADE P 3186 2,25

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11684 -0,17

B AGRIC MIL 10200 -1,02

B BRIANTEA 10310 -2,55

B DESIO-BRIANZA 2550 -2,07

B FIDEURAM 4699 0,43

B LEGNANO 5316 0,15

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 722,5 1,55

B POP MILANO 8972 2,91

B ROMA 1244 -0,08

B S PAOLO BRES 3358 1,05

B S PAOLO BRES W 947,5 2,99

B SARDEGNA RNC 14540 -0,03

B TOSCANA 2965 0,68

BANCA CARIGE 11566 0,03

BASSETTI 6100 0,00

BASTOGI 55,1 -1,61

BAYER 64500 1,36

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 2602 -0,61

BENETTON 23555 0,90

BINDA 22,9 1,78

BNA 991 -0,32

BNA PRIV 584,7 0,67

BNA RNC 569,4 0,62

BNL RNC 14945 1,69

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10520 0,67

BREMBO 17250 1,46

BRIOSCHI 170 0,00

BULGARI 31749 0,65

BURGO 9802 0,38

BURGO PRIV 11500 0,00

BURGO RNC 9375 1,90

C
CAB 10811 0,72

CAFFARO 1465 0,14

CAFFARO RISP 1550 -0,64

CALCEMENTO 2998 -0,07

CALP 5424 0,26

CALTAGIRONE 996,3 -0,28

CALTAGIRONE RNC 990 0,00

CAMFIN 2800 1,82

CANTONI 1900 0,00

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 7826 0,76

CEM.AUGUSTA 2195 0,00

CEM.BARLETTA 4638 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3235 -1,22

CEMENTIR 1020 3,39

CENTENARI ZIN 99,2 5,53

CIGA 766,3 1,63

CIGA RNC 853,8 0,80

CIR 1083 -1,55

CIR RNC 653,2 -1,34

CIRIO 915 -0,33

CMI 3800 -1,17

COFIDE 631,8 5,02

COFIDE RNC 444,6 2,40

COMAU SPA 5630 2,62

COMIT 3610 0,98

COMIT RNC 3528 0,28

COMMERZBANK 48437 0,39

COMPART 767 0,99

COMPART RNC 680,6 0,28

COSTA CR 3868 0,00

COSTA CR RNC 2490 -0,12

CR BERGAMASCO 28168 0,46

CR FONDIARIO 1667 -0,95

CR VALTELLINESE 12065 -0,63

CREDIT 2582 0,78

CREDIT RNC 2000 -0,70

CRESPI 5081 1,68

CUCIRINI 1400 0,00

D
DALMINE 371,7 -0,75

DANIELI 11905 -1,04

DANIELI RNC 6185 -0,03

DE FERRARI 5176 4,31

DE FERRARI RNC 2184 -1,36

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10105 0,10

E
EDISON 8371 2,75

ENI 8983 -0,11

ERICSSON 27436 3,83

ERIDAN BEG-SAY 266786 -0,46

ESAOTE 4709 0,00

ESPRESSO 6008 0,37

EUROMOBILIARE 2411 1,01

F
FALCK 7121 -1,18

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 3950 0,00

FIAT 5619 0,30

FIAT PRIV 2949 0,61

FIAT RNC 3084 0,16

FIN PART ORD 1050 -0,94

FIN PART PRIV 627,2 -0,44

FIN PART RNC 805 0,14

FINARTE ASTE 1023 -3,94

FINCASA 169,5 5,61

FINMECCANICA 893,6 -0,42

FINMECCANICA
RNC 800 0,31

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 819,8 -3,44

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 731,5 0,12

GEMINA RNC 1734 0,52

GENERALI 30051 -0,50

GEWISS 22706 0,13

GILDEMEISTER 5299 1,03

GIM 903,6 0,40

GIM RNC 1108 -1,16

GIM W 80,8 0,00

H
HPI 845,2 1,16

HPI RNC 709,8 -0,95

HPI W 98 87,3 0,58

I

IFI PRIV 21002 0,88

IFIL 5276 0,74

IFIL RNC 3158 0,03

IM METANOPOLI 1077 -0,74

IMA 7126 -0,81

IMI 15686 -0,53

IMPREGILO 1309 1,87

IMPREGILO RNC 1228 0,82

INA 2377 2,24

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 31662 -2,80

INTERPUMP 5409 -1,98

IPI SPA 1767 -1,78

IRCE 9733 0,33

ISEFI 641,5 1,66

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 10445 2,22

ITALCEM RNC 4350 1,87

ITALGAS 5497 -0,76

ITALMOB 26059 4,28

ITALMOB R 13158 1,54

J
JOLLY HOTELS 8000 0,00

JOLLY RNC 8700 0,00

L
LA DORIA 4324 -1,03

LA FOND ASS 6195 2,09

LA FOND ASS RNC 3522 1,06

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 781,5 1,55

LINIFICIO RNC 588,7 -1,06

M
MAFFEI 2196 -0,18

MAGNETI 2678 0,45

MAGNETI RNC 1828 1,44

MAGONA 7750 0,00

MANIF ROTONDI 502,4 0,92

MARANGONI 4300 0,00

MARZOTTO 13801 -0,83

MARZOTTO RIS 13000 0,00

MARZOTTO RNC 6950 -0,40

MEDIASET 7679 2,54

MEDIOBANCA 10448 2,08

MEDIOLANUM 16697 0,69

MERLONI 4706 -0,11

MERLONI RNC 1571 1,22

MILANO ASS 3716 2,54

MILANO ASS RNC 2410 1,90

MITTEL 1250 -5,80

MONDADORI 9925 0,77

MONDADORI RNC 7560 0,00

MONRIF 580 0,00

MONTEDISON 1104 0,91

MONTEDISON RIS 1490 -2,36

MONTEDISON RNC 1124 0,63

MONTEFIBRE 872,5 -1,92

MONTEFIBRE RNC 858 4,58

N
NAI 293,3 -2,53

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 510,4 4,87

OLIVETTI P 1299 0,78

OLIVETTI R 539,2 4,94

P
PAGNOSSIN 5586 0,20

PARMALAT 2703 1,05

PERLIER 272 0,00

PININFARINA 27565 0,03

PININFARINA RIS 26400 -0,37

PIRELLI SPA 3781 0,80

PIRELLI SPA R 2547 -1,66

PIRELLI CO 2542 3,21

PIRELLI CO RNC 2131 1,19

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 24192 1,60

POP BRESCIA 8762 3,03

POP SPOLETO 9646 -0,04

PREMAFIN 511,6 6,05

PREMUDA 1700 -1,73

PREMUDA RIS 1690 0,00

PREVIDENTE 7758 -0,77

R
RAS 13818 -0,76

RAS RNC 8788 -0,62

RATTI 3360 0,00

RECORDATI 11243 1,29

RECORDATI RNC 6115 1,92

REJNA 16000 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1783 1,83

REPUBBLICA 2831 1,11

RICCHETTI 1821 -1,09

RINASCENTE 8483 1,00

RINASCENTE P 3459 2,19

RINASCENTE R 4447 2,54

RISANAMENTO 17500 -1,13

RISANAMENTO RNC 9500 -0,86

RIVA FINANZ 6047 1,21

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4866 1,38

ROLO BANCA 18214 0,54

S
S PAOLO TO 10701 0,21

SAES GETT 23574 1,67

SAES GETT PRIV 15000 3,06

SAES GETT RNC 15184 0,08

SAFFA 3056 3,49

SAFFA RIS 3560 0,00

SAFFA RNC 1197 4,18

SAFILO 37369 3,60

SAFILO RNC 26000 0,00

SAI 11519 -0,78

SAI R 4995 2,57

SAIAG 6926 1,46

SAIAG RNC 3886 -2,85

SAIPEM 8866 1,97

SAIPEM RNC 5470 0,92

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5680 0,18

SASIB RNC 3318 -0,06

SAVINO DEL BENE 1960 -1,06

SCHIAPPARELLI 96,8 -0,82

SCI 16,4 0,00

SEAT 513,9 0,41

SEAT RNC 328,7 0,24

SERFI 9013 0,16

SIMINT 10649 1,07

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10072 0,72

SMI METALLI 645,4 1,54

SMI METALLI RNC 724 2,04

SMURFIT SISA 1160 -1,61

SNIA BPD 1443 -0,76

SNIA BPD RIS 1405 0,00

SNIA BPD RNC 1251 0,48

SNIA FIBRE 565,3 -1,96

SOGEFI 4032 1,49

SONDEL 3015 4,47

SOPAF 1628 -0,12

SOPAF PR 1697 0,00

SOPAF RNC 1269 0,71

SORIN 5623 -0,07

STANDA 14000 0,18

STANDA RNC 3927 -2,07

STAYER 1295 -0,54

STEFANEL 2687 0,00

STEFANEL RIS 2642 1,46

STET 8715 1,35

STET R 7007 1,26

T
TECNOST 3221 -1,14

TEKNECOMP 850,6 -0,42

TEKNECOMP RNC 735 3,52

TELECO 5132 1,62

TELECO RNC 4310 -0,35

TELECOM IT 4735 1,31

TELECOM IT R 3992 1,11

TERME ACQUI 588,75 0,00

TERME ACQUI RNC 377,5 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5307 1,47

TIM RNC 3179 1,31

TORO 19584 0,55

TORO P 8849 -0,86

TORO R 9029 0,38

TOSI 13167 0,47

TRENNO 2947 -4,01

U
UNICEM 11980 0,44

UNICEM RNC 4589 -2,01

UNIPOL 4539 -1,05

UNIPOL P 3130 0,84

UNIPOL P W 465,4 0,54

UNIPOL W 471,7 1,57

V
VIANINI IND 752,7 -0,96

VIANINI LAV 2706 -1,96

VITTORIA ASS 5211 -0,36

VOLKSWAGEN 1125000
0,01

Z
ZIGNAGO 11072 -0,70

ZUCCHI 7901 -0,62

ZUCCHI RNC 4120 7,99

ZUCCHINI 11179 -0,41

VALUTA 21/05 20/05

DOLLARO USA 1662,29 1668,21

ECU 1923,27 1919,61

MARCO TEDESCO 984,89 982,75

FRANCO FRANCESE 292,41 291,76

LIRA STERLINA 2746,10 2739,53

FIORINO OLANDESE 876,13 874,05

FRANCO BELGA 47,72 47,61

PESETA SPAGNOLA 11,70 11,67

CORONA DANESE 258,64 258,04

LIRA IRLANDESE 2537,65 2550,03

DRACMA GRECA 6,19 6,18

ESCUDO PORTOGH. 9,79 9,78

DOLLARO CANADESE 1218,06 1213,86

YEN GIAPPONESE 14,63 14,66

FRANCO SVIZZERO 1182,03 1185,57

SCELLINO AUSTR. 139,92 139,62

CORONA NORVEGESE 236,47 237,11

CORONA SVEDESE 221,01 220,37

MARCO FINLANDESE 325,88 326,56

DOLLARO AUSTRAL. 1293,26 1287,86

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.310 18.350

ARGENTO (PER KG.) 250.200 251.500

STERLINA (V.C.) 133.000 145.000

STERLINA (N.C.) 136.000 155.000

STERLINA (POST.74) 134.000 147.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 106.000 126.000

MARENGO FRANCESE 105.000 121.000

MARENGO BELGA 105.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 569.000 630.000

50 PESOS MESSICO 685.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,10 0,10

ENTE FS 94-04 107,60 0,25

ENTE FS 94-04 103,19 -0,09

ENTE FS 96-01 100,49 -0,03

ENTE FS 94-02 100,80 0,00

ENTE FS 92-00 102,35 -0,01

ENTE FS 89-99 101,65 -0,06

ENTE FS 3 85-00 111,85 0,05

ENTE FS OP 90-98 105,55 -0,02

ENEL 1 EM 86-01 102,75 0,10

ENEL 1 EM 93-01 103,30 0,00

ENEL 1 EM 90-98 107,30 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,61 -0,09

ENEL 1 EM 92-00 104,60 0,15

ENEL 2 EM 85-00 111,70 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,75 0,00

ENEL 2 EM 93-03 109,01 -0,74

ENEL 2 EM 91-03 105,10 -0,25

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,55 -0,01

IRI IND 85-00 101,62 0,12

IRI IND 85-99 103,23 2,02

IRI IND 91-01 99,99 0,08

IRI IND 2 91-01 100,00 0,00

IRI IND 3 91-01 100,00 0,01

AUTOSTRADE 93-00 100,96 -0,34

CB BR IZ EXW 92-97 100,00 0,00

MEDIOB 89-99 109,00 0,20

MONTEDISON 92-00 101,71 -0,06

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.
AUTOSTRADE MER. 7940 0,00
BASE H PRIV 208 0,00
BCA PROV NAPOLI 2300 0,00
BONAPARTE 24 0,00
BONAPARTE AXA 0,1 0,00
BORGOSESIA 655 0,00
BORGOSESIA RIS 190 0,00
CALZ VARESE 335 0,00
CARBOTRADE P 900 0,00
CARBOTRADE P
AXA 15 -55,88
CONDOTTE ACQ SOSP ---
FEMPAR 56 0,00
FERR NORD MI 610 1,67
FINANCE ORD SOSP ---
FINPE 816 0,00
FRETTE 2400 0,00

IFIS PRIV 910 0,00
ITALIANA ASS 13200 0,00
NAPOLETANA GAS 2000 0,00
OB POP COM IND
ZC 57,55 -0,52
PARAMATTI SOSP ---
POP COM INDU-
STRIA 20750 -0,24
POP CREMA 57000 0,00
POP CREMONA 10650 -0,23
POP EMILIA 65500 -1,50
POP INTRA 11450 0,44
POP LODI 10050 -0,50
POP LUINO VARESE 7600 0,66
POP NOVARA 6350 0,00
POP SIRACUSA 15600 0,00
POP SONDRIO 27300 0,00
POP.COM.IND 01 CV 107,8 0,47

POP.COM.IND 99 CV 128,9 -0,08
POP.CREMONA 7%
CV 108,95 -0,05
POP.CREMONA 8%
CV 113,3 2,72
POP.EMIL 99 CV 107,05 0,09
POP.EMIL AXA 1663 0,00
POP.EMIL AXO 240 -20,00
POP.EMIL5,75%
OXA 1425 -1,72
POP.EMIL5,75%
OXO 240 9,09
POP.EMIL6% OXA 2995 0,00
POP.EMIL6% OXO 510 13,33
POP.EMILIA CV 134 0,00
POP.INTRA CV 107,9 0,14
POP.LODI CV 107,4 0,37
SANITA’ SOSP ---
SIFIR PRIV SOSP ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 25.927 25.854

ADRIATIC EUROPE F 24.394 24.496

ADRIATIC FAR EAST 13.295 13.168

ADRIATIC GLOBAL F 22.134 22.096

ALPI AZIONARIO 9.984 9.980

ALTO AZIONARIO 12.633 12.636

AMERICA 2000 20.180 20.083

AMERIGO VESPUCCI 12.730 12.776

APULIA AZIONARIO 11.819 11.800

APULIA INTERNAZ 11.903 11.857

ARCA AZ AMER DLR 14,861 14,849

ARCA AZ AMER LIRE 24.791 24.853

ARCA AZ EUR ECU 8,581 8,638

ARCA AZ EUR LIRE 16.473 16.560

ARCA AZ FAR E LIR 13.147 12.976

ARCA AZ FAR E YEN 897,066 901,626

ARCA AZ IT 22.376 22.346

ARCA VENTISETTE 21.489 21.522

AUREO GLOBAL 17.289 17.270

AUREO MULTIAZIONI 12.560 12.537

AUREO PREVIDENZA 22.397 22.337

AZIMUT AMERICA 15.797 15.643

AZIMUT BORSE INT 16.625 16.586

AZIMUT CRESC ITA 18.411 18.362

AZIMUT EUROPA 14.551 14.655

AZIMUT PACIFICO 13.005 12.939

AZIMUT TREND 18.085 17.936

AZIMUT TREND EMER 11.163 11.122

AZIMUT TREND ITA 12.855 12.820

AZZURRO 31.552 31.492

BN CAPITAL FONDO 12.558 12.523

BN MONDIALFONDO 19.088 19.018

BPB RUBENS 13.358 13.387

BPB TIZIANO 16.153 16.118

CAPITALGEST AZ 17.985 17.945

CAPITALGEST INT 16.064 16.083

CAPITALRAS 20.973 20.911

CARIFONDO ARIETE 20.809 20.807

CARIFONDO ATLANTE 21.005 21.011

CARIFONDO AZ AMER 10.310 10.323

CARIFONDO AZ ASIA 10.701 10.646

CARIFONDO AZ EURO 10.688 10.721

CARIFONDO AZ ITA 10.139 10.125

CARIFONDO CARIG A 10.039 10.049

CARIFONDO DELTA 26.962 26.904

CARIFONDO PAES EM 11.893 11.899

CARIMONTE AZ ITA 14.253 14.230

CARIPLO BL CHIPS 14.388 14.399

CENTRALE AME DLR 12,84 12,712

CENTRALE AME LIRE 21.420 21.276

CENTRALE AZ IM IN 9.951 9.951

CENTRALE CAPITAL 26.132 26.035

CENTRALE E AS DLR 8,077 8,002

CENTRALE E AS LIR 13.474 13.392

CENTRALE EUR ECU 15,365 15,493

CENTRALE EUR LIRE 29.494 29.700

CENTRALE G7 BL CH 15.043 15.052

CENTRALE GIAP LIR 10.902 10.795

CENTRALE GIAP YEN 743,91 750,069

CENTRALE GLOBAL 25.356 25.349

CENTRALE ITALIA 14.384 14.318

CISALPINO AZ 16.661 16.615

CISALPINO INDICE 13.172 13.122

CLIAM AZIONI ITA 10.460 10.422

CLIAM SIRIO 13.035 13.015

COMIT AZIONE 13.587 13.365

COMIT PLUS 13.212 13.077

CONSULTINVEST AZ 11.205 11.184

CREDIS AZ ITA 12.978 12.943

CREDIS TREND 12.501 12.486

CRISTOFOR COLOMBO 25.977 25.850

DUCATO AZ INTERN 48.724 48.882

DUCATO AZ ITALIA 12.901 12.862

EPTA AZIONI ITA 13.442 13.415

EPTAINTERNATIONAL 22.699 22.676

EUROM AMERIC EQ F 27.146 26.977

EUROM AZIONI ITAL 16.593 16.548

EUROM BLUE CHIPS 20.952 20.936

EUROM EM MKT EQ F 9.488 9.482

EUROM EUROPE EQ F 22.689 22.794

EUROM GREEN EQ F 14.248 14.232

EUROM GROWTH EQ F 11.854 11.814

EUROM HI-TEC EQ F 14.172 13.913

EUROM RISK FUND 27.803 27.717

EUROM TIGER FAR E 22.437 22.348

EUROPA 2000 23.793 23.931

FERDIN MAGELLANO 10.474 10.364

FIDEURAM AZIONE 20.871 20.809

FINANZA ROMAGEST 13.122 13.104

FONDERSEL AM 17.707 17.676

FONDERSEL EU 16.948 17.065

FONDERSEL IND 10.615 10.640

FONDERSEL ITALIA 13.782 13.728

FONDERSEL OR 12.952 12.865

FONDERSEL SERV 13.524 13.537

FONDICRI ALTO POT 16.930 16.917

FONDICRI INT 28.830 28.824

FONDICRI SEL AME 10.313 10.334

FONDICRI SEL EUR 10.328 10.345

FONDICRI SEL ITA 20.644 20.601

FONDICRI SEL ORI 10.433 10.419

FONDINV EUROPA 22.422 22.561

FONDINV PAESI EM 14.903 14.800

FONDINV SERVIZI 24.006 23.995

FONDINVEST TRE 20.318 20.251

FONDO CRESCITA 11.025 10.979

GALILEO 16.668 16.599

GALILEO INT 18.679 18.637

GENERCOMIT AZ ITA 12.736 12.722

GENERCOMIT CAP 16.245 16.234

GENERCOMIT EUR 28.531 28.617

GENERCOMIT INT 27.203 27.085

GENERCOMIT NOR 32.771 32.521

GENERCOMIT PACIF 10.885 10.834

GEODE 20.097 20.034

GEODE PAESI EMERG 12.582 12.572

GEODE RISORSE NAT 9.101 9.158

GEPOBLUECHIPS 10.530 10.569

GEPOCAPITAL 19.071 19.037

GESFIMI AMERICHE 13.222 13.144

GESFIMI EUROPA 13.515 13.565

GESFIMI INNOVAZ 14.430 14.460

GESFIMI ITALIA 13.570 13.544

GESFIMI PACIFICO 10.580 10.563

GESTICRED AMERICA 14.344 14.247

GESTICRED AZIONAR 23.395 23.328

GESTICRED BORSITA 16.588 16.543

GESTICRED EUROAZ 23.783 23.928

GESTICRED F EAST 10.716 10.613

GESTICRED MERC EM 10.219 10.230

GESTICRED PRIVAT 13.141 13.109

GESTIELLE A 12.242 12.198

GESTIELLE AMERICA 15.583 15.482

GESTIELLE B 13.850 13.820

GESTIELLE EM MKT 12.336 12.389

GESTIELLE EUROPA 14.993 15.077

GESTIELLE F EAST 11.176 11.180

GESTIELLE I 16.770 16.798

GESTIFONDI AZ INT 18.188 18.143

GESTIFONDI AZ IT 13.361 13.323

GESTN AMERICA DLR 15,943 15,808

GESTN AMERICA LIT 26.597 26.458

GESTN EUROPA LIRE 15.161 15.238

GESTN EUROPA MAR 15,427 15,514

GESTN FAREAST LIT 15.564 15.448

GESTN FAREAST YEN 1062,027 1073,374

GESTN PAESI EMERG 12.882 12.850

GESTNORD AMBIENTE 12.368 12.393

GESTNORD BANKING 14.687 14.650

GESTNORD PZA AFF 11.595 11.559

GRIFOGLOBAL 11.571 11.539

GRIFOGLOBAL INTER 11.236 11.214

IMIEAST 14.465 14.319

IMIEUROPE 24.733 24.910

IMINDUSTRIA 17.324 17.280

IMITALY 20.585 20.524

IMIWEST 26.939 26.752

INDUSTRIA ROMAGES 16.255 16.200

ING SVI AMERICA 26.406 26.209

ING SVI ASIA 9.721 9.618

ING SVI AZIONAR 20.902 20.832

ING SVI EM MAR EQ 11.642 11.624

ING SVI EUROPA 25.806 26.010

ING SVI IND GLOB 20.699 20.615

ING SVI INIZIAT 18.308 18.231

ING SVI OLANDA 19.096 19.255

INTERB AZIONARIO 26.515 26.452

INTERN STK MANAG 13.714 13.715

INVESTILIBERO 11.167 11.169

INVESTIRE AMERICA 27.933 27.788

INVESTIRE AZ 18.648 18.605

INVESTIRE EUROPA 20.115 20.220

INVESTIRE INT 17.143 17.105

INVESTIRE PACIFIC 17.167 17.065

ITALY STK MANAG 11.346 11.304

LAGEST AZ INTERN 19.872 19.873

LAGEST AZION ITA 27.073 27.012

LOMBARDO 23.297 23.270

MEDICEO AM LATINA 12.390 12.318

MEDICEO AMERICA 13.273 13.214

MEDICEO ASIA 10.348 10.321

MEDICEO GIAPPONE 11.298 11.261

MEDICEO IND ITAL 8.812 8.786

MEDICEO MEDITERR 15.861 15.875

MEDICEO NORD EUR 11.737 11.841

MIDA AZIONARIO 14.873 14.843

OASI AZ ITALIA 11.803 11.768

OASI CRE AZI 11.906 11.872

OASI FRANCOFORTE 16.964 17.171

OASI HIGH RISK 13.776 13.781

OASI ITAL EQ RISK 14.201 14.136

OASI LONDRA 11.185 11.291

OASI NEW YORK 14.386 14.276

OASI PANIERE BORS 12.808 12.843

OASI PARIGI 15.362 15.476

OASI TOKYO 12.199 12.289

OCCIDENTE 14.120 14.129

OLTREMARE AZION 13.381 13.353

OLTREMARE STOCK 15.632 15.628

ORIENTE 2000 19.709 19.480

PADANO INDICE ITA 11.894 11.859

PERFORMAN AZ EST 18.427 18.423

PERFORMAN AZ ITA 12.013 12.011

PERFORMAN PLUS 10.135 10.140

PERSONALF AZ 20.622 20.488

PHARMACHEM 21.330 21.324

PHENIXFUND TOP 14.818 14.821

PRIME M AMERICA 28.953 28.942

PRIME M EUROPA 28.898 28.941

PRIME M PACIFICO 22.801 22.615

PRIMECAPITAL 53.388 53.273

PRIMECLUB AZ INT 12.308 12.284

PRIMECLUB AZ ITA 17.557 17.527

PRIMEEMERGINGMK 16.308 16.319

PRIMEGLOBAL 22.771 22.748

PRIMEITALY 18.007 17.979

PRIMESPECIAL 14.300 14.121

PROFES GEST INT 22.838 22.841

PROFES GEST ITA 21.761 21.714

PRUDENTIAL AZIONI 14.385 14.380

PRUDENTIAL SM CAP 12.154 12.144

PUTNAM EU EQ ECU 6,578 6,608

PUTNAM EUROPE EQ 12.628 12.668

PUTNAM GL EQ DLR 7,662 7,626

PUTNAM GLOBAL EQ 12.781 12.764

PUTNAM PAC EQ DLR 6,481 6,409

PUTNAM PACIFIC EQ 10.811 10.727

PUTNAM USA EQ DLR 6,733 6,635

PUTNAM USA EQUITY 11.232 11.105

PUTNAM USA OP DLR 5,695 5,603

PUTNAM USA OPPORT 9.501 9.377

QUADRIFOGLIO AZ 17.720 17.696

RISP ITALIA AZ 19.362 19.315

RISP ITALIA B I 30.352 30.263

RISP ITALIA CRE 14.578 14.540

ROLOAMERICA 16.117 16.243

ROLOEUROPA 14.621 14.710

ROLOITALY 12.935 12.909

ROLOORIENTE 12.490 12.410

SALVADANAIO AZ 18.951 18.904

SELECT AMERICA 18.144 18.028

SELECT EUROPA 23.798 23.997

SELECT GERMANIA 13.937 14.114

SELECT ITALIA 12.499 12.461

SELECT PACIFICO 11.997 11.918

SPAOLO ALDEBAR IT 17.837 17.803

SPAOLO ANDR AZ IN 34.113 34.050

SPAOLO AZION ITA 10.054 10.000

SPAOLO AZIONI 14.644 14.619

SPAOLO H AMBIENTE 26.897 26.917

SPAOLO H AMERICA 15.191 15.105

SPAOLO H ECON EME 13.008 12.978

SPAOLO H EUROPA 13.042 13.124

SPAOLO H FINANCE 30.155 30.067

SPAOLO H INDUSTR 20.425 20.329

SPAOLO H INTERNAZ 21.029 21.046

SPAOLO H PACIFICO 11.340 11.287

SPAOLO JUNIOR 22.709 22.677

TALLERO 10.524 10.522

TRADING 11.623 11.630

VENETOBLUE 16.809 16.751

VENETOVENTURE 16.134 16.162

VENTURE TIME 14.136 14.137

ZECCHINO 11.064 11.034

ZENIT AZIONARIO 12.414 12.414

ZETASTOCK 24.442 24.503

ZETASWISS 31.545 31.588

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.359 19.330

ALTO BILANCIATO 12.554 12.567

ARCA BB 39.201 39.193

ARCA TE 20.747 20.778

ARMONIA 18.397 18.394

AUREO 31.556 31.508

AZIMUT 24.039 23.984

BN MULTIFONDO 12.647 12.629

BN SICURVITA 20.609 20.582

CAPITALCREDIT 22.050 22.031

CAPITALGEST BIL 25.500 25.470

CARIFONDO LIBRA 38.733 38.708

CISALPINO BILAN 22.918 22.879

EPTACAPITAL 18.775 18.746

EUROM CAPITALFIT 27.787 27.739

FIDEURAM PERFORM 13.054 13.013

FONDATTIVO 15.081 15.082

FONDERSEL 55.800 55.768

FONDICRI BIL 17.133 17.106

FONDINVEST DUE 29.217 29.155

FONDO CENTRALE 28.588 28.571

FONDO GENOVESE 11.732 11.764

GENERCOMIT 35.913 35.909

GENERCOMIT ESPANS 12.108 12.077

GEPOREINVEST 19.857 19.835

GEPOWORLD 17.159 17.199

GESFIMI INTERNAZ 18.534 18.548

GESTICRED FINANZA 22.361 22.388

GIALLO 13.361 13.372

GRIFOCAPITAL 22.073 22.029

IMICAPITAL 41.160 41.085

ING SVI PORTFOLIO 30.198 30.093

INTERMOBILIARE F 19.488 19.464

INVESTIRE BIL 18.052 18.010

INVESTIRE GLOBAL 16.680 16.608

MIDA BIL 14.543 14.505

MULTIRAS 33.004 32.948

NAGRACAPITAL 23.880 23.854

NORDCAPITAL 19.042 19.015

NORDMIX 21.077 21.062

ORIENTE 10.604 10.523

PHENIXFUND 21.117 21.075

PRIMEREND 34.873 34.850

PROFES RISPARMIO 22.449 22.420

PROFESSIONALE 66.654 66.536

PRUDENTIAL MIXED 11.271 11.261

QUADRIFOGLIO BIL 23.685 23.648

QUADRIFOGLIO INT 13.347 13.354

ROLOINTERNATIONAL 18.109 18.133

ROLOMIX 16.953 16.930

SALVADANAIO BIL 24.041 24.008

SILVER TIME 10.615 10.613

VENETOCAPITAL 17.813 17.775

VISCONTEO 34.244 34.210

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.556 22.526

AGRIFUTURA 23.174 23.170

ALLEANZA OBBLIG 10.267 10.267

ALPI MONETARIO 10.147 10.094

ALPI OBBLIGAZION 10.094 10.144

ALTO MONETARIO 10.000 10.000

ALTO OBBLIGAZION 11.081 11.074

APULIA OBBLIGAZ 10.205 10.201

ARCA BOND 16.212 16.205

ARCA BOND DLR 6,921 6,919

ARCA BOND DLR LIR 11.546 11.581

ARCA BOND ECU 5,632 5,637

ARCA BOND ECU LIR 10.811 10.807

ARCA BOND YEN 739,463 740,292

ARCA BOND YEN LIR 10.837 10.654

ARCA BT 12.343 12.342

ARCA MM 19.336 19.334

ARCA RR 13.428 13.422

ARCOBALENO 20.228 20.248

AUREO BOND 12.333 12.349

AUREO GESTIOB 13.830 13.836

AUREO MONETARIO 10.357 10.355

AUREO RENDITA 24.925 24.919

AZIMUT FIXED RATE 12.445 12.433

AZIMUT FLOAT RATE 11.174 11.172

AZIMUT GARANZ VAL 9.818 9.822

AZIMUT GARANZIA 18.010 18.007

AZIMUT REDDITO 19.958 19.944

AZIMUT REND INT 12.151 12.165

AZIMUT SOLIDAR 11.097 11.093

AZIMUT TREND TAS 11.454 11.451

AZIMUT TREND VAL 10.853 10.865

BN CASH FONDO 17.189 17.185

BN RENDIFONDO 11.649 11.645

BN SOFIBOND 11.032 11.018

BPB REMBRANDT 11.074 11.071

BPB TIEPOLO 11.702 11.701

CAPITALGEST MON 14.767 14.764

CAPITALGEST REND 13.937 13.929

CARIFONDO ALA 14.295 14.287

CARIFONDO BOND 12.910 12.927

CARIFONDO CARIG M 15.684 15.677

CARIFONDO CARIG O 13.698 13.692

CARIFONDO DLR O 6,835 6,836

CARIFONDO DLR O L 11.402 11.441

CARIFONDO DMK O 10,015 10,02

CARIFONDO DMK O L 9.842 9.842

CARIFONDO HI YIEL 10.271 10.284

CARIFONDO LIREPIU 21.192 21.183

CARIFONDO MAGNA G 13.198 13.193

CARIFONDO TESORER 10.234 10.231

CARIMONTE MONETAR 11.978 11.974

CARIPLO STRONG CU 11.298 11.309

CENT CASH DLR 11,008 11,006

CENT CASH DMK 10,72 10,723

CENTRALE BOND AME 10,871 10,855

CENTRALE BOND GER 11,306 11,337

CENTRALE CASH 12.343 12.343

CENTRALE CONTO CO 14.348 14.346

CENTRALE MONEY 19.445 19.428

CENTRALE REDDITO 27.562 27.551

CENTRALE TASSO FI 10.891 10.886

CISALPINO CASH 12.661 12.659

CISALPINO CEDOLA 10.790 10.788

CISALPINO REDD 18.794 18.788

CLIAM LIQUIDITA 11.923 11.921

CLIAM OBBLIG EST 12.322 12.323

CLIAM OBBLIG ITA 11.686 11.683

COLUMBUS I B DLR 6,826 6,824

COLUMBUS I B LIRE 11.387 11.422

COMIT OBBL ESTERO 10.043 10.067

COMIT REDDITO 11.015 11.001

CONSULTINVEST RED 10.369 10.365

COOPREND 13.635 13.629

CR TRIESTE OBBLIG 10.777 10.778

CREDIS MONET LIRE 11.143 11.139

CREDIS OBB INT 11.016 11.024

CREDIS OBB ITA 10.749 10.745

DUCATO MONETARIO 12.182 12.179

DUCATO RED INTERN 11.923 11.915

DUCATO RED ITALIA 33.498 33.480

EPTA 92 17.075 17.083

EPTA IMPRESA 10.496 10.494

EPTABOND 28.315 28.301

EPTAMONEY 20.100 20.096

EUGANEO 10.525 10.522

EUROM CONTOVIVO 17.270 17.266

EUROM INTERN BOND 13.049 13.052

EUROM LIQUIDITA 11.217 11.213

EUROM NORTH AME B 11.967 11.998

EUROM NORTH EUR B 11.046 11.057

EUROM REDDITO 19.075 19.068

EUROM RENDIFIT 12.274 12.270

EUROM TESORERIA 15.837 15.835

EUROM YEN BOND 16.991 16.697

EUROMONEY 13.230 13.232

FIDEURAM MONETA 21.314 21.311

FIDEURAM SECURITY 14.108 14.105

FONDERSEL CASH 12.727 12.725

FONDERSEL DOLLARO 11.266 11.312

FONDERSEL INT 18.067 18.051

FONDERSEL MARCO 9.829 9.838

FONDERSEL REDD 18.245 18.233

FONDICRI 1 12.100 12.099

FONDICRI BOND PLU 10.144 10.183

FONDICRI MONETAR 20.252 20.248

FONDIMPIEGO 27.762 27.759

FONDINVEST UNO 13.013 13.008

FONDOFORTE 15.681 15.677

GENERCOM AM DLR 6,537 6,532

GENERCOM AM LIRE 10.904 10.933

GENERCOM EU ECU 5,749 5,759

GENERCOM EU LIRE 11.035 11.040

GENERCOMIT BR TER 10.556 10.554

GENERCOMIT MON 18.486 18.480

GENERCOMIT OB EST 10.703 10.720

GENERCOMIT REND 12.091 12.086

GEPOBOND 11.498 11.530

GEPOBOND DLR 5,993 5,999

GEPOBOND DLR LIRE 9.998 10.040

GEPOCASH 10.146 10.155

GEPOREND 11.197 11.192

GESFIMI MONETARIO 16.597 16.595

GESFIMI PIANETA 10.911 10.928

GESFIMI RISPARMIO 11.093 11.089

GESTICRED CASH MA 11.835 11.833

GESTICRED CEDOLE 10.186 10.182

GESTICRED MONETE 19.549 19.543

GESTIELLE BT ITA 10.318 10.316

GESTIELLE BOND 14.905 14.935

GESTIELLE BT EMER 10.849 10.892

GESTIELLE BT OCSE 10.591 10.606

GESTIELLE LIQUID 18.399 18.400

GESTIELLE M 14.323 14.326

GESTIFONDI MONETA 14.203 14.199

GESTIFONDI OB IN 12.169 12.190

GESTIRAS 40.270 40.253

GESTIRAS COUPON 12.560 12.557

GESTIVITA 11.764 11.759

GINEVRA MONETARIO 11.270 11.266

GINEVRA OBBLIGAZ 11.976 11.970

GLOBALREND 16.216 16.213

GRIFOBOND 10.413 10.416

GRIFOCASH 11.095 11.091

GRIFOREND 14.018 14.009

IMIBOND 20.259 20.252

IMIDUEMILA 24.988 24.985

IMIREND 16.041 16.037

ING SVI BOND 20.768 20.755

ING SVI EMER MARK 17.653 17.587

ING SVI EUROC ECU 5,053 5,061

ING SVI EUROC LIR 9.700 9.702

ING SVI MONETAR 12.678 12.677

ING SVI REDDITO 24.444 24.433

INTERB RENDITA 31.235 31.228

INTERMONEY 13.421 13.416

INTERN BOND MANAG 10.502 10.503

INVESTIRE BOND 12.388 12.372

INVESTIRE MON 14.533 14.530

INVESTIRE OBB 30.149 30.141

ITALMONEY 12.908 12.900

ITALY BOND MANAG 11.388 11.383

JP MORGAN MON ITA 10.720 10.718

JP MORGAN OBB INT 11.244 11.242

JP MORGAN OBB ITA 12.030 12.021

LAGEST MONETA ITA 11.800 11.800

LAGEST OBBLIG INT 15.755 15.751

LAGEST OBBLIG ITA 25.008 24.997

LIRADORO 11.728 11.726

MARENGO 12.194 12.193

MEDICEO MON AMER 10.783 10.817

MEDICEO MON EUROP 10.882 10.923

MEDICEO MONETARIO 12.148 12.144

MEDICEO REDDITO 12.804 12.799

MIDA MONETARIO 17.668 17.663

MIDA OBB 22.706 22.694

MONETAR ROMAGEST 18.647 18.643

MONEY TIME 17.180 17.186

NAGRAREND 13.878 13.869

NORDF DOLL DLR 11,647 11,63

NORDF DOLL LIT 19.429 19.465

NORDF MARCO DMK 11,759 11,762

NORDF MARCO LIT 11.556 11.553

NORDFONDO 22.301 22.291

NORDFONDO CASH 12.664 12.662

OASI 3 MESI 10.463 10.461

OASI BOND RISK 13.211 13.234

OASI BTP RISK 15.335 15.315

OASI CRESCITA RIS 11.906 11.912

OASI DOLLARI LIRE 10.756 10.788

OASI F SVIZZERI L 8.755 8.680

OASI FAMIGLIA 10.641 10.640

OASI GEST LIQUID 11.914 11.912

OASI MARCHI LIRE 9.785 9.811

OASI MONET ITALIA 13.255 13.251

OASI OBB GLOBALE 19.361 19.327

OASI OBB INTERNAZ 16.808 16.797

OASI OBB ITALIA 18.082 18.071

OASI PREVIDEN INT 11.782 11.780

OASI TES IMPRESE 11.611 11.609

OASI YEN LIRE 9.166 9.017

OLTREMARE BOND 11.014 11.016

OLTREMARE MONET 11.420 11.417

OLTREMARE OBB 11.758 11.755

PADANO BOND 12.893 12.884

PADANO MONETARIO 10.080 10.079

PADANO OBBLIG 12.925 12.921

PERFORMAN CEDOLA 10.113 10.110

PERFORMAN MON 12 14.391 14.390

PERFORMAN MON 3 10.179 10.178

PERFORMAN OB EST 13.163 13.170

PERFORMAN OB LIRA 13.296 13.290

PERSEO MONETARIO 10.507 10.504

PERSONAL BOND 10.851 10.863

PERSONAL DOLLARO 11,691 11,681

PERSONAL LIRA 15.471 15.463

PERSONAL MARCO 11,371 11,421

PERSONALF MON 20.098 20.096

PHENIXFUND DUE 22.231 22.212

PITAGORA 16.501 16.489

PITAGORA INT 12.208 12.220

PRIMARY BOND ECU 8,22 8,225

PRIMARY BOND LIRE 15.779 15.767

PRIME REDDITO ITA 12.352 12.348

PRIMEBOND 20.360 20.338

PRIMECASH 11.437 11.433

PRIMECLUB OB INT 10.982 10.970

PRIMECLUB OB ITA 24.076 24.068

PRIMEMONETARIO 22.792 22.785

PROFES MONETA ITA 11.877 11.875

PROFES REDD INT 10.594 10.593

PROFES REDD ITA 17.504 17.497

PRUDENTIAL MONET 10.583 10.581

PRUDENTIAL OBBLIG 19.251 19.246

PUTNAM GL BO DLR 7,149 7,135

PUTNAM GLOBAL BO 11.926 11.941

QUADRIFOGLIO C BO 11.557 11.549

QUADRIFOGLIO OBB 20.834 20.831

RENDICREDIT 12.690 12.684

RENDIRAS 22.257 22.253

RISP ITALIA COR 19.123 19.116

RISP ITALIA MON 10.434 10.432

RISP ITALIA RED 26.066 26.052

ROLOBONDS 13.007 13.029

ROLOGEST 24.814 24.801

ROLOMONEY 15.536 15.532

ROMA CAPUT MUNDI 12.326 12.312

SALVADANAIO OBB 22.978 22.957

SCUDO 11.109 11.138

SELECT BUND 10.412 10.419

SELECT RIS LIRE 13.032 13.028

SFORZESCO 13.731 13.733

SICILCASSA MON 12.740 12.736

SPAOLO ANTAR RED 16.411 16.402

SPAOLO BREVE TERM 10.601 10.597

SPAOLO CASH 13.599 13.594

SPAOLO H BONDS 10.889 10.887

SPAOLO LIQ IMPRES 10.558 10.555

SPAOLO OB EST FL 9.999 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.066 10.000

SPAOLO OB MIST FL 10.039 10.000

SPAOLO RENDITA 10.018 10.000

SPAOLO VEGA COUP 12.323 12.318

VASCO DE GAMA 19.746 19.748

VENETOCASH 18.009 18.004

VENETOREND 21.323 21.314

VERDE 12.352 12.346

ZENIT MONETARIO 10.596 10.596

ZETA MONETARIO 11.744 11.741

ZETA REDDITO 10.153 10.146

ZETABOND 21.193 21.224

F INA VALORE ATT 4871,567 N.D.

F INA VALUTA EST 1718,465 N.D.

SAI QUOTA 25408,14 25403,53

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 55,64 54,63

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 169662 169054

FONDIT. LIRA LIT (O) 11319 11314

FONDIT. DMK LIT (O) 8858 8823

FONDIT. DLR LIT (O) 11078 11111

FONDIT. YEN LIT (O) 8075 7932

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12776 12764

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12504 12411

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14185 14293

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 13695 13726

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 15494 15386

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9224 9117

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10334 10290

FON. FLO. RATE LIT (O) 10771 10763

INTE. GL.SICAV ECU (B) 45,74 45,81

INT. SECURITI. ECU (B) 50,02 49,97

INTERF. LIRA ECU (B) 5 5

INTE. SWISS FR. ECU (B) 5 5

INTE. BO. LIRA ECU (B) 5 5

INTE. FL.RA.LIR EC. (B) 5 5

INT. BOND MA. ECU (B) 5 5

INTE. BOND DLR ECU (B) 5 5

INTE. BOND YEN ECU (B) 5 5

INTE. ITAL. EQ. ECU (B) 5 5

INTE. BRIT. EQ. ECU (B) 5 5

INT. BL. CH.US ECU (B) 5 5

INT. SM.CA. US ECU (B) 5 5

INTE. JAP. EQ. ECU (B) 5 5

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,75 0,00

CCT ECU 25/06/98 103,30 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,70 -0,30

CCT ECU 26/09/98 100,90 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,50 0,44

CCT ECU 26/10/98 102,02 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,75 0,10

CCT ECU 14/01/99 102,00 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,30 0,22

CCT ECU 26/07/99 103,24 0,06

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,60 0,00

CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00

CCT ECU 24/05/00 111,50 0,00

CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/01 103,55 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,85 -0,05

CCT IND 01/06/97 99,86 -0,02

CCT IND 01/07/97 100,06 0,02

CCT IND 01/08/97 100,24 -0,01

CCT IND 01/09/97 100,47 0,06

CCT IND 01/01/98 N.R. 0,00

CCT IND 01/03/98 100,16 -0,04

CCT IND 01/04/98 100,21 0,00

CCT IND 01/05/98 100,40 -0,02

CCT IND 01/06/98 100,52 0,02

CCT IND 01/07/98 100,41 0,02

CCT IND 01/08/98 100,36 0,04

CCT IND 01/09/98 100,43 0,06

CCT IND 01/10/98 100,47 0,01

CCT IND 01/11/98 100,65 -0,01

CCT IND 01/12/98 100,79 0,02

CCT IND 01/01/99 100,75 0,04

CCT IND 01/02/99 100,68 0,00

CCT IND 01/03/99 100,75 0,07

CCT IND 01/04/99 100,89 0,09

CCT IND 01/05/99 101,03 0,03

CCT IND 01/06/99 101,13 0,02

CCT IND 01/08/99 100,84 -0,01

CCT IND 01/11/99 101,18 0,04

CCT IND 01/01/00 101,28 0,02

CCT IND 01/02/00 101,30 0,08

CCT IND 01/03/00 101,33 0,03

CCT IND 01/05/00 101,77 0,09

CCT IND 01/06/00 101,86 0,07

CCT IND 01/08/00 101,74 0,01
CCT IND 22/12/00 101,30 0,00
CCT IND 01/10/00 100,65 0,02
CCT IND 01/01/01 100,72 -0,07
CCT IND 01/12/01 100,24 -0,02
CCT IND 01/08/01 100,72 0,07
CCT IND 01/04/01 100,76 0,12

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,29 0,04

CCT IND 01/08/02 100,36 0,02

CCT IND 01/02/02 100,28 -0,02

CCT IND 01/10/02 100,74 0,04

CCT IND 01/04/02 100,69 0,02

CCT IND 01/10/01 100,64 0,00

CCT IND 01/11/02 100,53 0,06

CCT IND 01/12/02 100,36 0,04

CCT IND 01/01/03 100,30 -0,25

CCT IND 01/02/03 100,38 0,01

CCT IND 01/04/03 100,79 0,05

CCT IND 01/05/03 100,61 0,09

CCT IND 01/07/03 100,42 0,03

CCT IND 01/09/03 100,60 0,04

CCT IND 01/11/03 99,14 0,03

CCT IND 01/01/04 98,91 0,01

CCT IND 01/03/04 98,97 0,05

CCT IND 01/05/04 98,99 0,07

CCT IND 01/01/06 100,70 0,00

CCT IND 01/01/06 100,86 -0,62

BTP 01/10/99 102,58 0,17

BTP 15/09/01 104,36 0,24

BTP 01/02/06 115,10 0,42

BTP 01/02/99 104,73 0,05

BTP 01/02/01 109,30 0,21

BTP 01/07/06 110,70 0,34

BTP 01/07/99 103,58 0,12

BTP 01/07/01 105,83 0,27

BTP 01/01/02 99,12 0,23

BTP 01/01/00 99,49 0,19

BTP 15/02/00 99,46 0,20

BTP 01/11/06 104,55 0,27

BTP 01/06/97 99,25 0,00

BTP 16/06/97 99,76 -0,06

BTP 01/08/97 99,77 -0,01

BTP 01/09/97 100,35 -0,03

BTP 01/11/97 101,57 -0,05

BTP 01/12/97 100,79 0,01

BTP 01/08/99 103,62 0,10

BTP 15/04/99 105,36 0,06

BTP 15/07/98 104,17 0,07

BTP 15/07/00 110,91 0,14

BTP 01/01/98 102,55 -0,06

BTP 01/01/98 102,51 -0,04

BTP 01/03/98 103,19 0,02
BTP 19/03/98 103,90 -0,08
BTP 15/04/98 102,98 0,01
BTP 01/05/98 104,05 -0,04
BTP 01/06/98 104,13 0,03
BTP 20/06/98 104,99 0,02
BTP 22/12/98 N.R. 0,00
BTP 01/08/98 103,82 0,03

BTP 18/09/98 106,32 0,03

BTP 01/10/98 103,19 0,07

BTP 01/04/99 103,52 0,14

BTP 17/01/99 108,01 0,08

BTP 18/05/99 109,66 -0,11

BTP 01/03/01 118,81 0,28

BTP 01/12/99 106,48 0,12

BTP 01/04/00 110,05 0,23

BTP 01/11/98 105,35 0,04

BTP 01/06/01 118,16 0,16

BTP 01/11/00 111,83 0,25

BTP 01/05/01 109,84 0,24

BTP 01/09/01 119,06 0,26

BTP 01/01/02 120,16 0,16

BTP 01/05/02 121,30 0,15

BTP 01/03/02 99,09 0,27

BTP 15/05/00 99,49 0,13

BTP 01/09/02 122,30 0,38

BTP 01/02/07 98,23 0,34

BTP 01/11/26 96,60 0,65

BTP 22/12/23 110,80 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 123,41 0,41

BTP 01/04/05 120,08 0,75

BTP 01/03/03 121,47 0,43

BTP 01/06/03 119,70 0,38

BTP 01/08/03 115,10 0,22

BTP 01/10/03 110,20 0,25

BTP 01/11/23 114,15 0,88

BTP 01/01/99 103,04 0,08

BTP 01/01/04 107,90 0,35

BTP 01/09/05 121,02 0,52

BTP 01/01/05 113,37 0,13

BTP 01/04/04 107,98 0,37

BTP 01/08/04 107,91 0,34

CTO 19/06/97 100,06 0,00

CTO 19/09/97 101,27 -0,03

CTO 20/01/98 103,07 -0,01

CTO 19/05/98 104,90 0,00

CTZ 30/06/97 97,46 0,06

CTZ 29/08/97 96,71 0,04

CTZ 31/10/97 95,78 0,08

CTZ 30/12/97 95,03 0,00

CTZ 27/02/98 94,36 0,05

CTZ 27/04/98 93,63 0,03

CTZ 27/06/98 92,92 0,11

CTZ 28/08/98 92,03 0,12

CTZ 30/10/98 91,45 0,14

CTZ 15/07/99 93,24 0,08

CTZ 15/01/99 90,45 0,11

CTZ 15/03/99 89,44 0,10

CTZ 15/10/98 91,76 0,07

CTZ 15/05/99 88,58 0,10

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 13 23 L’Aquila 14 23......................................... ..........................................
Verona 13 25 Roma Ciamp. 19 23......................................... ..........................................
Trieste 19 23 Roma Fiumic. 15 19......................................... ..........................................
Venezia 15 24 Campobasso 17 25......................................... ..........................................
Milano 14 25 Bari 19 29......................................... ..........................................
Torino 12 23 Napoli 16 25......................................... ..........................................
Cuneo 14 NP Potenza 17 20......................................... ..........................................
Genova 18 20 S. M. Leuca 21 25......................................... ..........................................
Bologna 15 26 Reggio C. 19 31......................................... ..........................................
Firenze 17 25 Messina 22 27......................................... ..........................................
Pisa 15 22 Palermo 20 28......................................... ..........................................
Ancona 17 27 Catania 17 29......................................... ..........................................
Perugia 16 22 Alghero 13 17......................................... ..........................................
Pescara 18 24 Cagliari 17 24......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 12 21 Londra 11 16......................................... ..........................................
Atene 18 27 Madrid 9 22......................................... ..........................................
Berlino 14 22 Mosca 1 12......................................... ..........................................
Bruxelles 11 18 Nizza 13 20......................................... ..........................................
Copenaghen 5 7 Parigi 12 18......................................... ..........................................
Ginevra 8 17 Stoccolma 4 10......................................... ..........................................
Helsinki 7 10 Varsavia 12 19......................................... ..........................................
Lisbona 14 21 Vienna 13 27......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: la pressione sull’Italia è in di-
minuzione per il transito di una perturbazio-
ne che, dalle regioni centro- settentrionali,
tenderà a muoversi verso quelle meridiona-
li. Èseguita da correnti moderatamente fre-
sche che determineranno una generale di-
minuzione della temperatura ad iniziare da
nord.
TEMPO PREVISTO: al nord, iniziali condi-
zioni di cielo generalmente poco nuvoloso,
con residui annuvolamenti sull’arco Alpino
orientale; dal pomeriggio tendenza ad au-
mento della nuvolosità cumuliforme, con
possibilità di locali temporali. Al centro e
sulla Sardegna cielo sereno o poco nuvolo-
so; dal pomeriggio, aumento della nuvolosi-
tà cumuliforme, con possibilità di isolate
manifestazioni temporalesche nelle zone
montuose. Al sud e sulla Sicilia iniziali con-
dizioni di cielo nuvoloso, con residue preci-
pitazioni, specie sulle zone interne; tenden-
za, nel corso della giornata, ad ampie
schiarite.
TEMPERATURA: in lieve aumento nei valori
massimi.
VENTI: deboli occidentali con locali rinforzi
sulle due isole maggiori.
MARI: tutti mossi, con moto ondoso in dimi-
nuzione.
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Spengler,
e la Storia
divenne
biologia
Storia come continuità e
progresso lineare: chi, al
giorno d’oggi, può
proclamarsi sostenitore
convinto di questa tesi? E chi
potrebbe,
ragionevolmente, spargere
ottimismo sui destini delle
società moderne, di fronte
alla incapacità di «governo»
del mondo, che offrono le
nazioni più sviluppate? Chi
volesse affrontare una breve
analisi storica della
declinante fortuna di
quest’idea-base, ossia l’idea
della linearità e razionalità
della storia e della
sostanziale continuità del
progresso, non potrà non
imbattersi nella forza
brutale del pensiero di
Oswald Spengler, il filosofo
tedesco che ha contribuito a
incrinare le certezze di tante
filosofie della storia di
matrice hegeliana. L’autore
del famoso «Tramonto
dell’Occidente», uno dei
testi più noti del pensiero
del novecento, fondato su
un’idea «biologica» e ciclica
della storia, è stato inviso,
fin dal suo apparire, ai
marxisti e moltissime scuole
di studiosi. Ernst Bloch
considerava Spengler un
protagonista della
«fascistizzazione della
storia». Nemmeno Croce lo
amava e solo Arturo
Labriola, di formazione
soreliana, considerava
Spengler uno dei maggiori
pensatori del secolo, che
aveva compreso come l’idea
di continuità in storia fosse
una colossale menzogna.
Nonostante tutto, e
nonostante l’accresciuto
interesse negli ultimi anni di
studiosi italiani, il
capolavoro di Spengler
continua a essere poco
frequentato dalle nostre
parti. Un libro di fresca
stampa, «Introduzione a
Spengler» (Laterza, pp.148,
l. 18mila), opera di
Domenico Conte, getta le
fondamenta per un
approccio al pensiero del
filosofo tedesco più libero
dai condizionamenti del
passato. Rileggere oggi i
concetti fondamentali di
Spengler, da un lato
l’unicità di ogni Civiltà
storica, dall’altro la sua
caratteristica di
«organismo», soggetto
quindi a nascita e
decadenza, che si può
attribuire a ogni Civiltà,
aiuta a riflettere sul
presente. Anche se
l’insegnamento di Spengler
«la storia vera è satura di
destino, ma è libera da
leggi», ha alimentato
interpretazioni equivoche e
ultraconservatrici.

Parla il sociologo Usa che ha teorizzato per primo il superamento delle aspirazioni «materialiste» tra i giovani

Inglehart: «Il Post-materiale avanza
E i valori contano più della carriera»
Lo studioso del Wisconsin aggiorna le sue analisi degli anni settanta: proprio la globalizzazione di questi ultimi decenni sta
rafforzando la tendenza nelle nuove generazioni a privilegiare l’estetica, l’autorealizzazione, la qualità della vita. Anche in Asia.

Lingua

Quel finto
inglese
che piace
agli italiani

In questi giorni è in ItaliaRonald In-
glehart, il grande studioso Usa dei
mutamenti radicali intergenerazio-
nali, e insieme l’inventore diuna for-
tunata categoria: il «post-materiale».
Lo abbiamo incontrato nell’Univer-
sitàLaSapienzadiRoma,adunsemi-
narioorganizzatodallaFacoltàdiSta-
tistica. Qui infatti ha sede la sezione
italiana dell’«indagine sui valori» di
Inglehart (la dirige Maria Ferrari Oc-
chionero, e Rosanna Memoli cura
stesura dei questionari e rilevazione
deidati).Checosaècambiatoinque-
stiultimivent’anni?Checosahasco-
pertoInglehartconisuoiquestionari
che allargano l’indagine dai primi
cinque grandi paesi occidentali agli
attuali cinquanta, spaziando dal Ca-
nada all’Indocina, dal Sud Africa alla
Svezia? In The silent revolution aveva
scoperto come le nuove generazio-
ni nate dopo il grande conflitto
mondiale, si fossero spostate su va-
lori post-materiali rispetto alla ge-
nerazione precedente che aveva
conosciuto fame e distruzioni apo-
calittiche.

Una generazione, quella più vec-
chia, travagliata. Nella quale do-
minavano i valori «materiali» che
saranno la base per misurare il gra-
do di «conservatorismo» degli in-
terpellati: mantenimento dell’or-
dine, abbattimento dell’inflazione,
crescita economica, difesa milita-
re, stabilità dell’economia, lotta al-
la criminalità. Da qui discendono
ad esempio invocazioni al rispetto
dell’autorità. Invece valori «post-
materiali», come obiettivi da rag-
giungere, sono: l’influenza sulle
decisioni governative e sugli inter-
venti per l’occupazione, la libertà
d’espressione, l’abbellimento delle
città, una società meno imperso-
nale nella quale le idee valgono
più della ricchezza materiale. Nelle
nuove generazioni il raggiunto be-
nessere libera dalle aspirazioni ma-
terialistiche, verso una qualità del-
la vita più elevata.

Ebbene, secondo Inglehart con
la globalizzazione dell’economia si
sta verificando un mutamento cul-
turale in quasi tutte le società. Dal-
le tabelle riprodotte nei suoi «luci-
di», dal 1970 al 1994 risulta una
crescita esponenziale dei valori
«post-materiali», con uno spiccato
orientamento verso la razionalità e
la tolleranza. I paesi più post-mo-
derni si collocano nel Nord-Euro-
pa. Nel mezzo troviamo i paesi a
religione cattolica, con il Belgio
più avanti dell’Italia. I più tradizio-
nalisti sono nell’America meridio-
nale, il Canada è più avanzato de-
gli Stati uniti dove i valori preva-
lenti equivalgono a quelli dei paesi
cattolici. Ancora: più si è poveri,
più si è tradizionalisti. Ma a parità
di reddito la religione protestante
rende più tolleranti della religione
cattolica. Anche l’indice dei prezzi,
conta. Un alto tasso d’inflazione
spinge tutte le generazioni presen-
ti verso la prevalenza dei valori
«materialisti».

Quanto alla politica, lo scienzia-

to ha misurato quanti intervistati
hanno affermato che ci vorrebbe
«maggior rispetto verso le autori-
tà» nel 1980 e nel 1990. Nel decen-
nio calano vistosamente quelli che
hanno sostenuto questa tesi, tran-
ne che in in Argentina e in Sud
Africa. Secondo Inglehart, ciò sa-
rebbe «collegato alle incertezze
economiche e politiche attraversa-
te da quei paesi». Il sociologo ame-
ricano spezza infine una lancia a
favore della globalizzazione, per-
ché «mette in relazione culture di-
verse, mentre i fondamentalismi
ripropongono la rigidità di regole
e valori considerati immutabili».

Il quadro generale sembra dun-
que aprire verso la speranza. Ma
sentiamo direttamente Ronald In-
glehart.

Professore, nei paesi industria-
lizzati è in atto un ridimensiona-
mentodellostatosociale. Influirà
sulla distribuzione dei valori nel-
le giovani generazioni, nel senso
di spingerli ad una spietata com-
petizione, favorendo il ritorno di
valoripiù«materiali»?

«L’insicurezza che i giovani sen-

tonosullorofuturo,nonèmotivato
soltantodaltassodidisoccupazione
edallacrisidellostatosociale,mada
una serie di motivi più complessi
cheaffondanosuragionidimedioe
lungo periodo. Riguardano sia la
strutturasociale, sia lastrutturaeco-
nomica. Il reddito medio pro-capi-
te, il tasso di occupazione ad esem-
pio, ma anche la concorrenza eco-
nomica di paesi emergenti nella co-
sta orientale dell’Asia. Dobbiamo
sostenere questa economia globa-
lizzata e la maggiore competitività
dei nostri prodotti rispetto a quelli
dei paesi emergenti. Tutte queste
condizioni rinviano ad una certa
mancanza di flessibilità nel merca-
to del lavoro, come si è sperimenta-
to anche negli Stati Uniti. Tuttavia
però questi processi sono di caratte-
re congiunturale, come tali fanno
partediunatransizione».

Ma la «non-flessibilità» del
mercatodellavoropotrebbefavo-
rireneigiovaniunregressoversoi
valoripiù materialistidei loropa-
dri?

«Effettivamente c’è il rischio di
un regresso, ma tutto dipende da

quanto noi immaginiamo possa
durare la crisi economica che deter-
minalostatod’incertezza,contutto
quel che segue. Se occorressero una
ventina d’anni prima che lo scena-
rio economico raggiunga un soddi-
sfacente grado di benessere nella
percezione degli individui, allora ci
potrebbereo essere cambiamenti
più sensibili dal punto di vista cul-
turale. Con la tendenza da parte dei
giovaniaunritornoalconservatori-
smo, un cambiamento sostanziale,
con il ribaltamento delle tendenze.
Viceversa,nell’ipotesiincuilaripre-
sa dell’economiasia più vicina(così
come lo si percepisce sia pur con un
basso tasso di occupazione) non ci
saranno grossi cambiamenti cultu-
rali per quanto riguarda gli aspetti
relativial rapportoconlareligionee
conla famiglia, econgli aspetti sog-
gettividell’individualità».

Temevo che una crisi tanto
strutturale delle tutele sociali -
collegato anche alla bassa natali-
tà - avesse quasi gli stessi effetti
che ebbe la seconda guerra mon-
diale nella generazioneche la vis-
se. Lei, professor Inglehart, offre
invece un messaggio di ottimi-
smo?

«Tutto dipende da quanto a lun-
go durerà lo squilibrio, e dalla sua
profondità, specialmente nel caso
italiano. Se davvero la crisi è così
profonda e durerà molto a lungo, i
cambiamenti potrebbero essere ra-
dicali.Seviceversanellavostravalu-
tazione così nonè,alloranonc’èun
arresto completo delprocessoverso
lamodernizzazionedeivalori.Lasi-
tuazione post-bellica era del tutto
diversa, inpresenzadiunconflittoa
fuoco prima, e poi con la radicaliz-
zazione dello scontro fra una destra
e una sinistra che si fronteggiavano
in una forte opposizione. E il tutto

associato ad unapesante recessione
economica.Nella situazionedioggi
nonmiparecisiaunsimilelivellodi
drammaticità».

Veniamo ai risultati delle sue
ultime ricerche. Lei registra la
spintaverso ivaloripostmateriali
nelle varie zone del pianeta, com-
presi i paesi emergenti del Pacifi-
co che impegnano sempre più ri-
sorse nella ricerca teconologica e
nella formazione intellettuale.
Adesempioper ladirezionestabi-
le dell’orchestra sinfonica di San-
taCeciliaaRomasièfattoilnome
di Myung-Whun Chung. Non le
sembrasintomaticocheuncorea-
no possa conquistare il trono di
una delle più antiche istituzioni
musicali d’Europa? Dalla compe-
tizione economica a quella nel-
l’altacultura...?

«Proprio così. E quello che mi
propone è un esempio davvero
spettacolare. Emblematico di una
modernizzazione molto dinamica
inquestipaesi,incompetizionecon
i paesi occidentali che attraversano
una fase culturale piuttosto statica.
Nell’Asia dell’Est i paesi del confu-
cianesimo hanno il vantaggio di
un’antica cultura molto solida, che
permette loro di fare dei grandi salti
inavanti;unretroterracheadesem-
pio manca alla Russia del post-co-
munismo. La Russia è inuna confu-
sione terribile, ma non è detto che
possa approdare ad un processo di
modernizzazione: l’ultimo si è veri-
ficato prima della rivoluzione e poi
durante lostalinismo,conilpassag-
gio dallasocietàagricolaaquella in-
dustriale. La grossa depressione di
massa, oggi, determina un arresto
che rende difficile l’uscita dal tun-
nel. Diversa è la situazione cinese,
dove invece - a Singapore ecc. - si è
permessa l’espansione delle piccole
e medie imprese, la cui attività in
Russia era illegale. Inoltre questi
piccoli imprenditori cinesi sono
emigrati nei paesi occidentali. E, in
un processo molto stimolante, as-
siemeallerimesse indenaro,hanno
spedito in patria anche valori nuo-
vi».

È ancora vincente il modello
giapponese del lavoratore che vi-
ve soltanto per il lavoro, che non
accetta prodotti occidentali? Op-
pure lenuovegenerazionicomin-
ciano a rifiutarlo, magari con ri-
vendicazioni per ridurre l’orario
dilavoro?

«Quellogiapponeseèsatounmo-
dello favoloso di modernizzazione,
veramente eccezionale per la gene-
razionedel dopoguerra.Latradizio-
ne religiosa le ha dato la forza di de-
dicarsi al lavoro fino al sacrificio
estremo della morte. Ma tutto que-
stostacambiando, lanuovagenera-
zione non assomiglia neppure lon-
tanamente a quella che l’ha prece-
duta.Quelmodelloèstatotrasferito
negli altri paesi asiatici del Pacifico,
ma nel lungo periodo è destinato a
tramontaredappertutto».

Raul Wittenberg
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L‘ Indipendent ha scritto che gli
italiani, quando parlano l’inglese,
sono ridicoli. Ma oggi arriva la ri-
velazione che tale «ridicolo» è pre-
parato ad arte da insospettabili
agenti segreti al servizio di Sua
Maestà. Tra i quali è persino la ra-
gazza Alexia del nostro Pippo Chen-
nedy Show. Sì, avete capito bene. La
simpatica ragazza cubo Alexia,
propagatrice della ormai popola-
rissima parola «ambient» dai pal-
coscenici del Pippo Chennedy Show,
è, purtroppo, una agente segreta al
servizio del Colonnello di Ferro
Margaret Thatcher. La sua missio-
ne - riuscita in pieno - era appunto
quella di far sbarcare nella testa di
centinaia di migliaia di ignari stu-
denti d’inglese italiani la perfida,
ingannevole parola «ambient».

Ingannevole perché in realtà es-
sa in inglese «non esiste proprio».
O, meglio, per esserci, nel vocabo-
lario, c’è, ma solo come aggettivo,
da usare quasi esclusivamente nel-
la locuzione ambient temperature:
temperatura ambientale. Non cer-
tamente invece nel senso di «at-
mosfera». O - peggio ancora - di
magica parola evocatrice di creatu-
rale amore per foche monache e
(sepulvedine) gabbianelle impecia-
te. «Ambient» appartiene cioè a
quella schiera di subdole parolette
(in inglese dette icasticamente fal-
se friends) che, fingendo amicizia
per i poveri discenti di inglese, li
aggirano invece alle spalle per pu-
gnalarli mortalmente. Proprio per-
ciò, già molto molto tempo fa, un
geniale grande italiano (e strenuo
anglofobo), il Cavalier Benito
Mussolini, coniò l’apposito pro-
verbio «dagli amici - cioè i false
friends - mi guardi Iddio, che dai
nemici mi guardo io».

Tali subdole parolette vengono
continuamente inventate da
un’organizzazione speciale di
estrema resistenza linguistica al di
là della «Manica» (altro false friend,
ma questo capovolto: dell’Italia
contro l’Inghilterra), sita in un
dock segreto del Tamigi. Al suo co-
mando è appunto il leggendario
Colonnello di Ferro Margaret Tha-
tcher, e il suo nome ufficiale è
«Protection Against Spaghetti’s
Trivial Attacks» (per brevità
P.A.S.T.A.).

Sfornate in varie epoche, le pa-
role formano tutte insieme una
sorta di arcipelago dei «finti ami-
ci». Un grande, falso ponte lingui-
stico che, invece di far finalmente
sbarcare poveri italici nell’agogna-
ta terra del Queen’s English, li chiu-
de sempre di più nell’amaro ghet-
to dell’«inglese di Pappagone e To-
tò»: così chiamato dal nome di
due dei nostri più noti linguisti,
Peppino De Filippo e Antonio De
Curtis.

Quanto allo scopo di questa tra-
gica catena di falsi amici, è subito
detto. Essi servono a smascherare
immediatamente i protervi italofo-
ni che regolarmente sbarcano nel-
la terra di Shakespeare sotto men-
tite spoglie anglofone. Suscitando
per giunta grotteschi effetti comici
che riversano disdoro e ludibrio,
oltre che sul singolo, sull’intera
nostra patria. Leggendaria in tal
senso è rimasta la gaffe di un Prin-
cipe della nostra casa regale (famo-
sa, veramente, per le sue gaffe) il
quale, per infiltrarsi da pari a pari
nelle file della prestigiosa diploma-
zia britannica, fece una serie cla-
morosa di topiche in un solo gior-
no. Il Principe, dunque, si presen-
tò la mattina a un tè nel parco con
un intero, ridicolo campo di golf
indosso (dicendo che aveva un golf
invece di un pullover; e gloriandosi
per giunta di aver fatto footing - ap-
poggio di piede - nel parco con
una signora». Apparve il pomerig-
gio a una cerimonia ubriaco (tight
). Presenziò un ricevimento la sera
con addirittura un abito fumante
(vantandosi incautamente del pro-
prio smoking invece che del tuxe-
do). Naturalmente, il principe fu
ignominiosamente arrestato sul
posto (l’ultimo, quello dell’abito
fumante). Suscitando per giunta
una valanga di ridicolo sui suoi
poveri sudditi. Fu proprio per que-
sto che, subito dopo, il già citato
grande italiano (ed anglofobo) Ca-
valiere Benito Mussolini creò la ce-
lebre espressione «perfida Albio-
ne».

Francesco Dragosei

Sergio Pozzi/LineaPress

Studioso
in anticipo
su tutti

Ronald Inglehart è nato nel
Wisconsin nel 1934. Insegna
nella «An Arbor University»
del Michigan. Giunse alla
notorietà nel 1977 grazie a
«The silent revolution»
(Princeton University) con la
scoperta del «post-
materiale» negli
orientamenti delle
generazioni postbelliche:
estetica, ambiente,
autorealizzazione,
partecipazione. Tra le sue
opere: «Culture Shift in
Advanced Society
Industrializated»;
«Modernization and post-
modernization» (Princeton
University, 1997).

Cosa sappiamo davvero della transizione in atto nell’ex Urss? Le risposte di un convegno romano a Sociologia

Lotte di classe ed exit poll nella Russia capitalista
Un modello economico rivoluzionato da cima a fondo, con inedite organizzazioni sindacali. E una forte frattura tra gruppi sociali e di età.

Ilconvegnosvoltosipressolafacoltà
di Sociologia della Sapienza di Roma
dall’8al10maggio(«Lapresidenzadi
Eltsinnella transizionerussa»)hapo-
sto il numeroso pubblico di fronte a
uno spaccato a più dimensioni della
Russia nella fase attuale. Di grande
interesseitemideldibattito-dinami-
che di cambiamento e di conserva-
zionenellacultura,nellasocietà,nel-
lavitaeconomicaeinquelladegliap-
parati burocratico-amministrativi - a
cuihapartecipato, accantoai relatori
italiani, una folta rappresentanza di
studiosirussi.

La prima (più banale?) immagine
che viene alla mente, volendo sinte-
tizzare la messe di riflessioni offerte
dall’incontro, è quella di una Russia
cheanchenell’analisidelsocialeèor-
mai «pluralistica», e che pur nella
prospettiva dell’universalismo dei
valori culturali che si sforza di assu-
mere, è però lacerata da divisioni in-
terne che vanno al di là della divisio-
nidi campodisciplinare.Soprattutto
dagli interventi degli oratori russi è
infatti apparso chiaramente che

l’ampliamento delle libertà civili,
merito della leadership gorbaciovia-
na, nella fase eltsiniana della transi-
zione ha dato vita a manifestazioni
proprie di una società che ha cono-
sciuto una riforma economica ormai
irreversibile. Emerge quindi la realtà
variegata di questa Russia ormai a
pieno diritto «capitalistica», dove
non si usa la categoria interpretativa
della lotta di classe ma dovedi fatto il
sorgere di una nuova imprenditoria
privata alimenta uno scontro a volte
dirompente tra forze socioeconomi-
che portatrici di interessi contrappo-
sti.

Così, se la lotta dei minatori del
1991vedevaquestogrupposcontrar-
si con le strutture del potere econo-
mico statale, le lotte odierne dietro i
cancelli delle fabbriche vedono con-
trapposti i lavoratori (anchesespesso
azionistidelle impresepressocuipre-
stanoaloroopera)aidirettorigenera-
li, ai consigli di amministrazione, ai
nuovi proprietari di quell’enorme
apparato produttivo che è ormai pri-
vatizzato, in alcuni settori, per quote

superiori all’80%. In questa nuova
realtà, non c’è dunque da meravi-
gliarsi se si assiste al proliferare di
nuove e ibride organizzazioni sinda-
cali (tra cui una associazione dei «da-
tori di lavoro»), mentre i vecchi sin-
dacati di staliniana memoria, le fa-
mose «cinghie di trasmissione», con-
tinuano ad esistere e si sono uniti in
una federazione che, forte di 50 mi-
lionidiiscritti,sièdatailnomedi«Fe-
derazione dei sindacati indipenden-
ti».

Brandelli di realtàdiunsistemaso-
cio-economico in transizione, il por-
tato del susseguirsi frenetico di cam-
biamentichesonoistituzionali,poli-
tici, culturali.Comeriflette suse stes-
sa questa nuova Russia, e come si ri-
flettono queste nuove realtà sugli
studiosi del paese, ancora sotto lo
shock del venir meno dell’impero?
La lineadi separazione fra chi la tran-
sizione la vive bene e chi no è, si di-
rebbe, soprattutto generazionale, e
taglia trasversalmentegliambitidiri-
cerca. Le nuove categorie interpreta-
tive (impiegate dai «giovani», che la

transizione la vivono bene) sono tut-
te mutuate dalle scienze sociali occi-
dentali - il revisionismo storico, la
teoria dei cicli economico-elettorali,
l’idea della modernizzazione come
rispostaallasfidadelsottosviluppo-e
qualunque ambito di indagine viene
sottoposto alla trattazione quantita-
tivadelle indaginidiopinione.Quel-
la dei «polls» è diventata in Russia
unasortadimanianazionale:esaspe-
rati dalle cifre false propinate per de-
cenni dai piani quinquennali, i citta-
dini dell’ex impero cercano oggi la
verità - quella vera - nei dati dei son-
daggi, che vengono fatti, elaborati e
aggiornati su tutti i campi dell’«opi-
nionabile».

Ma approccio moderno vuol dire
anche studio sistematico della giuri-
sprudenza eltsiniana, unostudioche
sifaanalisieriflessionegiàstoricasul-
l’esperienza recentissima del regime
presidenziale, e dell’enorme uso del
poteredidecretazionechehaaccom-
pagnatol’accelerazionedellariforma
economica, condotta spesso nel se-
gno dell’opposizione aperta con le

deliberazionidelParlamento.Piùpa-
cato e meno «vibrante» il tono delle
comunicazioni degli italiani, volti a
ricercare in questa nuova Russia an-
che i segni della possibile vocazione
internazionale dell’ex impero. Così,
Luigi Caligaris ha sottolineato come
la faticosaricercadiunapoliticadial-
leanze internazionali (condotta oggi
dall’Occidente senza una chiara vi-
sione strategica) non può prescinde-
re dalla consapevolezza dello status
geoeconomico della Russia, con l’e-
norme peso della presenza sia inter-
na che esterna del «fattore Asia».
D’altro canto, il «nuovo nazionali-
smo imperiale», come ha ricordato
Bianca Valota, nasce anche dall’in-
soddisfazione generata dal confron-
to della modernizzazione russa con i
più consolidati modelli dell’Occi-
dente capitalistico, trapiantati «sen-
za aggiustamenti» nel paese anche
grazie al supporto dei consulenti oc-
cidentali, spesso i veri artefici teorici
della transizione dal socialismoalca-
pitalismo.

Prendiamoci anche le nostre col-

pe,dunque,perqueltantodicaotico,
violento e doloroso che caratterizza
lasituazioneattualediquellacheVit-
torio Strada ha definito la «quarta
Russia», assurta al ruolo di «laborato-
rio della storia» in un cammino in-
certo che vede le vecchie divisioni (le
categorie della «vecchia politica»)
produrre metodologie di analisi non
più giustificate dall’evoluzione degli
equilibrigeoeconomici.

In questa ottica, ogni occasione di
incontro e di dibattito va premiata,
ancheperché,diciamolofrancamen-
te, che cosa sappiamo veramente, e
che cosa ci preoccupiamo di sapere,
delle forme che sta assumendola tra-
sformazione sistemica dell’ex Unio-
ne Sovietica, del modo in cui è stato
spazzato via un modello che, prima
di essere un riferimento teorico, era
un modo di gestione del sociale che
riguardava centinaia di milioni di
persone? E potremmo, a questo pro-
posito, fare un sondaggio di opinio-
ne.

Stefania Jaconis
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Una lesbica inglese in
rapporto stabile di coppia
con un’altra donna ha vinto
una grossa, storica
battaglia: ha avuto in
adozione una bambina di
undici anni malgrado la
madre naturale si sia
opposta con tutte le forze
all’idea che sua figlia
crescerà in una casa senza
figura paterna, dove
l’amore omosessuale ha
cittadinanza.
Il giudice Singer, in servizio
a Londra presso l’Alta Corte,
non ha avuto più dubbi
quando ha verificato che la
bambina - affidata in via
temporanea alla donna due
anni fa - «è ben installata e
fiorisce» nel nuovo
ambiente. A suo giudizio la
legge sulle adozioni, varata
nel 1976, non squalifica a
priori nessun potenziale
genitore: anche un single
può farsi avanti, «sia che
viva da solo o coabiti in una
relazione omosessuale o
eterosessuale». «Ogni altra
conclusione sarebbe
illogica, arbitraria o
discriminatoria», ha
argomentato il giudice in
una sentenza senza
precedenti per il sistema
legale di Inghilterra e Galles,
che ha subito innescato una
raffica di polemiche nel
mondo politico
conservatore.
Per Adrian Rogers, ex
deputato conservatore a
capo di un istituto per la
promozione della famiglia
tradizionale, il verdetto è
«un segno di degenerazione
culturale» finora
sconosciuto in altre «società
normali».
Altrettanto polemico il
deputato conservatore
Julian Brazier: a suo avviso «i
bambini prosperano
soltanto con le coppie
eterosessuali sposate» e
l’undicenne data in cura alla
coppia lesbica «funzionerà
meno bene a scuola, avrà
maggiori problemi di
ingresso sul mercato del
lavoro, avrà maggiori
probabilità di essere
coinvolta in attività
criminose e di soffrire per
malattie mentali».
Nella controversa causa
giudiziaria la bambina è
stata chiamata W, a difesa
della sua privacy, e non sono
stati divulgati i particolari
della vicenda. Si sa soltanto
che la mamma naturale
(una ragazza madre) si è
rivolta al tribunale
argomentando tramite un
avvocato che la legge del ‘76
non prevede l’adozione da
parte di «una donna single
che coabiti con un’altra
donna». Gli enti di
assistenza che si sono presi
cura della bambina si sono
però schierati senza remore
dalla parte della nuova
madre, nella convinzione
che non ci voglia per forza
una coppia eterosessuale
per garantire a un minore
«la sicurezza necessaria». Il
giudice Singer si è trovato in
accordo con questa visione:
per lui bisogna decidere
caso per caso, tenendo in
sommo conto «il benessere
e i migliori interessi» del
minore offerto in adozione.
A detta del magistrato
dell’Alta Corte, negli ultimi
vent’anni c’è stata
un’enorme evoluzione del
costume. Un anno fa in
Scozia - lo ha ricordato lo
stesso giudice Singer nella
sentenza - un uomo gay ha
avuto luce verde dal
tribunale per prendersi a
carico un ragazzo
handicappato: non gli ha
nuociuto la convivenza con
un partner maschio. Anche
in quel caso la decisione è
stata presa alla luce di quale
fosse lo scenario migliore
per il ragazzo, avendo ben
presente come
omosessualità e pederastia
sono tendenze molto
diverse.

GB, lesbica
ottiene
una bambina
in adozione

L’ultimo numero della rivista «Tuttestorie» è dedicato alla scrittura femminile

Letteratura di genere?
«Il romanzo non ha sesso»
Roberto Cotroneo, Francesco Durante sono per un’analisi dell’opera d’arte che vada al di la delle
classificazioni. Maria Nadotti: «Solo in un secondo momento le identità diventano importanti».

Non sono D’accordo

Affidamento
esclusivo
Non voglio diventare
padre per decreto
FRANCESCO CAVALIERE

ROMA. Sesso e parola, genere e scrit-
tura. Ha ancora un senso declinare la
scrittura per sesso oppure, quando
l’arte raggiunge la sua forma più no-
bile, la critica o il critico sentono di
poter valicare «il confine» dell’iden-
tità per guardare al romanzo come
«opera in sé»? È quanto indaga l’ulti-
mo numero della rivista Tuttestorie,
diretta da Maria Rosa Cutrufelli,
cercando di guardare al passato per
meglio comprendere come, para-
frasando Rosi Braidotti, la parola e
il linguaggio si sono fatti «luogo di
costituzione del soggetto». E do-
mandarsi e monitorare l’oggi, do-
ve la scrittura femminile costitui-
sce grandissima parte del mercato
letterario mondiale. Tuttestorie
propone molteplici approcci possi-
bili a un argomento che sfugge per
forza di cose alle generalizzazioni:
sfugge perché il prodotto dell’inge-
gno quando è veramente tale non
si accontenta delle classificazioni,
perché i generi letterari sono bat-
tuti dalle scrittrici e dagli scrittori
in egual misura. E se non c’è dub-
bio che lo sguardo femminile o
maschile determina inevitabil-
mente la scrittura, è vero pure che
la storia della letteratura abbonda
di casi in cui il sesso del personag-
gio non è lo stesso del suo autore/
ice. Riflessioni molteplici (Fofi, Ve-
ca, Bono, Melandri, Lanati, tra gli
altri) che Tuttestorie ospita cercan-
do con equilibrio di riflettere un
panorama variegato.

Lo scorso anno, sulla New York

Review of books Cesare Garboli e
Nadia Fusini si scambiarono un
carteggio fitto e appassionante sul-
la scrittura di Elsa Morante: era il
tempo della scoperta del romanzo
postumo di Maria Teresa Di Lascia
Passaggio in ombra (Feltrinelli) e
della conseguente riscoperta di
Menzogna e sortilegio (Einaudi) del-
la grandissima autrice de La storia.
Il critico Garboli si diceva sempre
smarrito di fronte al «mistero» del-
la scrittura femminile, di una sua
parte che all’occhio del lettore ma-
schio conservava pur sempre una
parte simbolica, e dunque mai in-
teramente sondabile, esprimibile.

Roberto Cotroneo e Francesco
Durante rifiutano di porsi in ma-
niera differente di fronte all’opera
letteraria di donne e uomini. «Ci
sono due aspetti distinti - dice il
responsabile delle pagine culturali
dell’Espresso -. Da critico, non pen-
so che si possa parlare di una scrit-
tura femminile fino al punto di
modificare il mio giudizio con
questa affermazione. Non nego l’e-
sistenza di una scrittura femminile
e la sua specificità. Ma sul giudizio
”mi piace-non mi piace” non ci
può essere separazione tra le due
sfere. Da scrittore mi sto misuran-
do invece con un nuovo romanzo
in cui la protagonista è una donna:
è una sfida alla possibilità di scri-
vere al di là dei personalismi».

Si può scrivere al di là del gene-
re, dice dunque Cotroneo, che ri-
conosce comunque l’esistenza di

«una scrittura al femminile, allora
penso a Dacia Maraini o a Susanna
Tamaro. Ma non certo a Elsa Mo-
rante, Lalla Romano o Annamaria
Ortese, perché in questi casi ci tro-
viamo davanti a grandi personalità
e alla consapevolezza del proprio
ruolo letterario. Spesso, anzi, la
connotazione di scrittura femmi-
nile serve a mascherare una non-
scrittura». Simili argomentazioni,
insiste Francesco Durante - capore-
dattore del settimanale D della Re-
pubblica - appartengono «al passa-
to. Mi vengono in mente Emily
Dickinson o Vittoria Colonna. Più
in generale: sono perfettamente in
grado di riconoscere una scrittura
femminile, nel senso della grafia;
se trovo un manoscritto quasi
sempre so riconoscere la mano. Se
si tratta invece di carta stampata,
questa agnizione non è così imme-
diata. L’ultimo romanzo di Roddy
Doyle, La donna che sbatteva nelle
porte, è scritto in prima persona da
una donna: una straordinaria scrit-
tura femminile, anche se l’autore
donna non è». Anzi, istintivamen-
te considera che una scrittrice è ca-
pace di prestare maggiore attenzio-
ne all’«inesprimibile»; eppure,
mentre lo dice, pensa che alle arti-
ste riesce meno costruire delle tra-
me. «Per smentirmi, mi vengono
in mente esempi nobili come Joy-
ce e Schnitzler. Forse allora il gran-
de scrittore non ha sesso».

Come si pongono invece di
fronte a questo problema le criti-

che letterarie? Risponde Maria Na-
dotti, che è anche autrici di nume-
rosi saggi, tra cui Cassandra non
abita più qui (La Tartaruga) e Sesso
e genere (Il Saggiatore): «Dico sì e
no a chi mi chiede se il genere nel-
la scrittura entri oppure no nelle
mie valutazioni critiche. Anch’io,
come Cotroneo e Durante, in un
libro, un film, un’opera d’arte cer-
co subito qualcosa che mi “muova
dentro” curiosità, entusiasmo, am-
mirazione. A prescindere da chi
l’ha prodotta, indipendentemente
dal genere. Prima di tutto, per me,
c’è il “corpo a corpo” con l’opera.
Poi arriva un secondo livello: è
inevitabile che chi fa un lavoro cri-
tico si ponga l’interrogativo della
provenienza dell’opera. Allora di-
ventano fondamentali il genere,
l’età, la provenienza, l’appartenen-
za, la lingua di chi l’ha scritta. In-
somma, la sua biografia». Nadotti
ama quelli che definisce gli «autori
del crinale», quelli che non rien-
trano nei canoni, neppure i canoni
di genere. «Mi piacciono la ricerca
e la sperimentazione. Come critica
non rincorro il canone, anche per-
ché delimita molto il campo», e
dunque non è d’accordo con chi
vuole collocare la letteratura e i
suoi generi in categorie di serie A e
di serie B: «A cosa servono queste
voci? Questa è una visione poco
realistica della letteratura e della
critica».

Monica Luongo

In questi ultimi anni unnumero crescente dipadri, al mo-
mento della separazione, anziché «rifarsi una vita lascian-
doallemadri il compito di crescere i figli», cercano didare
continuità, pur in mutatee perverse condizioni, alla loro
responsabilità genitoriale eal rapportoeducativo e affetti-
vo coni figli.
Molti,uomini edonne, reagiscono con fastidio oconcom-
miserazione a questi comportamenti difendendo, di fatto, i
vecchi ruoli mentre, invece, andrebbero incoraggiatee va-
lorizzate tutte quelle esperienze nellequali sigiunge aque-
staconsapevolezza e ancora di più chi questa consapevo-
lezza l’ha raggiunta nella famigliaunita e la conferma in
casodi separazione.
Èdifficile immaginare cosa significhi rimanere fermi nei
propri valori e nelleproprie scelte quando ungenitore e un
figlio, a scuola, al nuoto onelquartiere, vengono umiliati
dalla «cultura della diversità», quando i loro rapportiven-
gono tollerati, quando si dicedi loro «poverini giocano co-
me se fossero ancora padree figlio», quando ti fanno senti-
re un ladro di affetti soloperché cerchi con ostinazione il
tempo per stare con i tuoi figli con cuinonvivipiùo non
haimai vissuto.
A partire daquesti datidi realtà e daqueste considerazioni,
alcuni di questipadri hannoscoperto che le leggiattuali
esonerano igenitori che si separanodalla responsabilità di
avermesso almondo un figlioe puniscono i figli privando-
li diun genitore; questo, infatti, è l’effetto generale dell’af-
fidamentoesclusivo aun genitore (art. 155delcodice civi-
le).
Perché,nelle separazioni, i provvedimentiprovvisori e ur-
genti (di fattosommari e definitivi) vengono assunti senza
la dovutaattività istruttoria come avviene per qualsiasi
processo?
Perché questeesigenze di«normalità», comunia molti,
debbono esserenegatedall’esigenza altrettanto giusta di
fare i conti conla storia pubblica epersonale degliuominie
delle donne?
La ridefinizionedei ruoli dei componentiunafamiglia non
può essere immaginata come unprocesso unilaterale: le re-
gole non possono essere costruite contro una parte degli in-
teressatiné si può immaginare solo unoscambiodi ruoli
tra iduesessi spacciandolo per cambiamento.
Non sochipossa pensare e teorizzare che sipossa diventare
padriperdecreto (come sembrava denunciare l’articolo di
ClaudioVedovati apparso alcuni giorni fa sullavostra pagi-
na).
Ame risulta che gli uomini e ledonne che, sullapropria
pelle, ricercanoi contenutidi una nuova paternità e di una
nuova maternitàpensanochesia giusto promuovere lacul-
turadella responsabilità genitoriale, favorire laculturadel-
la continuità dei rapporti genitori figli anchedopola sepa-
razione modificandoquelle norme chedurano dal 1942,
quando nonc’erano né la Costituzione né la legge sul di-
vorzio.

La legge in Texas

Castrazione
volontaria
per pedofili

Per la prima volta in italiano il testo dell’autrice di Frankenstein

Ma solo la Shelley poteva scrivere
nel 1826 dell’«ultimo uomo»
Una pagina del romanzo sul secondo numero di «Leggendaria», che si occupa
anche delle antiche giapponesi Shikibu e Shonagon, e rievoca il ‘77.

AUSTIN. Il Texas è il primo Stato
americano ad autorizzare la castra-
zione chirurgicavolontaria per i pe-
dofili. Il governatore George Bush,
figlio dell’ex presidente, ha firmato
la legge che ha effetto immediato a
partire da ieri. Bush ha detto che «il
proveddimento offre un rimedio
volontario, senza alcuna coercizio-
ne, a persone troppo malate per cu-
rarsi. Se servirà a salvare anche un
solobambinodaabusisessuali,avrà
raggiunto il suo scopo». La legge
prevede che per ottenere la castra-
zione chirurgica un soggetto debba
prima dichiarare la sua pedofilia,
poi essere esaminato da psichiatri e
psicologi e infine dare consenso
scritto all’operazione. È esclusa la
possibilità che lacastrazionevolon-
taria costituisca titolo per la libertà
condizionale o per altri benefici.
Una legge per la castrazione è già in
vigore in California, ma il metodoè
quellochimicoe lamisuravienede-
cisadaigiudici.

«Leggendaria», seconda appari-
zione autonoma da «Noi Donne»
con doppia G bicromatica nella
testata, ha in copertina due teste
maschili, teste-maschera, una
dissimulata da bande, l’altra
sbrecciata. Tristemente dimostra-
trici della maschilità in via di de-
molizione. Ed ecco di tale ipotesi
in «Leggendaria» n. 2 un testo
anticipatore. Pagina da «L’ultimo
uomo» che la scrittrice inglese
Mary Shelley pubblicò nel 1826
(prima edizione italiana: Giunti,
traduzione di Maria Felicita Mel-
chiorri). A differenza di «Fran-
kenstein» che divenne immedia-
tamente popolare, «The Last
Man» fu un insuccesso. Troppo
precoce quella ipotesi di penna
femminile che programmava
l’involuzione mortifera di una
generazione di uomini. Destina-
va all’estinzione sentimenti e so-
gni di zelo patriottico, desideri di
fama eterna, passione per le arti
ecc. (che si suol dire siano stati il
sangue rigoglioso dell’identità
maschile nell’Ottocento, secolo
connotato appunto come «ma-

schile»). Mary Shelley raccolse
sarcasmo tra i contemporanei.
Difficile dire se fu a causa della
troppo ideologica anticipazione
della catastrofe di una ragione
maschile con pretese di dominio
assoluto sul mondo, o per via
della incontenibile voluttà di
morte dell’autrice. È abbagliante
nel caso Shelley l’annosa que-
stione: la scrittura femminile è
oggetto ideologico o prodotto di
godimento? «Leggendaria» e l’in-
serto Libri di «Noi Donne» di
maggio continuano a dare rispo-
ste. Se è vero che non è difficile
trovare sulla grande stampa re-
censione di libri di donne - lo di-
ce Anna Maria Crispino - «non
c’è ancora però un esercizio criti-
co vero sulla produzione femmi-
nile, al di là di fenomeni di co-
stume o polemiche estempora-
nee». Si intitola «Calligrafie»
questo numero di «Leggendaria».
Arriva da un passato remoto la
perizia letteraria delle grandissi-
me Murasaki Shikibu e Sei Sho-
nagon che mille anni fa, alle ori-
gini della narrativa giapponese,

usarono una scrittura fonetica al
posto della scrittura colta («Sto-
ria di Genji il principe splenden-
te» è riproposto nei tascabili Ei-
naudi). Altro tema, il ‘77: venti
anni fa, cabalisticamente più che
politicamente era stato annun-
ciato come anno «delle gambe
delle donne». Dunque il numero
sembrò auspice di procedere ve-
loce, cavalcata tagliente, in ogni
caso, avanzata. «Leggendaria» di-
scute dei «miti e conflitti» di al-
lora attraverso due libri recenti.
Nel ‘77 - si legge - il femminismo
sperimentò nel confronto con il
«movimento» la necessità e la
ricchezza della «compromissione
pubblica e visibile tra “le aristo-
cratiche” e “le femmine”». Il sog-
getto «arriva delle volte a firmare
il suo immaginario» (secondo
Barthes): sarebbe troppo socio-
politico «Le aristicratiche e le
femmine», titolo del romanzo
sul femminismo italiano degli
anni Settanta che ancora non
c’è?

Michela De Giorgio

Egregia dott. Melandri
sinceramente parlando nonriesco
a capire come Bertinotti possa pre-
sentarsi agli occhi dell’opinione
pubblica quale difensoredei più
deboli continuando ad opporsi al-
la riforma dello Stato Sociale (...)
Egli continua a imporre i suoi «di-
ktat»; se il governo Prodi cadrà si-
curamente ne verrà uno di destrae
allora sìche loStatosociale sarà
«tagliato»...

Bernardino

CaroBernardino,
michiedocomemaièstataindiriz-

zataameunaletterachestarebbe
moltomeglionellospazioriservato
aldibattitopolitico.Forsel’indiffe-
renzaelacasualitàdeldestinatario
derivanodalmodosemplificato,e
giàpiùvolteudito,concuièpostala
questione.Nonècertol’unicoesem-
piodicomel’analisidiunarealtà,che
apparesemprepiùlontanaemediata
dall’informazione,trapassiinformu-
lefacilmentericonoscibili,ricalcan-
doluoghicomuniedusciteadeffet-
to.Tantopiùlapoliticaprendedi-
stanzadalquotidiano,dallevitee
dallerelazioniconcretecheloabita-
no,tantopiùèdestinataariprodurli
informadistortaeinconsapevole.

Comeneldrammaantico,passio-
nichel’umanitàsembravolercon-
servareinuntemposenzastoria,siri-

propongonoindifferentiallascena
chelecontiene,enonbadanose,da-
vantiaunoschermotelevisivo,sialli-
neaun«coro»semprepiùmutodi
spettatori.Ilbisognoditrovarevoltie
gestiriconoscibiliperlevicendeche
interessanolavitapubblicaeilsuo
anonimoaffaccendamentodimo-
strasoltantoquantosianolegatida
sempreindividuoecollettività,affet-
ti«privati»erapportisociali.Ma,nel-
losviluppoabnormechehannooggi
imezzidiinformazione,unodeidue
terminirischiadisparire,lasciando
invistaun’immagineingigantitae
dietroildesertodipersoneecoserea-
li.Dalmomentoincui
unpoliticodiventa,per
l’opinionecomune,
«difensoredeideboli»-
comeèilcasodiBerti-
notti-èinevitabileche
anchelo«statosociale»
acuiquestoruolofari-
ferimentonellapro-
spettivadiriformeim-

popolari,vengavistoinmodomitico
eriduttivo.Chiamare«tutela»idiritti
elegaranziecheunaconvivenzade-
mocraticasidaperarginaredisparità
economicheeingiustiziesociali,o
perrispondereaibisogniinalienabili
deisuoicomponenti-comel’istru-
zione,lasalute,l’anzianità-,significa
coprirelastoriaconlecolorituredella
leggenda,mitigareilrigoredella«co-
scienzacivile»conisentimentigrida-
tidell’amoreedell’odio,trasformare
unconflitto,incuisimescolanocon-
fusamenteinteressiconcretieprinci-
pidigiustizia,nell’eternalottadelbe-
needelmale.Allostessomodo,forse

nonèuncasocheilconcettodi«de-
bolezza»,richiamoall’inermitàpro-
priadiunbambinoodiunmalato,
vengacomunementepresonellin-
guaggiopoliticoperindicarecondi-
zionichesonoilprodottodiundo-
minio,ocomunquediparticolari
contestieconomicieculturali.L’in-
fanzia,ridottaalsilenziodaunasto-
riachesemprelevasopra,reclamala
suaparte,macosìcondannalaco-
scienzaaunandirivienisenzauscita
trasoluzioniottimali,cheappaiono
«utopiche»,eadattamentirealistici
mainadeguati.Difrontealla«dura
necessità»,checoprequasisempre

interessidiparte,ilri-
chiamoasoluzionidi
maggiorgiustizianon
puòchesembrare«fan-
tapolitica»:basterebbe
scostarsidacontrappo-
sizioniastrattepersco-
prire,nelvuotoinmez-
zo,lapotenzialitàdire-
lazioniinesplorate.

Risponde Lea Melandri

Lo Stato sociale
e il silenzio della Storia

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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LE RELIGIONI Giovedì 22 maggio 1997l’Unità25
Acceso dibattito su un libro di Zizola

Chiesa e mass media:
dalle campane alla Tv
Così il Verbo
si è fatto spettacolo

Visita all’imponente complesso del Suor Orsola Benincasa a Napoli, costruito nel ‘600 per volere della religiosa

Storia, leggende e miracoli di Orsola
la mistica che volava sulla scopa
Una vita cominciata all’insegna delle apparizioni miracolose: le estasi durante la messa, il martirio dei santi vissuto sul suo
corpo, i «voli» durante le indagini del tribunale del Sant’Uffizio. Fino alla cittadella monastica che porta il suo nome.

ROMA. «Il 25 aprile 1968 il direttore
de Il Messaggero, Alessandro Perro-
ne, mi convocò nel suo ufficio e mi
annunciò: “Lei, Zizola, è licenziato”.
Alla mia domanda di darmeneragio-
ne lui, indicando un mio articolo,
disse: “Lei scrive che anche i teologi
della “Morte di Dio” possono contri-
buire alla purificazione dell’idea di
Dio. Questo èavallare tesi comuniste
inaccettabili” disse Perrone. “Ma di-
rettore -risposi - iohosolosiglatocon
le mie iniziali questo pezzo perché
gran parte dell’articolo, e anche la
frase che lei mi contesta, riportano il
testo del discorso del Papa. Se è solo
per questo che lei mi licenzia, lei non
licenzia me. Licenzia il Papa”. “Co-
munque,leiè licenziato”,troncòPer-
rone».

Giancarlo Zizola è uno dei più co-
nosciuto vaticanisti italiani e la « sua
vicendabiograficaegiornalistica -ha
spiegato Andrea Riccardi, presidente
della Comunità di Sant’Egidio, pre-
sentando a Roma l’ultimo libro del
giornalista che si intitola «La Chiesa
neimedia»edèeditodallaSeidiTori-
no-si inseriscenellarotturadelmuro
traChiesaemedia,nelladialetticatra
diffidenza dell’istituzione e libertà
dell’informazione». Da papa Grego-
rio XVI, che con l’enciclica «Mirari
vos»del1832sibattecontro«laliber-
tà di stampa, la libertà più funesta, li-
bertà esecrabile, per la quale non si
avràmaiabbastanzaorrore»,allafon-
dazionenel1850di«LaCiviltàCatto-
lica», primo giornale dei gesuiti, al-
l’attuale attenzione per le comunica-
zionisocialisièverificataunaverain-
versione di tendenza. «È stato fonda-
mentale papa Giovanni XXIII - ha
continuato Andrea Riccardi - che rie-
sce, per la prima volta, a parlareall’o-
pinionepubblica.LuièilPapadiquel
Concilio che la stampa ha servito
egregiamente amplificandone i con-
tenutidirinnovamento».

Rileggendo l’informazionereligio-
sa di questi anni si prova una grande
nostalgia: c’era la speranza e l’inizio
di una pratica dell’informazione reli-
giosa aperta, appassionata. Oggi, in
uno scenario globalizzato «il rischio
maggiore - ha concluso Riccardi - è
che i media reagiscano esaltando i
fondamentalismi, creando, talvolta
ad arte, identità contrapposte». Mes-
se nere ed esorcismi, stregonerie, sti-
gmate, miracoli, lacrime e sangue di
povere Madonne in pena, scrive Zi-
zola «sono tra imateriali più ricercati
per abbigliare l’ateismodei consumi:
un modo per ridurre la religione, con
le sueriservedicriticaedi liberazione
umana nei confronti dei nuovi idoli,
ad una funzione di alienazione e di
pilastro dell’ordine costituito». E i
media fanno autocritica: «Lo stesso
problema della spettacolarizzazione
dell’informazionecontroilqualefac-
ciamo resistenza da anni - ha dichia-
rato Lorenzo Del Boca, presidente
della Federazione nazionale della
stampa-valeancheper i temireligio-
si».

E i guasti della fede-spettacolo for-
niscono alibi di ferro a nuovi tentati-
vi di controllo. Nella fase terminale
del pontificato di papa Woytjla che,
con la sua attenzione al mondo, ha
messo in luce paesi e problemi mai
sollevati prima nel «villaggio globa-
le», l’”Istruzione”dellaCongregazio-
ne per la Dottrina della Fede del 10
giugno 1992 ha reintrodotto il pieno
controllo gerarchico sull’editoria e la
stampa cattolica. Si pretende l’«ap-
provazione ecclesiastica», non solo
per Bibbie e catechismi, ma per tutte
le discipline collegate alla fede e alla
morale. Si istituisce la «licenza» per-
sonale per gli autori, una sorta di
schedatura degli scrittori cattolici,
preti, religiose e religiosi che, prima
di pubblicare pezzi su giornali e rivi-
ste «che sono soliti attaccare aperta-
mente la religione cattolica o i buoni
costumi» dovranno sottoporre i testi
alparerediunoopiù«revisori».

«È innegabile che il nostro mestie-
reabbiapersocredibilità -haammes-
so Paolo Scandaletti, presidente del
Nuovo repertoriodella stampa italia-
na - ma io lancio alcune provocazio-
ni: la Chiesa cattolica italiana sa co-
municarebenesestessa?Ilfattochesi
utilizzino sacerdoti e non professio-
nisti per dirigere i settimanali dioce-
sani e gli uffici comunicazione delle
curie,fabeneallechieselocali?».

Ma la domanda è più radicale: in
questa fase la Chiesa-istituzione è in-
teressata a comunicare profonda-
mente se stessa attraverso i media? Il
cardinale Achille Silvestrini, sembra
voler dire di no: «La chiesa deve ten-

dere a parlare a ciascuna persona sin-
golarmente, perché è più facile arri-
vare alle masse, ma con la massa non
ci può esserecolloquio,prossimità: si
può solo tentare di suggestionarla.
Per questo motivo la chiesa ha tre
modalitàdicomunicazionecheleso-
no connaturali e alle quali deve tene-
re. Innanzitutto le campane. Fellini,
ricoverato nell’ospedale di Rimini,
mi diceva: “Vedi, qui la cosa meravi-
gliosa è che la vita è scandita dalle
campaneedagliodoridellacucina.Si
recuperaconcretezza,si ritrovanorit-
mi umani che si erano perduti”». In
secondoluogolachiesacomunicaat-
traverso l’assemblea liturgica,daulti-
moconimissionari».

Basta così. Ma Zizola che prevede
poca vita per il «giornalismo spazza-
tura» e unritorno alla culturadell’in-
fomazione «animata da persone ca-
paci di avere contemporaneamente
molti mondi nello spirito, senza ce-
dere alla tentazionedi semplificarlio
di annetterli al propriomondo», lan-
cia un appello a chi condivide la fede
cristiana e la passione per il giornali-
smo.

L’auspicio è quello di raggiungere
un livello di professionalità all’altez-
za del Terzo millennio, «affinché la
verità non sia manomessa dalla po-
tenza degli interessi, e non siano tap-
pate lebocchedichihaveritàdadire,
ma come l’apostolo Paolo possiamo
per il Giubileo del Duemila “celebra-
re questa festa non con il lievito della
maliziaedellamenzogna,maconaz-
zimidisinceritàediverità”»
.

Monica Di Sisto

Alla sommità di una delle colline
che formano l’anfiteatro del golfo di
Napoli si trova uno dei più straordi-
nari sitidellacittà.Si trattadiuna im-
mensa mole conventuale, una vera e
propria cittadella monastica murata
fatta di chiese, cappelle, dormitori,
refettori,giardini,orti, terrazze,chio-
stri, sotterranei misteriosi, cucine
dalle volte immense, scale e passaggi
che si rincorrono disorientando il vi-
sitatorechesiaggiri traambulacrimi-
steriosi e corridoi a perdita d’occhio
sui quali si apre una successione in-
terminabile di porte. Su questo labi-
rinto dove spazio e tempo sembrano
aggrovigliarsi creandounaimmedia-
ta sensazione di uscita dal presente,
tutto rinvia ad una sacrale cifra fem-
minile, quella di Orsola Benincasa,
fondatricedelluogo.

Figura predominante della scena
religiosa della Napoli barocca, quan-
do la città partenopea nel clima crea-
to dalla Controriforma è scossa da
una impetuosaondatadevozionalee
divieneunasortadi«fucina»disanti-
tà. Il paesaggio sacro si fa sempre più
popolatodaunafittaschieradifigure
mistiche, di personalità dalla fama
miracolosa. Sullacittàagitatadai col-
pi della natura e della storia - la spa-
ventevole eruzione del Vesuvio del
1631, la rivoluzione di Masaniello, la
peste che lascia la città decimata - si
levalafiguradiOrsolaBenincasa.

Sin dalla nascita la vicenda di que-
sta mistica appare segnata da un de-
stino fuori del comune. In città si
mormorava che nel momento della
nascita un globo di luce, era entrato
nellastanzaedopoavercompiutotre
giri intornoallacullasieraposatosul-
la fronte della piccola Orsola mentre
alle sue spalle appariva la Vergine
Maria. Da allora la sua vita è tutta un
susseguirsi di prodigi che consolida-
no la fama della sua condizione so-
prannaturale.Ella si caricadellepene
del mondo e per espiarne i peccati,
nel giorno della festa dei grandi mar-
tiridellaChiesa,nepatisce i tormenti
rivivendonecosì ilmartirio.Unacro-
naca seicentesca narra che il 26 di-
cembre, festadiSantoStefano,morto
lapidato, Orsola si sente percuotere
da una gragnuola di sassi; il 24 ago-
sto,giornodiSanBartolomeosisente
scorticare come era avvenuto al san-
to; il 10 agosto, commemorazione di
SanLorenzo,bruciatosuunagratico-
la, si sente ardere viva, e ancora il 13
dicembre si sente strappare gli occhi
come Santa Lucia; il 5 febbraio i seni
come Sant’Agata e il 25 novembre si
sente la testa volar via come a Santa
Caterinad’Alessandria.Inoltrelagio-
vane arde ogni giorno per un’ora tra
lefiammedelPurgatorioperscontare
i peccati dei suoi familiari e persino
delsuoconfessore.

LafamadisantitàdiOrsolaèlegata
forse soprattuttoalclamore suscitato
incittàe fuoridallesuemanifestazio-
ni estatiche e i suoi poteri sopranna-
turali. Secondo numerosi testimoni,
ladonnasi sollevaamezz’aria restan-
dovi rapita delle ore. Spesso l’estasi la
sorprende nell’atto di prendere l’o-
stia consacrata il che richiamadi vol-

ta in volta una folla sempre più nu-
merosa alla messa nella speranza di
assistereaiprodigidiquella«santavi-
vente». La fama dei «voli» di Orsola
preoccupa l’autorità religiosa che la
convoca a Roma affidandolaal tribu-
nale del Sant’Uffizio. Una commis-
sione di alti prelati presieduta da San
FilippoNeri investigaperalcunimesi
il corpo e l’anima della giovane per
accertare che non sia posseduta dal
demonio.Levieneconsigliatodinon
occuparsi troppo di argomenti spiri-
tuali ma, più modestamente, di cose
da donna comecucinaree ramazzare
i pavimenti. La giovane obbedisce
mal’estasicontinuaespessolasivede
volare con la scopa tra le mani: im-
magine che fa pensareevidentemen-
te alle convenzioni rappresentative
della stregoneria femminile. Dopo
mesididureprove,OrsolatornaaNa-

poli da trionfatricee dà inizio alla co-
struzione del luogo santo che servirà
da ritiro spirituale e da quartier gene-
rale della sua opera di riforma delle
coscienze. Pur senza aver mai preso i
votielladàvitaadunacongregazione
di pie donne e, soprattutto, ad una
fondazione monastica che occupa
uno spazio sempre più imponente
senza arrestarsi, peraltro, nemmeno
alla morte della venerabile che, nel
1618, poco prima di congedarsi dal
mondoprediceche l’edificazionedel
luogo sarà portata a termine mentre
unagravesciagurasi abbatteràsuNa-
poli. L’ombradellaprofeziadiOrsola
continua ad aleggiare sulla città e
prende improvvisamente corpo nel
1656, l’anno della peste, quando tor-
nano alla mente dei Napoletani at-
territi le parole della «madre». Una
folla immensa, incurante del conta-

gio,accorreallacollinadovesorgel’e-
remo gridando «al monte al monte»
ed offrendo non solo denaro ma an-
chebraccia.LostessocontediCastril-
lo, viceré, scava con le proprie mani
dodicicofaniditerra.

Di questa affascinante storia resta
la cittadella monastica che porta an-
cora il nome di Suor Orsola Beninca-
sa, testimonianza architettonica im-
ponente di una vicenda umana e di
un clima culturale riconducibili a
quello spirito barocco che resta uno
degli emblemi profondi dell’identità
napoletana. Alla fine del secolo scor-
so, in clima post-unitario, viene tra-
sformata in università per sole don-
ne. Ancora una volta nel segno di
quelfemminilechequisembraessere
lacifrasegretadel«geniusloci».

Marino Niola

Un Istituto
per il sud
e le donne

Il complesso monastico di
Suor Orsola Benincasa fu
trasformato in università alla
fine del secolo scorso, per
volontà della principessa del
Balzo Pignatelli e della sua
collaboratrice Antonietta
Pagliara, entrambe persuase
della fondamentale
importanza sociale della
cultura e della sua diffusione
sempre più ampia. Se la
Pignatelli può definirsi una
aristocratica illuminata e
progressista, di Antonietta
Pagliara si può dire che fosse
una femminista, e non solo
metaforicamente. Fu infatti la
prima donna in Italia a vestire
la divisa delle «suffragiste»
inglesi - comunemente dette
suffragette, le donne che si
battevano per la parità dei
diritti espressa
emblematicamente dal
diritto di voto - ed entrambe
le fondatrici vollero che la
nuova università fosse
riservata alle donne e si desse
come compito principale
l’analisi e l’emancipazione
della condizione femminile
nel Mezzogiorno.
Attualmente il Suor Orsola
Benincasa - oltre ad essere un
istituto di cultura di rilievo
internazionale - copre l’intero
ciclo scolastico, dalle
elementari all’università,
incluso uno tra i pochissimi
licei d’arte sperimentali
d’Italia. All’università si
insegnano, tra l’altro, Scienze
dell’Educazione e
Conservazione dei Beni
Culturali. Quest’ultimo corso
di laurea ha anche un corso di
diploma per preparare nuovi
profili professionali in grado
di operare sulle
trasformazioni economiche,
culturali e antropologiche che
caratterizzano l’entroterra
vesuviano. Il complesso
monumentale di Suor Orsola
è in questo periodo una delle
mete privilegiate del «maggio
dei monumenti» che sta
richiamando a Napoli migliaia
di visitatori. Fino al 13 giugno
è aperta una mostra
interessantissima di arte sacra
femminile, «Il filo della
devozione», curata da
Annadele Aprile e Vittoria
Fiorelli, con pezzi che vanno
dal Cinque all’Ottocento,
suggestiva testimonianza sul
lavoro femminile a Napoli
negli ultimi secoli. [M.N.]

E ora la Cei
tratta per
un canale tv

La Cei progetta di realizzare
un canale televisivo cattolico
nazionale, con programmi
culturali e di notizie, ed è in
trattative, secondo l’Ansa,
con Telepiù, la pay-tv italiana.
L’accordo è quasi fatto,
dicono fonti televisive. Ma la
Conferenza episcopale
italiana frena e non esclude
contatti con altre emittenti.
Del progetto di un canale
cattolico, da trasmettersi
attraverso il sistema digitale
satellitare, si è parlato ieri
nella quarantatreesima
assemblea dei vescovi italiani.
Nella relazione di mons.
Giulio Sanguineti, sulle
«prospettive dei media
collegati alla Cei», non si fa
cenno ai negoziati in corso,
ma si parla della decisione di
essere presente, con un
canale tematico, in un settore
«in grande espansione».

Edicola in ceramica su «La Samaritana al pozzo con Cristo» del chiostro di Suor Orsola Benincasa a Napoli

Per l’arcivescovo di Milano passi avanti nel dialogo ecumenico. Come studiare la Bibbia

Il cardinale Carlo Maria Martini: «Il Patriarca di Mosca
invierà una sua delegazione alla diocesi di Milano»

Presentato ieri il «vademecum» per i giovani

Sesso e politica secondo
il nuovo catechismo Cei

ROMA. Il cardinaleCarloMariaMar-
tini, che ha illustrato all’assemblea
dei vescovi alcune esperienze di pa-
storale biblica realizzate dalla sua ar-
cidiocesi, ha rivelato ieri, risponden-
do ad alcune domande durante la
conferenza stampa, che «il Patriarca
di Mosca, Alessio II, mi ha detto che
invierà una delegazione a Milano».
Ed ha precisato: «Ne discuteremo
proprio nel corso dell’incontro che
avrò con Alessio II a Graz, dove defi-
niremoiterminidell’iniziativa».

Si è avuta, così, la conferma che al-
l’assemblea ecumenica delle Chiese
europee (cattoliche, protestanti, or-
todosse), che si terrà a Graz dal 23 al
29 giugno, prenderà parte pure il Pa-
triarcadi Mosca, ilquale, prima di es-
sere eletto alla guida della Chiesa or-
todossa russa, fu copresidente insie-
me al cardinale Martini della prece-
dente assemblea ecumenica che si
tenne a Basilea nel 1989.L’arcivesco-
vo di Milano non ha, invece, fatto al-
cun cenno all’incontro, dato per cer-
to da fonti autorevoli anche di Mo-
sca, che lo stesso Alessio II dovrebbe

avereconGiovanniPaoloIIaVienna
il 21 giugno prossimo. E di questo, a
quanto ci risulta, ha discusso ieri
mattina il Papa con il cardinale
Edward Cassidy, presidente del Pon-
tificio Consiglio per l’unità dei cri-
stiani.

Il cardinal Martini a proposito dei
risultati ottenuti dall’arcidiocesi di
Milanocon le iniziativedi studiodel-
laBibbiae suquelle relativealla«Cat-
tedra dei non credenti» ha sottoli-
neato «la risposta significativa della
gente» che si è registrata. La «Scuola
dellaParola-haaggiuntoMartini-ha
riempito il Duomo di migliaia di gio-
vani e quarantamila hanno affollato
lo stadio di S. Siro». Un successo an-
che per le iniziative promosse dalla
«Cattedra dei non credenti». «È diffi-
cile trovare un locale che possa con-
tenere tutti coloro che chiedono di
partecipare», tanto che si è stati co-
stretti a sospendere gli inviti. È inte-
ressante notare che queste iniziative,
per la loro originalità e per i risultati
ottenuti - ha rilevato il cardinale - si
sono diffuse in altre diocesi, anche

non italiane, come di recente è acca-
dutoinSvizzera,mentredallaSveziai
protestanti hanno inviato a Milano
una delegazione per vedere come
questa iniziativa viene realizzata.
«C’è stata, quindi, una risposta di
grande interesse - ha aggiunto Marti-
ni - ed io stesso ho potuto seguire in
questi anni migliaia di giovani che,
poi, hanno fatto scelte forti nellavita
divolontariato e didedicazione tota-
leallaChiesa».

A proposito dello studio dell’Anti-
co Testamento il cardinal Martini ri-
conosce che «la Bibbianon èunlibro
facile». Si parla di guerre, di eccidi, di
stermini. «Tutte cose molto aliene
dalla nostra sensibilità, non purtrop-
podai fatti odiernie,quindi,bisogna
elaborare un approccio al testo bibli-
cochetengacontodellasuacomples-
sità, della diversità dei generi lettera-
ri». Insomma,sarebbepiùfacile limi-
tarsi ad«uncatechismo,unflorilegio
conqualchesentenzabiblica,perchè
questo libro riflette le vicende con-
trastate, tumultuose, sofferte di più
popoli». La Bibbia rappresenta «uno

specchio della storia e la sua efficacia
sta anche in questo», perchè «è un li-
bro di passione in cui la violenza tro-
va il suoriscontro».Perciò,deveesse-
reavvicinato«contutti imetodidella
ricerca storica» e «storico-critico let-
teraria»perchè«ci rivelaqualcosadel
volto di Dio ma senza svelarcene to-
talmenteilmistero».

Eppure, per secoli edanche in epo-
camodernainItalia, laBibbia«èstata
emarginata». Una «lacuna» a cui bi-
sogna rimediare riconosce il Cardi-
nale. Servirebbero, allora, due ore di
religioneallasettimanaperparlarne?
Questa scelta potrebbe essere «nor-
male» inunpaesecomelaGermania,
dove per tradizione c’è «un insegna-
mento religioso approfondito». For-
selaricchezzadellatradizionecristia-
na intutte lesueformeècosì immen-
sa che andrebbe trattata nella lettera-
tura. Ma ora la Chiesacattolica italia-
na sta scontando il fattodi aver volu-
to «l’oradi religione» confessionalee
nonlastoriadellereligioni.

Alceste Santini

CITTÀ DEL VATICANO. «Non è se-
condo verità dirsi con il corpo “sono
tuo, sono tua”, nei rapporti cosiddet-
ti prematrimoniali, finché non si è
impegnati davvero con tutto se stes-
si, compreso il futuro, nel dono defi-
nitivodiséall’altrapersona».Il«nuo-
vo» catechismo della Cei per i giova-
ni, 432 pagine presentate ieri alla
stampa, motiva così «l’impegno re-
sponsabile che la Chiesa chiede a un
uomoeaunadonnaneldirsi l’amore
reciproco con il linguaggio intimo
del corpo e della sessualità». La Chie-
sa ha ribadito anche in questa occa-
sione che «fra un uomo e una donna
nonsidàamorematuroaldi fuoridel
contesto matrimoniale». Il capitolo
dedicato alla sessualità si apre infatti
con un vero e proprio elogio dell’a-
more sponsale che deve essere reci-
proco,gratuitoefedele.E,ovviamen-
te, aperto alla procreazione, al dono
dellavitachelacoppiadovrà«ammi-
nistrare con generosità e responsabi-
lità». Di qui le considerazioni sull’a-
borto, naturalmente considerato ge-
sto assurdo e inaccettabile, ripreso

anche nel paragrafo dedicato ai rap-
portiprematrimoniali.

Il testo elogia anche la castità con-
sacratapurchésiaaccompagnatadal-
la fecondità spirituale, cura amore-
voledellavitaaltruipiùchedellapro-
pria. I vescovi italiani parlano ai gio-
vani anche di politica esortandoli al-
l’impegno. «È possibile, anzi talvolta
necessariodelegarealcuneformedel-
l’esercizio della politica - si legge - ma
a nessuno è consentito abdicare al-
l’impegno politico». E a questo pro-
posito ilCatechismoriconosce«la le-
gittimitàdeivariorientamentipoliti-
ci dei cristiani», ma al contempo «le
comunità cristiane possono e devo-
no costituire un fatto di grande rile-
vanza politica», così come «è politi-
camente rilevante il servizio cristia-
no prestato agli ultimi». E tra idoveri
dei cristiani si elencano «il rispettare
le leggi, praticare la giustizia, pagare
le tasse, assumere con onestà even-
tuali responsabilità civiche», mentre
il lavoro,quandonondisumanizza,è
elogiato perché ci rende «collabora-
toridellaCreazione».


